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La Via Tiburtina 

(Continuazionei 

Il Territorio di Tivoli verso Nord. 

(Da Tivoli per it Ponte dell Acgaoria find a Monte-
cello_ S. Angelo. e Palornbara). 

Ponte dell' Acquoria 

La via .-.ne da Tivoli sceside ai Ponte dell' Acquoria 
lasc:a la via Tiburtina suila sua sinistra poco sotto alla 
cosi detta villa di Mecenate, e comincia quasi subito un 
declivio ripido, con relativo taglio net masso soprastante. 
II selciato, largo 4.06 metri, a bene conservato, come 
pure le sostruzioni, in parte di opera quadrata, in parte 
di opera reticolata, che sostengario la terra sul lato su-
periore (meridionale) della via (1). 

Alla fine della scesa, in faccia al ponte, e una gran-
de grotta, conosciuta comunemente col nome di Tempio 
del Mond° ; e stata ingrandita dalla mano dell' uomo, e 
vi sono state scavate all' estremita tre nicchie. Non si 
pub sapere a che scopo abbia servito. Nel 1839 ne crollO 
la parte anteriore (2). 

(1) V. CANINA, Edifizi VI lay. 138: e testo p. 106 n. ; 
it quale giustamente, dall' assenza dei solchi delle ruote, ri-
leva che «era rivolta a mantenere una comunicazione secon-
daria con la regione disposta intorno ai moult Corniculani 
e che noo fece parte della Via Tiburtina vera e propria (v. 
Atti II p. 75). 

(2) RINALDI, Guida di Tivoli, a 



Qualche centinaio di metri verso 0. e la sostruzione 
di una grande villa che guardava sull' Aniene, attribuita 
a Paterno (I) dagli autori locall : it nucleo di opera a 
sacco e rivestito di scheggie di travertino degli strati su-
perficiali ; queste sono disposte in otto striscie orizzon-
tali, ciascuna alta circa 0.60 m. Nel muro sono due aper-
ture per lo scolo delle acque, di cui una ad arco di otto 
blocchi di tufo colla chiave di travertino. 

11 Ponte dell' Acquoria (2) doveva avere in origine 
sette arcate, delle quail solo l' estrema verso N. e ora 
conservata ; e mezzo sepolta net fango, ed e costruita 
con grandi blocchi di travertino (fig. 6). La larghezza 
totale del ponte e di metri 6.10: it parapetto orientate (il 
quale 6 conservato all' altezza di due filari di blocchi) 
largo 0.8 in., cosicch6 la larghezza del piano stradale, 
it selciato del quale e completamente sparito, fu di 4.50 
metri, ossia un po' piit di 15 piedi romani, la quale lar-
ghezza meno delta larghezza media dei ponti delle vie 
consolari, 

Vi a traccia di un arco in mattoni di data posteriore, 
ed all' estremita S. vi sono due archi in opera a sacco 
che servivano d' accesso at ponte antico. 

Quivi e pure un masso di opera a sacco in ciascun 
lato, the appartenne forse ad una torre di guardia. 

Passato it ponte troviamo it selciato ben conservato, 
salendo verso N. lino alla cappelletta della Madonna del 
Giglio (3). 

(1) Atti III p. 104 n. 3. 
(2) CASINA cit. Rossini, Contarni tav, 
(3) A piede della salita vicino al ponte sul lato E. ei trova 

un orto, dentin ii quale furono travail. nel 1861 alcuni tram-
menti architettonici, ii tubo di piombo colt' iscrizione L. Lut-
tius Victor fec. (C. I. L. XIV 3701 — XV 7903), ed una eta-
tua d' Esculapio (cf. Arch. Mitliet. Bette Arti 1861, V. 15). 
Quest' ultima, per?), che ora eta nel museo lateranense (n. 311 
della guida Marucchi) adornava nel sec. XVI la villa Tibur- 
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Qui la cosidetta via di Montecelio diverge verso 
N. 0. passando per ii Ponte delle vigne. Questa, second() 
alcuni, rappresenterebbe la primitiva via Tiburtina (1), 

ma secondo me non bastano le indicazioni per affermarlo, 
sebbene sia purtroppo vero che ci troviamo in grande 
imbarazzo nello spiegare come si potessero impiegare 
venti miglia romans per arrivare da Roma a Tivoli. 
Un' altra strada, che da questa diverge a Ponte Lucano 
seguendo la sponda settentrionale dell' Aniene, e invece 
prettamente moderna. A S. di questa strada vi sono 
resti di due rifle prospicienti rid flume, che non hanno 
niente di pariicolare: e Diu a N., ad E. del Casale delle 
Ma deflate si possono rint-acciare le sostruzioni di un'al- 
tra 12)_ 	casale stesso vi sono alcuni frammenti sta- 

Una della famiglia Cesi. e proviene probabilmente 	acque 
albule. A meta della salita si vede un gran nucleo in opera 
a sacco di un sepolcro quadrate, vicino al quale fu trovato 
un colombario nel 1749 o 1750 (0. I. L. XIV 3714, 3715). Ca-
bral e del Re (Ville di Tivoli, 106) accenuano alle fondazioni 
appena riconoscihili di un terzo sepolcro, piu vicino al ponte, 
del quale forse parla anche it Marzi (Historic anspliata di 
Tivoli (1665), 4) « essendo gli anni andati stato dalla violenza 
dell' acque dirupato it (ponte) murato insieme col sepolcro di 
Cello, the a capo di esso in forma di baloardo sorgeva 

(1) Atti [I p. 78 , III 9. n. 1. Avrei dovuto notare che 
l'Ansaloni, come it Revillas nella sua carta, it Viola (Maria 
di Molt: IT 33) it Promis (Alba Facense 32) ed it Bruzza (Re-
gesto dells chiesa di Tivoli, 104) fanno divergere la Via Tibur-
tina piic recente dalla piu antica a Martellona, e raggiungerla 
per Rua linea piu o mono retta a Polite Lucano. Alla pill antica 
quindi apparterebbe it tratto fra it lago della Regina e Ponta 
Lucano, che avevamo gia. notato come forse antico. Bisogna 
pare notare che it cippu milliario col numero XIV (non XV 
come dice i1 Bruzza) 6 falso. 

(2) Qui secondo gli scrittori locali ingannati dalla somi-
glianza del notne con quello di Campo Limpid() (v. seguito) 
sarebbe state la villa di Lepido (v. la carta del Bulgarini, 
che ripete quella di Cabral e del Re. Qui dunque si deve 
collocare la vigna appartenente alle monache di S. Anna, 
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tuarii di arte mediocre. Sopra I' ingresso e una testa fern-
m'itile di marmo bianco di stile rozzo decorativo ed 
in ciascun lato della porta vi e una statua; la prima rap-
presenta un giovane nude, conservato find alte coscie : 
i capelli sono alzati calla testa, e l'indice sinistro e por-
tato suite labbra, it che fa pensare che vi sia rappre-
sentato Arpocrate. La seconda, pie imperfetta, rappre-
senta un personaggio romano, vestito, con barba corta 
a riccioli, e baffi. 

Meno di duecento metri ad ovest si trovano due 
torri medioevali iota accanto all' altra, che stanno dentro 
ad un intim di recinto le fondazioni del quale sono iii 

opera reticolata. Poco a S. 0. di queste torri vi sono 
grandi sotterranei rivestiti in opera reticolata con ricorsi 
di mattoni, che s.:tvivano probabilmente come conserve 
d' acqua. L' accesso a questi si effettua per uno stretto 
corridoio rivestito con cola opera reticolata : it soffitto 
a punta, di cement° formato sopra to vole di legno. 

A poca distanza, nello s,:assato di una vigna, at 

principiu dell' anno 1899, si rrovaruno defile lastre di tra-

vertino alla profondea di 1 me-ro circa, e si vide un 

cippo di En. 0.64 	0.44 a! posto, al margine di questo 

pavimento ; Aso guardava verso Nord. Ci fu detto che 
parecchi altri cippi erano staff trovati, ed in tat caso it 
pavimento nuo avere appartenuto ad un recinto sacra o 

sepolcra'e S 779varonn pare aicule colonne di travertino, 

ed un bet pilastro oblungo di rnarmc' bianco, con sca-

nellature in tutti i  quattr* tali, .ippartenuto probabilmente 
a quaiche sacello. 

Ad 0., sempre sully linea deli' acquedotto moderno 
delta Marcia, e ii Casale Ber_i;ni. ove net 1893 furono 

affittata ad lgnazio lial bocci, nella localita Pontieelli, dove 
Lady Margaret Compton iv. sotto p. Itii. fee aleuni seavi in- 
fruttnosi nella primavera del 18:11; (Atli Camerfettgaio. 'Pit. IV 
rase. 4). 
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scoperti I resti di una villa in opera reticolata e mattoni, 
fra i quali erano parecchi esemplari del bollo C. I. L. 
XV 983b (prima meth del primo secolo d. C.); nel 1894 
poi fu trovato un sepolcro costruito di blocchi di traver-
tino, coll'iscrizione Hygia Murdiae Phiale nutrici suae (1). 

Favale 

In questa coatrada., chiamata ii Favale (2), sono stati 
scoperti i sarro_ fagi descritti dal Sebastiani (3) in una 
vivia appartecte 	yen. cura di S. Silvestro : ‘vi si 
-fie 

	

	•=zi di marrno, due Iisci ed uno bac- 
f-..Ture in alto rifievo, in mezzo, e 

aEg= 
dtZi: 	rappresentavano due Theraphim, 

egizi usati moIt dagli Ebrei. it che nit fa sup-
p.r.rre, the I' ipcgeo appartenesse a qualche famiglia Ebrea 
degli ultimi tempi dell' is-riper°, o agli Ebrei stanziati in 
Tivoli nel media evo.. Un quarto sarcofago a force quell° 
trovato a Favale nella proprieds di D. Pietro Paolo 
Taddei, e comprato da lui nel Luglio 1824 per i musei 
pontifici per scudi 50. Era di marsno Bianco, di forma 
ovale, lungo 6 palmi (m. 1.33) e largo 3 (m. 0.67) : 
rilievi rappresentavano una donna orante, la risurezzione 
di Lazzaro, e Mose che colpisce la roccia (4). 

Ad ovest del Casale scende nell' Aniene i1 Fosso dei 

(1) V. Not. Scaui, 1893, 520 ; 1894, 146 ; It pia. Epigr. IX 
166. 

(2) Ii name si trova in una bolla di Anastasio IV (1153- 
: v. Bruzza, up. cit. p. 76 1. 9. 

(3) op. cit. 108. 
(4) Atti Canter/. Lit. IV fasc. 61. II sareofago stesso e de-

scritto nella guida del Museo Lateranense at T1. 166A (p.132), 
essendovi stato portato dal Giardini Vaticani. 
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Prati, in cui si riuniscono tutti i fossi fra Montecelin e 
le falde occidental del Monte Gennaro 

Da qui quindi torniamo alla Madonna del Giglio, e 
prendiamo lo stradelln, it quale e di origine antica, (2) 
che dopo cento metri lascia a destra la via, anch'essa 
antica, che mena a nord verso S. Pastore (v. p. 29). 

Questo stradelln salisce ripidamente fra gli uliveti, 
lasciando a destra i ruderi di alcune vine prospicenti 
anch' essi ii fiume, la gola del quale si restringe sempre 
di piit. La phi importante e quella che sta in faccia alla 
cosidetta villa di Mecenate ed e conosciuta sotto it no- 

(1) II Campus major. rnenzionato in alcuni documenti 
del Repast° della chiesa di Tivoli. stava, secondo it Bruzza 
(p. 74) fra le aeque Albule e it ponticello ovvero 11 ponte 
dell'Acquoria ; v. la bolla di Benedetto Vii (978) ,miliario a 
suprascripta civitate plus minus quinto. in eampo maiore. Ab 
uno latere staphiliano 'vale a dire un termine di pietra, 
detto staphile, cioe stabile lanideuin in un altro documento 
the citeremo applw.so). Et a secundo latere silice in qua est 
ponticello fetal una defile vie antiche partendo dal Ponte 
dell' Aquoria, o la ria di Montecelio o piu probabilmente 
quella di S. Pastore fr. sotto p. M. Et a tertio latere cre-
pidinis. Et a quarto latere piranis. E1 a quinto latere colu-
melts • fp 33 1. 321 e in un document° del 990 •partem terra 
sementaricla in fundo qui sancta ralentino... nuncupatur 
cum predicts aecclia infra se-cum gripte et parietinis suis 
antiquis in ruini positi. et  cum omnibus ad eas pertinen-
tihus. posita territorio tiburtno miliario a civitate tybur-
tine plus minus tertius. inter afIluPsab uno latere incipientem 
a staphile lapideum deinde. venientem per via publica. qui 
iam dicta aecelesiam recte tramite veniente da terra que 
detinet erede qui dicitur benedicto mosentoi vel Sufi consor-
tibus. et  pervenientem usque in crepigini. A secundo latere 
iam dicta crepigini que dibidit inter nos episcopio. et terra 
de monasterio Sancti Cyriaci. A tertio latere rivus qui de 
staphiliano etc.* Ip. 40 1. 101. 

(2) Second() it Promis (Alba "'license, 29) fu largo 2.7 in. 
Se ne vede ancora alcuni selcioni nelle macerie. 

■.■ 
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me di Villa di Cintia (1). Stava sopra un' alta piattaforma 
soprastante al fiume, rivestita di opera incerta a strisce 
larghe o.72 m. Della villa stessa poco rimane, ma si 
sono fatte nel passato alcune scoperte di un certo in-
teresse. 

Nel 1778 si e trovato un bel pavimento di mosaico 
ed alcune piccole statue (2): e nel 1819-20 altri scavi 
furono lath dal Vescovali, (3) nei quali fu scoperto un' e-
difizio con sei stanze pavimentate di musaico bianco (4) 

ove in una sala di esse si osservo che i pavimento avea 
-- tc.rno un grazio meandro di smalti a vari colori. Un 

- 7 

	

	largo circa 15 paImi, 13_30 m lungo 40 (8.90 tn.) 
e qualche avanzo di colonna della 

7'ves-ttta d: stucco, e dipinta. 
: 	 7. - 	ay:ntento e zoccoio di marmo, 

e 	 quail tutte sono rinvenute... (5) 
- - 	 aitra camera pie grande, ed egualmente 

tre Errni bacchici, uno dei quali con testa di 
e di assai buona scultura. Seguivano altre 6-7 ca-

mere con pavimenti a mosaico bianco, ma senza nicchie 
e senza scultura. (Peccato che non sia venuto in mente 
a nessuno di trasmettercene la pianta I) 

A malta distanza sulla falda di una collinetta si tro-
ve una fontana consistente in una conca di travertino, 
dentro cui dali' alto fra tartan fattizii acqua cadeva. 

(1) 11 nome 6 al solita affatto arbitrario, aebbene l'Albert, 
De villis Tiburtinis principe AuguAto, p. 53, non sia alieno dal-
l'accettarlo. II Lanciani, Wanderings in the Roman Campagtm, 
88 segg. vorrebbe identificare in villa di Cintia con S. Antonio, 
ma v. piit sotto. 

(2) Cabral e del Re, op. cit. 105 ; Bulgarini, Notizie 814 

Tivoli, 97. 
(3) GUATTANI. lltemorie enciclopediche per 1' anno 1817, t38; 

v. pure Fea, Varietet di Notizie 166 ; Sebastiani, op. cit. 91 
(4) Qui fu trovato una status minor del vero di un Fau-

no con nebride, ma senza testa, di mediocre scultura. 
(5) Vatican°, Braccio Nuovo, n. 99, 103, 105 [tre atleti). 
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Net due lati di essa vi erano due altre fontane mi-
nori ma della medesima maniera. In icinanza si rinviene 
altresi un grazioso puttn che nella spalla sinistra ha un 
vaso bucato per gettar acqua 	e di pia alcuni pilastrelli 
a 4 facce con intagli a rabescu assai belli ; ove nel 
piede di uno di essi... si vede scolpita un egida in qua-
dro con la Gorgone nel mezzo. 

Ripreso to scavo dopo qualche intervallo si trove 
una status muliebre panneggiata. at naturale, sedente che 
pare una musa, assai ben conservata e di un ricercato e 
squisito lavoro (2). La sua testa e veramente innestata 
in antico... essa e di marmo e lavoro diverso... in que-
sto punto che scrivo si torna a riprendere quest' esca-
vazione, che se non erro, viene ad essere ii quarto ten-
tativo che si fa nella celebre villa di Cintia . (3). 

Sotto la villa verso 0 NO si vede una grande con-
serva d' acqua circolare, del diametro di 17.8 metri, aperta 
all' aria, con cinque speroni di sostegno sul lato 0., ove 
it terreno e scosceso t4i. Al S. della villa, vicino at 
fiume ye n' e un' altra pia piccota. d' pianta rettangolare. 

Villa di Quintino Varo 

A sinistra del viottolo invece ei assai pia alta, sta 
la Villa di Quintilio Varo. Occuoa tin sito pianeggiante 
sopra una sporgenza del monte the digrada su tutti i 

(1) Museo Chiaramonti TOO. Le due Statue di satiri se- 
duti [Braccio Nuovo 	331 the formano una coppia per la 
decorazione di una fontana proreng.ono anche da qui. 

(2) Questa slatua non e state ancora riconoscinta (Lan-
ciani, op. cit. 101). 

(3) Per la coppia di Nereidi sopra cavalli marini (ivi 34, 
35) la prorenienza non e aceertata 11 Sebastiani aggiunge 
anche un Glove sedente, ma attribuisce tutto ally Villa di 
Quintilio Varo. 

(4) Bulgarini 1(X), che la crede furnita 	acqua dalla 
conserva della villa di Quintilio Varo. 
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quattro lati salvo a N. E. ma pill rapidamente a S. E. 
verso 1' Aniene. 

II nome Quintiliolum si incontra gia in una bolla di 
Benedetto VII del 978 (1) e siccome e certo che Quin-
tile, I' amico di Drazio, ebbe una villa a Tivoli, (2) pos-
siamo credere che questo sia una dei pochissimi casi 
ove it come tradizionale e veramente accettabile. 

La villa aveva due a tre terrazze una sopra altra 
— !a tenza. the a descritta da alcuni scrittori del sec. 
XV:7 33 e ora sparita ccmpletarnente, se e mai esi- 

	

per lo 	si parts di due soltanto (4). — II 
K 	15) ae do Ems r4ct..s.v-uziorte 	arbitraria. ma  
era 	pals- gizmo 	sat p;:a 	7 e stata 	pub- 

Qes_11. %.-.'se cal FITeSit-7. 7 	pretendere al- 
ma pat 	7er dame un' 

E's_sa 	 ..ctstruzioni giac- 
elk &Fa ; 	J.t 	:7zio che vi 	sopra non ab- 
biaino nessun':o.t.a e55.:27-7doci ora un' uliveto secolare. 

La costruzione e un' opera incerta e reticolato di tra-
vertino, senza l'aggiunta di mattoni, cib che gia ci riporta 
alla fine della repubblica od al principle dell' Impart). 
Sulla terrazza inferiore, all' angolo S., vi e una grande 
piscina rettangolare, profonda circa I metro; vi e un 
piedistallo nel mezzo di ciascuno dei lati minori, forse 
per it sostegno di una statua ; sotto quell° a N. E. vi e 
it condotto che portava acqua, e sotto 1' altro quello 
per mezzo di cui la cisterna era vuotata. 

Dietro la piscina, nelle sostruzioni della terrazza 
superiore, si trova un crittoportico. 

(t) BRUZZA op. cit. 32 segg. 
(2) Odi 1 18.1 ; 24. Gli scoliasti lo chiamano Quintino 

Varo, e lo identificano con Quintino amico di Virgin°, the 
marl nel 24 a. C. 

(3) p. e. VOLPI, Vetus Latium, X 253; v. Albert, op. cit. 37. 
(4) v. ID ZAPPI, 51 segg. ANTONIO TEL BE, Antichitd Ti-

bur lino, lib. V 97 : Nibby, Analisi, 
(5) Latium, in faccia alla p. 159, 

1■■ 
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I muri di sostegno della terrazza inferiore sono altis-

simi, specialmente quelli dell' estremita S. 0. (iig. 8). 
Le scoperte fatte qui sono molte.  I  primi scavi che 

conosciamo sono quelli fatti da Ippolito II d'Este nel 1367. 

Pirro Ligorio it quale scav6 per 11 cardinale i  1 i ne fece Ia 

pianta the non e giunta fino a noi. Abbiamo invece la 

sua descrizione di un pavimento di musaico trovato al suo 

tempo (2): c Et quel ch'era piu bello di quante cose n'era-

no rimaste a' no(str)i giorni, fu quello artificioso Iauor 

di Musaico, che... ornaua 	pauim' d' una stanza che 

faceua inuidia ad ogni uaga et coo" pittura, dove e d'in-

torno, a tutta Ia quadratura un festone fatto di frondi di 

uiti di diuersi sorti piantate di uua, et d' altri frutti, con 

alc(un)e maschere interposti che troppo uaga cosa rap-

presentaua. et  di dentro poi della riquadratura d' esso 

festone tutto it paulmento si uedeua plena di tutti sorti 

di pesci, et animali che si truouano silvestri, come sono 

cothurnici, quaglie, perdici, grui, aquile, lepri, fagiani, 

pappagalli, et gallini, anatri fluviali et altri ucelli minuti, 

come sono passari. et  uceili cantarini. Doue era un qua-

dro d' animali volatili, et doue quadri co' animali marit-

timi, come facessero una certa comparatione qual fusse 
pi.i nobile, 	una, o aitra. Questo pauirni la sciochezza 
deg!' huomini che si :ruouano hoggidi ha fatto the ogni 
cosa e stata annullata. e: portata a pezzi uia, tutto per 

ingordigia di quei the frati dal euadagno per vendergli 
a quei altri che si dilettano dell' antichita. 	hanno por- 

(1) LANCIANI. Storia degli Seari, ii 11:: PAcivict, Ippo-
lito secondo d' Este, 131 :  VINTURI in Archicio Storico dell'Arte 
ITI (4890) 201 : « e aril 29 settembr.- .15671 soldi sessanta-
quattro pagati a quatro huomini eh' hanno eavato ails villa 
di Quintilio di commissione di Ss. 111. per trovare delle an-
tic-agile SC — B. 64. 

E piu a di 30 soldi sessantaquattro pagati Rill sudetti 
huomini eh' hanno eavato hoggi Scudi — B. 64.* 

(2) Cod. Vat. Lat. 5295 f. 4: it passo fu gia pubblicato 
dal Gori, Archivio &mice di Roma, IV 256. 

-41 
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tato altroue, et con ogni incuriosity dell' honesto privato 
quella mem(ori)a del suo luogo, et d' un corpo intero 
uago et utile, 1' hanno smembrato, rotto et fatto inutile, 
et tutto it difetto e uenuto da quei che hanno hauuto per 
gli anni a dietro in gouerno it luogo. Pertanto riman 
privato quei lungo della uisitation di molti che a posta 
ui uenivano a uedere, et chi p(er) dilettarsi, chi p(er) 
imparare ui concorreuano da tutte le parti. 

Al tempo di Pio V (1566-721 la breccia Quintilina 
venne in grande richiesra. e piit di venti some furono 
esiratte d mrtanale Moetima (1) co-sicche it Marzi (2) 
C nix= cite 	1646 we se trovava yid. Due tavo- 
Lai, ail *air 	 brev:zia. fatti ad sec. 

IIRM2010 	 1";;:wria and Albert a South 
Lessiograis 

As 

	

	 e la dtsc-rizione dello Zappi gia 
3 

Nei 1773 e 1776 Domenico de Angelis esegul degli 
sea:: nen' oliveto chiamato • La Montanara 	ove trovo 

E.?. statua di Mercurio fanciullo (4) ed una statua di un 
liberto 15). 

Nel 1825 poi una statua femminile sedente fu tro-
vata nella villa ed e ora in Inghilterra (6). 

(1) Dm RE, op. cit. 97; Bulgarini op. cit. 97. Secondo it 
Furietti (De Musivis 51) si tratterebbe invece del Cardinale 
lnnocenzo del Monte. 

(2) Historie Tiburtine, 139. 
(3) Le monete da lui descritte si possono identificare 

colle seguenti nei Babelon, Monnaies de la Republique (salvo 
la terza) I. 325 ; II. 134, I. 422; II. 537 segg.; IL 195. Net  
cataloga delle monete repubblicane del museo britannico 
portano i numeri seguenti: 1032-4 [i. 153]; 3901 — 6 [i. 487]; 
3826 – 9 ri. 472 V]; 2244 sqq. [i. 290]; 2634 sqq. [i. 336]. 

(4) VISCONTI, Museo Pio Clementiuo 1. p. 6 tay. V. 
(5) BULGARINI, op. cit. 96. 
(6) Cambridge, Fitzwilliam Museum, n. 36, 
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Nella villa fu trovato un bulb di inattone del primp 
secolo d. C. (1 

Al disopra della villa vicino alla ferrovia, sta la 
grande conserva che is forniva di acqua, la quale e stata 
adibita per I' use dell' acquedotto moderno della Ma-cia. 

E descritta dal Revillas net suo diario per it 30 Settem-
bre 1728, conic composta di tre aule, divise da 24 pila-
stri, con una lunghezza totale di 46 passi ed una tar-
ghezza di 13 : nella volta it buco d' entrata 2 palmi 
0.45) di chanter°, ed alla parte opposta a pie del muro 
it vano d' uscita conducente ad tin condotto del diametro 
di 1 112 palmo (m. 0.34) incirca. 

Non si pub essere sicuri, ora che non e piu possi-
bile esaminare questo serbatoio, e vedere it deposito che 
vi fu lasciato dall' acqua, se questa fosse derivata sol-
tanto da una sorgente che sgorga presso ii convento 
diruto di S. Angelo in Piavola. Lo speco dell'acquedotto 
che portava quest' acqua lino al serbatoio e ancora visi-
bile sopra la strada carrozzabile the va alla stazione di 
Palombara - Marcellina fu aperto, largo m. 0.22 e pro-
fondo 0.20, e costruito in calctruzzo. 11 trombino ver- 
ticale .0.48 *. 0.63 m.1 per it quale 	acqua cadeva net 
serbatoio fu distrutto solo net 1903: mentre un' arco di 
circa 6. m. di luce che attraversava un piccolo fosso fu 
distrutto nella costruzime della ferrovia. 

Vi e pen5 un'aitro speco motto piu grande, che por- 
tava 	acqua dell' Aniene alle ville di questa contrada. 
L' incile fu trovato net 1835. vicino all' imbocco superiore 
del cunicoli di Gregorio XVI (2L Lo speco era scavato 

(1) C. 1. L. XV 2383 v. Atti I 	n. 3. 
(t) Folchi nelle Diss. Accred. Pont. Arch. Sez. I Vol. VI, 

64; Nibby, op. cit., Ill. 113. 11. Folchi tiri, 64) descrive anche 
uno speco piu piccolo (alto 1.80 in. largo 0.55) che scorreva 
sopra la villa di Vopisco, e che to trovato all estreinitit in-
feriore del cunicoli. Ancora un' altro speco fu trovato circa 
-20 anni fa nella direzione 100 a N. di E, at punto di diver- 
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nel masso, ma aveva la volta fatta di muratura di grand' 
blocchi di pietra gabina, dei quail si fece use anche nel 
fondo e nei lati ove Ia roccia presentava qualche difetto. 
Questo speco fu alto 2.5 metri e largo 2, ed it fondo 
stava a 5 metri al disopra del livello odierno dell' Aniene. 
Ad intervaili di 14 metri I' uno dali' altro vi erano pozzi 
rettangolari rivestiti di mattoni, di 0.73 X 0.5 m. (in me-
dia) di luce. A 54 metri dali' incile vi era una piscina di 
distribuzione divisa in 4 rani di I X L7 m. ciascuno. 
Lo speco fu completamen:e ostruito dal deposito lasciato 
dair acme tie! fume, e ai trovarono anche alcuni ham-
anerli i cipora sepoiaall 

Semi 	 (11 La strada prima e dopo 
soma" k samosa irau. ta Orazio) ha per basamento 
armlike is pial port 	gran male tagliato Hell sasso 
*la pare de ffraaw cite condisa i'acqua dell'Aniene 

E Marti a; disopra della conserva d' acqua della 
1-11.a 	 Varo, ed a circa 30 m. a N.O. del trom- 

de11' acquedotto superiore (v. sopra, 14) si vede 
ancora oggi uno speco largo 1.35 m. ed alto, almeno 
145 ill fondo non si vede) find all' imposta della volta 
quasi semicircciiare (la quale poi e alta 0.60 m. e fu for-
mata sopra un tavolato). Questo speco e fatto in calce-
struzzo rivestito internamente di rozza opera incerta : Ia 
parete laterale esterna e grossa 0.60 m. ma non fu rive-
stita, poiche lo speco fu fatto in trincea. 

Esso cone 10° ad 0. di N. per una distanza di circa 
25 m. dopo di cui si perde sotto le falde della collina. 
Si vede it deposito sporco anche nella volta. 

genza della strada di Quintiliolo dalla via Valeria, it quale 
fu largo 0.85 m., alto almeno 95; it fondo e le pareti laterali 
solo rivestiti da opera a sacco scadente nella quale erano 
stati impiegati molti pezzi di deposito calcareo grossa nel 
fondo 0.30 in. ed ai lati da 0.45 a 0.49 ni. Era pieno di ter-
riccio. La data di questo speco a affatto incerta. 

(1) op. cit. 95. 



16 	 Thomas Ashby 

Villa d' Orazio 

Quasi un chilometro ad E. della villa di Quintilio 
Varo sta it convento di S. Antonio, dentro e sotto it 
quale si trovano i resti della villa di Orazio, gia descritti 
dal Sig. G. H. Hallam e da me nel I- volume di questi 
Atti, W. A questo articolo rimando quindi ii lettore: e 
passo oltre at 

Casale S. Angelo 

Ora e mezzo diruto. Qui, lino all' anno 1822 stava 
ancora in piedi la Chiesa di Sant' Angelo (2) col relativo 
convento, che fu degli Olivetani. 

Per la storia di essa dobbiamo nutare che vi sono 
due frammenti di decorazione romanica murati sopra la 
porta d' ingresso, uno dei quali reca 	iscrizione 

P. 1111. GREGOR11. P.P. EGO TE 

(senza dubbio Gregorio IV 827-844). 
L' edifizio occupa it sito di una villa romana ; la 

volta sotto la stalla, parallels alla facciata anteriore e 
antica, e vi sono alcuni conci di volta di travertino im-
piegati nella mutat-Lira del convento e sono state no-
tate (3) alcune colonise e capitelli antichi e pavimenti 
di mosaico. 

(1) p. 3 e egg. 
(2) Bulgarini op. cit., 94. Nella cbiesa esistevano una 

volta le iscrizioni C: I. L. XIV. 3544. 3662. la prima una 
dedica ad Ercole, vincitore fatta da C. Julio Rufo, due volte 
tribunus miiitum, fani curator, viator quae-storius ab aerario 
Saturssi, la seconds (frammentaria) relativa ad una ripara-
zione ad un edificio fatta da un quattuorcir lure dicundo eon 
dauaro pubblico. Antonio del Re op. cit. 

(t) SEARLE net Journal of the British and American Ar-
chaeological Society 1. 94, Tibur ,Superbutn, 103. V. Antonini, 
Manuale di vari ornamenti (Roma 1871). 11. '23. per un ro-
sone trovato qui. 
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Al disotto di S. Angelo, (1) vicino alla strada mo-
derna, si vede una fontana riparata verso it 1790 coi resti 
di una piscina. Non mi sembrano antiche ne una ne 
1' altra, sebbene it Bulgarini pensi che la piscina sia 
d' epoca romana : ma ha forse ragione nel credere che 

acqua sorgiva dalla quale viene alimentata la fontana 
sia stata condotta nell'acquedotto superiore (sopra p. 14). 

Truglia 

Saco la St2:-. 2 	= 	 ,..4_t52-- tti dal 
Sig. Hans id 	=.17-7 	7 77_ j: 	7_ t che si 
Niumela smear 	 t nella bolla deI 
111111 (3k gat 	4; -t: 	 (4) sE -.7:varono 
• pror;-":: 	- 	. 	 a quadretti 

-L7 	 EtZ- 	di vane forme, con 

S: 5:no fatti degli scavi nei ruderi di 
sisa 	 casc,tto moderno che fu costruito po- 
chi anni fa a mezz' altezza della cascata grande, quando 
vi fu it progetto di usufruirne quasi tutte le acque per 
trarne ancora maggior forza motrice (5). 

sopra vi e una fontana piccola, vicino alla quale 
e una piccola camera a volta in calcestruzzo, profonda 1.80 m, 
tarp 1.57. be pareti 80710 intonacate in bianco, con linee 
dipinte sotto, ed una corona nella Iunetta. Non mi sembra 
pert) antics. 

(2) Atti I. 12. 
(3) v. sopra p. 8 n. 1. 
(4) Op. cit. 114 ; che forse si riferiscono a queste stesse 

scoperte, oppure a S. Angelo stesso. Aggiungono che fu trovata 
una colonna in cut erano scolpite a basso rilievo alcune 

figure feturninili, rappresentanti o Is Muse, o is Grazie 
(5) Atti, II. 135. La planta e stata rilevata dall' Ufficio 

Scavi di Roma, it quale ha pure curat.o it distacco di alcuni 
affreschi apparteneuti alla villa. Per rnaggiori particolari 
bisognera aspettare it rapporto ufficiale. 

sb 
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Villa di Vopisco 

Piu vicino ancora a Tivoli, anzi di faccia ai due 
famosi templi, nei giardini della villa Gregoriana, sono 
i resti di grandiose sostruzioni in opera incerta od opera 
reticolata di pietra calcare che vengono generalmente 
identificati con quelli della villa di Manlila Vopisco, de-
scritta da Stazio (1) in un solo giorno, come ci dice nel 
proemio al nrimo libro. La villa fu divisa in due parti (2) 
dall'Aniene, le quail per() furono congiunte da ur ponte 
in un punto ove scorreva placido mentre supra e sotto si 
trovava ad essere sassoso, come spiega it Canina: Ipse 
Anien (miranda fides) infraque superque Saxeus, hic tu-
midam rabiem spumosaque ponit murmura Saxeus (3). 
L' acqua Marcia, dalla quale fu furnita la villa, fu por-
tata attraverso it fiume in un condotto di piombo. Fu 
adorna di statue, pavimtnti di musaico, fontane, peschiere 
ecc.: ma 1' entusisstica descrizione di Stazio ci da pochi 
dettagli della pianta (4i, la quale senza ricerche estese 
non si potrebbe in nessun modo riconoscere. Non ab-
biamo rnemoria the di un solo scavo, quello tentato 
nella primavera dell' anno 1826 da Lady Margaret Comp-
ton, nel giardino di ?►ngelo Mogliazzi e Luigi Savi, ed 
in quello occupato da Sante Colasanti ed appartenente 
alla Cattedrale, che gli stava accanto, noncht neli'oliveto 

(1) Same, I. 3.: v Rossini. Contorni 6 (testo): Canina 
Edifizi VI. tay. 136, 137. 

(e) Alternas serial praetorat ripas (v. 1.5). Per it senso 
di praetorium (palazzol c r is.trizione relativa alla villa di 
Livia pubblicata nel Baal. Com. 'XXVIII (1910) 141, ed 
mio articolo net Journal of Bonin)* Studies XI (19.21), t45. 

(3) STAZIO, 1. C.: PACIFICI. La cascata dell'Aniene in Boll. 
st. di Tivoli, n 	DESIDERI Villa Manlii Vop. Roma 1913: 
DEL Rs R. La villa tiburtina di M. Vopisco Tivoli 1899. 

(4) Che in qualche parte vi fossero delle sale a tre absidi 
sembra chiaro dalla frase quid nunc iungentia minor aut quid 
partitis distantia tecta trichori•s? (secondo la pianta che di-
yenta cosi ben nota nelle cellae trichorae cristiane). 

1 



La Via Tilntrtina 	 19 

Cay. de Angelis, it quale da un lato confinava con 
e negli altri col Monte Catillo (1) secondo le 

ache ufficiali. Gli scavi furono chiusi perche risultarono 
=fruttuosi, come quelli al cosidetto villa di Lepido (so-
pm. 6) e sul sito della villa attribuita a M. Valerio 
Stassimo (sulfa strada del Reali) fuori Porta S. Angelo 
wella vigna di Gregorio Coccanari. 

Ma it Sebastiani ci informa (2) che • vi trove in plc-
cob pezzi tutte sorta di pietre, che desiderar possa un'e-
ntdito mineralogo, senza escluderne quel Feldspato verde 
conosciuto sotto it nome di Pietra delle Amazzoni, chia-
mato da Plinio Smaragdum Cakhedonicum. Alcuni pezzi 

esso portavano scolpiti de' geroglifici Egizi. (Un fram-
IMMO di essi spiegato secondo it sistema del Sig. Cham-

(il Giovane) presento queste parole : 

AMATO DA AMMONE 

si e compiaciuto di comunicarmi Lord (Spencer) 
Cmpton (3) medesimo) 	 • 

Inoltre vi rinvenne de' vetri colorati, de' piccoli or-
s:Emeriti spirali di pasta a pie colori, e de' frammenti 

irton.aco dipinti a grottesche di vaghissimo lavoro 
Questo Vopisco • facundus • • vir eruditissimus 

T.t-  qui praecipue vindicat a situ litteras lam paene fu-
gez,:es •. come to chiama Stazio, deve essere stato it 

4 di quel P. Manilio Vopisco che fu console 
azno 114. 

Atti 3.11 Canierlengato, Tit. IV. fast:. 416, 428. 
11 qr. cit. 7t . 

L.-rar.-ton aveva preso dimora in Italia lino dall'anno 
NIL>isiL.'!•._.'S succedette al padre come secondo marchese 
ft 	 Morta la moglie a Roma net 1830, feet ri- 
imp 	 Si interessava motto alle scienze ed 
iiIr agarsigrza. 

di bras- Prosopographia II. 328 n. 108. 11 Gatti (Not. 
Alms INV Vilf) k fa avo e sbaglia facendolo Salio 
Cabs's 	 'I Tivoli), essendo questo un Sacerdozio 
moom. 	 fosse llamine non ci viene detto. 
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Una grande base di marine con una dedica in suo 
onore fu trovata nell' anno 1877 nella cosi delta villa di 
Mecenate (piuttosto 	ara sacra connessa in qualche 
modo col tempi° di Ercoie Vincitore) e porta I' iscrizione 
seguente (1) : 

P(ublio) Mandl() P(ubli) 	Gal(eria tribu) Vopisco 
Vicinillianlo] L(ucio) Elufrio Severn lul[i(,] Quadrato Basso 
Co(n)s(uli) Pontif(ici) Flamin(i) praet(ori) quaestori divi 
Traiani Parthici trib(uno) mil(itum) leg(ionisl Eiii Scythic(ae) 
Ill vir(o) a(uro) a(rgento) a(eri) f(ilando) f(eriundo) Salle 
Collin° curat(ori) fani Herc(ulis) Victor(is) N(umerius) 
Prosius Platanu(s) cum Manilla Eutychi(a) uxore et Vibia 
Vicinill(a) et Manilis Vopisciano et Attico libe(ris) suis. 

Si vede che ha percurso la carriera senatoria, la 
quale ci viene data in senso inverso. 

Siccome non ë nel nostro proposito di studiare le 
antichita della citta di Tivoli (2) dobbiamo ritornare per 
la strada che abbiamo fatta fino alla villa di Quintilio 
Varo. 

• 

Via di Quintiliolo 

La v:a ira Tivoli e S. Antonio era non conserva pift 
traccia di antichia ma e una linea obbligatoria : ed at 
tempo di Vespignani si vedeva ancora in un punto al- 
meno un bel pezzo di sostruzione 131 di grandi blocchi 
appena rozzamente squadrati. 

(1) C. I. L. XIV 4243. 
(91) Sullo stretto giogo tra Colle Piano e Colle Vescovo 

a N. della quota 476. ad E. doe della villa di Vopisco, si 
veduno delle fondazioni di eta ineerta, come pure alla quota 
486 che sta a S.O. 

(3) Tax. CXVII fig. S (v. Atti 	n. 3, e qui appresso a 
tig. 14 la riproduzione). A questo accenno senza dubbin tl 
Promis (op. cit.) i9 che dice che stava in faccia alle Cascatelle: 
nota pure un altro pezzo vicino ad una Cappelletta del Sal-
vatore, che stava probabilmente vicino alla cascata grande. 
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Non 

 

imbocco meridionale della galleria ferroviaria, comin-
ciano a riapparire le traccie della via antica serpeg-
giando lungo le falde del Monte Sterparo e seguita molto 
da vicino dal tracciato della ferrovia, the per lo piu sta 
un poco al disotto. Prima the is strada fosse resa car-
rozzabile, queste traccie erano molto piir evident'. Mora 
si vedeva la strada tagliata nel masso dalla parte supe-
riore (fig. 9) mentre dalla parte inferiore fu per to piu 
sostruita da un muro di rozze pietre — anzi in un punto 
da due muri, dello spessore di 1.4 e di 1.2 metro, sepa-
rati da un masso di terra grosso I metro. (fig. 10). La lar-
ghezza delta strada e 3.7 metri. Un poco al di la dell' im-
bocco N. della galleria vi sono i resti di un ponticello a 
due arcate sul fosso, un poco ad E. del casello ferroviario: 
la luce degli archi deve essere stata di circa 2.7 m. la 
larghezza del ponte stesso circa 6 m. 1 piloni del ponte 
furono fa- tti di pietre rozze, ma i cunci erano meglio 
squadrati. Sotto la strada e la galleria ferroviaria, ove 
:1 declivio del monte comincia a diventare un 1)6 meno 
ripido, stanno i resti di una grande villa conosciuta sotto 
it nome di villa di Ventidio Basso. La contrada ancora 
conserva it nome di Bassi o Vassi (I). 

Vassi 

Essa ha tre grandi piattaforme ; 	inferiore a so- 
sbuita con un muro di opera reticolata, e quella mediana 

(I) BULGARIN1, op. cit. 96. Sari questo it locus qui dicitur 
aseri ove le monache di S. Sisk) di Roma avevano Belle 

come pure a Ponticello ed a Moutanara, insieme con 
case ed un giardino nulla, contrada di S. Margherita, ed 

nelle locality di Magnau (sic) e Petraria? (bona di 
T■gvacenzo IV del I Mario, 1244 nel Thalarium Ord. Praerti-
maiwoun I. boUa 11 di Innoceuzo IV). 
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con un muro gross() 1.75 m. in opera poligonale (I) it 
quale e senza dubbio deli' epoca rotrana. Sembra the 
si sia avuto curl ds evitare le linee orizzontali ; e ben-
die i hlocchi siano connessi benissimo coil' aiuto della 
cake, le facce estcrne sono state lasciate rozze (2). I 
blocchi sono di grandezze motto diverse : alcuni sono 
lunghe 1.5 metro, altri misurano solo 0.46 	0.44. 

Davanti alla parte centrale, che e1 anche la parte 
meglio conservata, vi e stato un mum in calcestruzzo 
grosso 0.24 m. rinforzato posteriormente con un altro 
grosso 0.57 in. it quale non sembra the sia andato motto 
at disopra del livello presente della terra. Pitt a S. invece 
1111 altro muro di calcestruzzo, che nasconde intieramente 
it muro poligonale, pub essere appartenuto ad tin cripto-
portico aggiunto dopo. Vi furono altri cambiamenti ; it 
muro poligonale, che in origine voltava ad angolo retto 
all' estrernita N. della terrazza, fu quasi completamente 
nascosto 	aggiunta alI'angolo N. 0. di alte sostru- 
zioni arcuate in opera reticolata, le quali sostenevano 
un piccolo edifizio, forse un belvedere, che stava ad 
angolo obliquo col recto della villa. 

La terrazza superiore e quasi intieramente sparita : 
ma vi si vede ancora una 	tta 	tutto at di dentro 
intonacato. vestito Ci quegli scherzevoli tartari, che si 
forma():' ne!1' agro Tiburtino, nelle vicinanze delle acque 
solfuree, e vi si vede inoltre gran copia di chiocciole 
marine, incastrate con bell' ordine fra i tartari di quel 
grottesco ; ma srlpratutto e notabile una linea, o fascia 
composta dalla medesime chiocciole, che lo circonda per 
ogni intorno . (3i. 

( I) ROSSINI op. cit. 69. VKSPIGNANI cit. CX111. 1 -4. DELL. 

therein() II. 24 (v. sotto p. 	n. 3). 
(2) v. it passe di Pim.° Ligorie ehe si eitera piu sotto, 

trattando della, eentrada di Carriane 
(8) CABRAL e DEL RE, op. cit. 107. 
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A nord-nord.Ovest della villa suddetta ed ad est-
nord-est del Casale Coccanari (1) (v. pat sotto) vi sono le 
sostruzioni a volta di un' altra villa, chiamati le Grotte 
di Corzano (2); la piattaforma e in opera reticolata con 
legamenti di blocchi di tufo, e guarda verso 0. 

Ad 0. vie un taglio nella roccia, di forma semicir-
colare, la quale e probabilmente una cava di pietra. 

La via che abbiamo lasciata per scendere a queste 
ville si put) seguire lungo le falde sopra la ferrovia mo-
derna fino alla piattaforma di una grande villa, con 
opera reticolata (3). Questo sito, che si trova a N. E. 
dei Casali di Vitriano (v. segttito) porta it nome di 
Grotte di Scalzacane. La regione si dice anche colli 
Farinelli. 

Qui si scavO nel 1779 (4) ed anche nel 1847, questa 
volta per conto del Principe del Drago, it quale rin-
venne avanzi di finissimi marmi, vetri colorati e di statue, 
quantity di lastre d' una incrostatura di finissima Jura 
pasta simile a quella di mosaici antichi, di bellissimo 
colore azzurro. Dai marchi de' mattoni si riconobbe esser 
Ia villa di costruzione del secolo secondo A  (5). 

(1) E' segnato troppo a S. nella earta II annessa al vol. 
III dei PaPers of the British School at Rome. 

(2) Da quest° si argomenta senza nessun foudamento the 
qui fosse una villa di Cocceio 

(3) Fra la. villa e la via it Gell in una piantina in un 
taccuino conservato nella mia hiblioteca RI. 9, 101 indica 
del blocchi di pietra ora spariti. 

(4) Fra i documenti sue scavi di quell' anno puhblicati 
Lanciani alla p. 70 del II° vol. di questi AEU, vi e Ia 

seguente memoria sotto Ia data del 10 luglio « si fan tasti 
aelie Grotte di S. Martino (che debbono essere queste).... 
is; eralzacani de Spagna di Roma. ove dal Giovannetti fu 

la Cosa* [a the si riferisca la notizia non saprei dire]. 
.51 BULGARINI op. cit. 101; v. Viola, Tivoli nel decennio 

is,15-1st;), 233 n. ; ed in Giorn. Arcrul. CXXV 11851] 163. Vi 
& trovato per quanto sappia solo it hollo di mattone C. I. 
IT. 3383, di data incerta. 
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Non lungi verso N si trova una altra grande piatta-
forma di villa lunga quasi 40 metri rivestita con opera 
incerta, quasi in. faccia al casello ferroviario 34-156. 

Da questo punto lr traccie della strada antica erano 
piit scarse anche prima the fosse resa carrozzabile la 
moderna, ma la sezionc si vedeva parecchi anni fa abba-
stanza chiaramente nella trincea della ferrovia mezzo 
chilometro a S. della stazione di Palombara Marcellina. 
Da questo, punto, sec, Indo it Geil ill, era visibile la 
prosecuzione delta via antica in linea retta. Questa cer- 
tainnte andava 	oltre fino a congiungersi calla via 
Salaria vita Fabbrica Palm.eri a N. di Monte Libretti (v. 
put sotto). 

Ma un ramo divergeva a sinistra, ed i muri poligo-
nali di sostegno ne sono chiaramente visihili in faccia 
alla stazione, e lungo le falde del 

ColleTurrita (') 

satendo fino all' estremfla orientate, ove terminava brusca-
mente. Questo anzi fu forse la via originate, poiche quassfi, 
dove ora sono i resti di un caste!to medioevale (if ma-
schio porta la quota trigonometrica 1971;  vi sono, sotto 
it muro di cinta di quest°, traccia chiare di una cinta 
fortificatoria anteriorei  a blocchi irregolari (fig. 11) (3). 

it) Piantina citata. 
(it Vi (". un disegno di una piccola parte di uno di questi 

muri uel tacettino eitato (f. 1/1. Sotto la via vi sono i resti 
di un fabbricatn, forse tins piceola villa, a due piattaforme 
basse di opera cielopea. Addossato a quella superiore vi era-
no degli speroni. (Into dei quail e, ancora conservato all al-
l' altezza di quasi 4 metri e fu crecluto dal Gell essere una, 
tombal di opera a sacco rivez,lita con opera reticolata rozza 
a ricorsi di mationi. 

(3) Sono stall disegnati da Vespignani (tay. CXX 2) v. 
Dodwell in Mew. rust. I. (1832) p. 85 n. S. 11 Gell. Topography 
of Rome and its vicinity, 13:2 segg. Crede a torto the que-
sti blocchi siano stati trasportati uel medioevo dal Colle 
Cigliano (v. seguito). 
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Dobbiamo quindi ritenere chc su questo colle (1) vi era 
un piccolo avamposto dell' antico Tibur, al pale pert 
non possiamo dare on nome (2). 

Aefula e stato un altro avamposto di carattere si-
mile verso sud, come Vicovaro verso nord-est, ed Empi-
glione e Ciciliano (3) verso est. 

Anzi Livio (VII. 9) ci dice che i Tiburtini si rifiutarono 
di ricevere le armate romane al lora ritorno da una cam- 
pagna contro gli Ernici, nella quale prcsero Ferentino, 
nel 361 a. C.; e che in conseguenza Roma mosse Toro 
guerra, catturando le citta di Empulum e di Sassula nel 
355 e nel 354. Vedremo in un altro studio che if Dessau 
ha torto nel dire (4) che it sito della prima a altrettanto 
incerto come quello della seconda (5). 

Lo stile delle mura di Turrita e un pa divers() da 
quello dei muri di sostegno dale Ole di queste contrade. 

(1) L' identificazione eon Medullia IDodwell cit. p. St n. 
31] non poggia sopra argomenti sicuri. I1 Dodwell stesso 
dopo prefer) Cesalonga (iii p. 85 n. 7]. 

(2) Andre sul resto del colts Turrita vi sono traccia di 
edifizi antichi. Sul declivio ad E. della quota 212 vi Sono 
mattoni sparsl: sulla sommn vi sono is fondazioni di una 
piccola fabliric.a in piiddinga: pill ad O. un' altra in mice-
struzzo e sut declivio oecidentale t miser' rest! di una villa 
a due piattaforme in calcestruzzo. 

Sulla collina appresso a S. 0. vi sono i resti insignifi-
eante di una piattaforma di villa in opera quasi quadrata di 
bloechi di puddinga, con mattoni sparsi per it terreno. 

(3) Possiamo aecettare identificazione con 'Frei:tufa SO-
!elms [Ctintz in Oesterr, Jakreskefle II [1899] 89] giie suggerita 
dal Dessau (C. I L. XIV p. 360: v. Eph. Epigr. IX p. 4671. 

(4) C. 1. E. XIV p. 362. 365: v. Egidi, Giovannoni, Her-
mainn, Monasteri di Subiaca 1. 192. Il document° di Grego-
rio I [594-596] () un false; e quindi la prima menzione di 
Apollonio [sotto la forma Ampolloni] a del 936, e venue in 
possesso del monastero nel 939. Ma is persistenza del name 
avrebbe dovuto essere tenuta in conto dal Dessau. 

(5) Atti III. 24. 	. 
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Sebbene le commessure fossero in origine accurate e le 
faccie dei blocchi fossero lisce, non vi si osserva la fi-
nezza estrema che si vede in quei lavori d'epoca piu recente; 
come, dall' altra parte. non vi e neppure quell' arcaismo 
voluto che portava alla bugnatura delle faccie esterne e 
ad evitare le linee orizzontali. Il muro a grosso 1.28 m ; 
i blocchi delle fondazioni sono piu grandi ii quell' su-
periori. 11 materiale e la puddinga cavata sul posto. 
L' impiego della calce nelle connessure data dall'aggiunta 
della soprastruttura medioevale. 

Le mura antiche sono (1) bene conservate ad 0. ed 
a S.O.: a N. ad E. ed a S.E. invece ne rimane poco. 
Sul lato N. anzi, che sovrasta alla vallata del fosso di 
Castello, non vi sono quasi traccie, e forse non c' era 
nemmeno bisogno del muro. Sul lato 0., l' unico punto 
ove questo cucuzzolo si congiunge al resto del colic, 
vie una leggera sporgenza come se vi fosse un' ingress°, 
cosa molta probabile. 

it sito misura nei punti estremi 185 passi da E. ad 0. 
e TO da N. a S.: ma I' estremita E. sta quasi all' apice 
di un triangolo. 

11 nome Turrita si ritrova gia in un documento del 
1030 (2) de plebe de Sancto lohannes qui est posito 
intro castello qui dicitur Turita ., come pure in una bolla 
di Anastasio IV, 11253-4; . ecclesiam Sancte Romuie de 
Torrita (3) 

A S.E. di Turrita, dall' altra parte della ferrovia, si 
vedono sulle basse falde del monte ad E. della stazione (4) 
fondazioni di muri di sostegno di pietre rozze, che sono 

(1) 11 lain S. e curvo, F f.ruarda prima verso S.O. e poi 
verso S.E. 

(I) BRUZZA op. cit. p. 67 I. 15. 
(3) iri p 75. 1. ,20. 
(4) `Fella carta n. II. annessa at vol. [II. del Papers it 

silo e malamente indicato, assai troppo a N. 
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per lo pia troppo devastati per pottrne dare una descri-
zione. Qui possiamo ancora identificare ii inure disegnato 
dal Gell al site chiamato Le Ciavoli, ove ha creduto 
vedere it sito o di una villa di un tempio (1) piit pro- 	 1 
babilmente (dice) it primo, giacche vi si trove) una pie- 
tra che aveva 	apparenza di essere stata un molino 
d' olio. Infatti non vi e clubbio che a bbiamo da fare 
coi resti molto diruti (2) di una villa. Vi fanno fede i 
mattoni sparsi per it terreno, ed ancora di pia 1' esi-
stenza assai pia sit per it declivio del monte, di una 
grande conserva d' acqua sotterranea. Essa consiste in 
due ambienti, lungo ciascuno m. 23.60 e largo 3.24 ; it 
muro divisor'o, rivestito in opera reticolata con cunel di 
pietra calcare, e largo m. 0,90 ed e traforato da 9 archi 
di 1.73 di luce. 

A N. ed un p6 piu basso vi e un muro di sostegno 
attribuibile ad 'ma strada. 

Colle Cigliano 

A N. poi dall' altra parte del Fosso di Castello e 
della ferrovia, nelle falde meridionali del Colle Cigliano 
vi sono tre grotte. Posteriormente sono state tutte stuc-
cate dentro. Quella occidentale, pia conservata, a alta 
m. 1.47, larga 2.35, profonda circa 2 metri (la parte an-
teriore e rovinata) — Nelle pareti vi sono delle piccole 

(1) op. cit. tU; taccuino cit. f. 8, 9; Vespignani CXXI. 3. 
Vella cartina indica resti incerti di un ponte ove la via an-
tica avrehbe attraversato ii foss° di Castello ad E. di Tur-
rita vieino al ponticello della ferrovia [ora non pin visibilil. 
Ad E. del casello ferroviario eve vi Bono degli appezzamenti 
di terreno coltivato 	tu dello che erano state trovate delle 
tombe, che sarebbero state, secondo la descrizione, di epoca 
tarda. 

(21 Anche del muro ciclopeo da lui disegnato non si vede 
ne la parte inferiors, the a sepolta, nr quella superiors, ora 
distrutta. 
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cavity (24 x 16 x 14 cm.) di scopo incerto, Queste grotte 
possono essere state una volts delle tombe forse appar-
tenenti al fortilizio sul Colle Turrita (1). 

Sulla sommita (fig. 12) del Calle Cigliano vi sono 
resti di una grande villa con un criptnportico sul S.O. e 
S.E. La costruzione e in opera incerta : phi in alto si rico-
nosce una conserva d'acqua sotterranea a due vani. In-
torno alla villa sui lati S.O. e N.O. vi sono diversi muri 
di sostegno in opera 	ciclopPa 	dalla presenza della 
quale it Gell e stato indotto (2) a cercarvi ii sito di 
Caenina (3) (fig. 13). 

Mezzo chilometro a N,NE (quota 221), a Scocciasanta 
vi e un' altra villa con due terrazze, sostenute ambedue 
da muraglioni in opera poligonale; in quella superiore 
vi e un'apertura per it drenaggio (4). Sulla terrazza su-
periore si vede ancora una conserva d' acqua in calce-
struzzo in piccole pietre. 

Come abbiamo detto, la via antica che abbiamo se-
guita da Tivoli fino a Turrita, e che probabilmente una 

(1) Qui sotto, o qui vicino. sara state. trovato on sepolcro 
eon due iscrizioni sepolcra!i (C. I. L XIV 3756, 38781 ed 
altri oggetti di poca importanza ne:la costruzione della fer-
rovia [Not. Seavi, t£ 4. 190]. 

(2) Op. cit. 129, 133 con fig. Cf. Dodwell loc. cit. no. 9. 
ville detruite... dont on voit le mur d'enceinte et un Hieron 

dout la longuer est de cinquante pieds et qui est construit en 
polygones irreguliers bien 	*Vespignani tar. CXXI. 4 b. 

(3) Questa pert!) si trovava piu vieino a Roma (Papers 111 
65. ed aggiunta alla p. 62 n. a  sulla pag. 208]. 

(4) CELL. op. cit. 134 e fig. • e difficile assegnarvi una 
data, e specialmente poiche a certo the i Romani ham) con-
tinuato ad adoperare i blocehi poligonali fino ad un periodo 
tardo 	II Dodwell invece [lac. cit. riv. 96] si ostina a vedervi 
• ouvrage certainement grec et non romain *. 

Cf. Vespignani tav. CXX1. 1, 2. Della mia oltima visita 
al sito (ii 20 Marzo 19241 non ho potuto vedere the on pez-
zetto di questo muro. II resto sembra the sia distrutto. 
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:vita si fermava 11, sara stata prolungata nel periodo 
roman° a servizio del territorio di Marcellina e di Pa-
lombara, e per congiungersi colla Via Salaria, formando 
cosi una linea di comunicazione di grande importanza. 
Fra it punto dove avrebbe dovuto lasciare la via che 
saliva verso sinistra a Turrita ed it Camposanto dei Mar-
cellina non ye ne sono tracce certe : (1) ma pit a N. 
non mancano. Di queste parleremo piu tardi (2) quando 
illustreremo it territorio di Marcellina e Palombara : per 
it momenta ci in:porta insistere su altri argomenti per la 
sua antichita, vale a dire 1' esistenza di due strade an-
tiche che si congiungono con essa a S. ed a N. rispet-
tivamente, la prima scendendovi &Ha sella fra Cole 
Cigliano e Scocciasanta, l'altra venendo da Colle Cigliano 
ove riceve un diverticolo dalla villa che e cola (ed an-
che da piu sud : (3) (v. seguito) e seguendo la sommita 
della collina verso N.E. lino a circa 200 metri a N. della 
quota 221, ove si congiunge colla via della quale stiamo 
parlando, ad angolo acute. in ambedue i casi manta it 

selciato, ma i muri di sostegno sono ben visibili. 

Ora ci fa mestieri tornare un' altra volta al Ponte 
dell' Acquoria, ossia alla Madonna del Giglio poco a 
N. di esso, per seguire verso N. la via che conduce 
direttamente a S. Pastore ed a Vitriano, per completare 
cosi lo studio del territorio che ci siamo prescelto. 

II taglio vicino alla Madonna del Giglio e probabil- 

(1) Parliamo s' intende della via pill antics (ora ridotta 
a sentiero) che va in linea piii o meno retta, tenendosi sem-
pre ad 0. della strada moderna. 

(2) Vedasi intanto Papers of the British School at Bow 
111. 82, 173, 174. 

(3) Ho supposto (v. la carta II annessa al vol. III dei 
Papers) che questa strada sia partita dalla via di Turrita 
ad 0. della stazione di Palombara, ed abbia girato le falde 
S. e 0. del Colle Turrita. 
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mente di epoca romana, ed un altro indizio sta nel fatto 
che da qui per quasi tre chilometri corre in linea diretta. 
Vi sono pure parecchi selcioni nella maceria sul lato 
orientale, ed alcuni grandi blocchi di travertino, apparte-
nentl forse al muro di sostegno. A N. del diverticolo che 
ci porta alla villa d' Quintino Varo (v. sopra p. 8) vi 
6 un muro di tali blocchi parallelo at sentiero moderno. 
Dopo la divergenza della strada verso Ponte delle Vigne 
sul margine 0. ho notato un muro di opera a sacco, 
forse di una tomba e piii a N. dentro la strada stessa 
(che qui quindi non seguira esattamente la linea antica) 
si vede un muro in opera reticolata grosso m. 0.45 e 
lungo m. 35, che sara probabilmente stato un muro di 
recinto. 

(Continua) 

Dr. THOMAS ASHBY 



L' uomo primitivo 
nel Territorio di Monte-Cello 

L' undici dicembre del 1866 l'abate D. Carlo Rusconi 
invitava a Monte-Cello it P. Angelo Secchi, Michele Ste-
fano De Rossi e it Senatore Ponzi per una ricognizione 
di ossa fossili che it Rusconi aveva rinvenute sul terri-
torio. Dopo un attento esame di una parte di mandiboia 
creduta erroneamente dell' umana specie, e di altre ossa 
di elefante e del cervus elaphus, si fece un sopraluogo 
al fosso del Cupo presso la lnviolatella, dove i fossili 
erano stati trovati. Nei medesimo luogo fu scavata note-
vole quantita di ossa del predetto cervo, pezzi di coma 
del bos primigenius, ed altre di elefante primogenio pro- 
prio del sedimenti diluviali. Ad accrescere 	importanza 
della scoperta, furono rinvenute, tra le ossa, delle schegge 
di focaia in cui si riconosceva la mano dell'uomo, non-
che coltelli, raschiatoi e punte di freccie : alcune di pi-
romaca bigia di epoca giurassica, altre di focaia rossastra 
del calcare ammonitifero, abbondanti nei prossimi monti 
Cornicolani (1). Aggiungi che it Rusconi aveva trovati 
due denti umani nei travertine alle Caprine (2). 

Di 01) it Ponzi dava relazione all' Accademia del 
Lincei nella seduta del 2 dicembre di quell' anno. 

Ho potuto constatare che tutta la zona compresa 
dal predetto fosso del Cupo sino alla via vecchia di 
Roma da un lato, e dal Fosso delle molette dall'altro, 
ricca di fossili d' animali che furono contemporanei del-
l' uomo primitivo. Sulla collina che domina it Fosso del 
Cupo, di fronte agl' imbocchi in esso dei fossi di 

(1) :finch' io posseggo un bellissima sagitta in focaia 
trovata nel nostro suolo. 

cfr. T. AsnsY in questi Atti III, 10. 
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Pilo Rupto e di Torre Mastorta, fu rinvenuto un osso, 
Ia testa della tibia, appartenente all' elephas, nonche 
un dente intern del medesimo pachidermo. L'osso misura 
0,80 c.mi di circonferenza, ed it dente 0,14 c.mi di lun-
ghezza, con 0,4 di larghezza (11. Dobbiamo esser grati at 
buttery Ferdinando Mattel ch' ebbe l'avvertenza di con-
servare i1 fossile del piede messo alla scoperto dell' a-
ratro, e all' attuale proprietario del fondo Bernardino 
Marini per it dente. Con costui recatomi sul luogo potei 
raccogliere nella breve scassatella che sta operando un 
canestro di varie ossa spezzate o spaccate in lungo, 
(segno del fiery pasto , fatto dall' uomo quaternario, 
delle carni e delle inidolla). 11 menzionato dente, per 
quanto apparisca mastodontico, non era neanche di 
animale adulto, poiche un altro pezzo di dente che con-
servo, trovato tra i tufi, alle Molette, misura 0,6 c.mi di 
larghezza, e per conseguenza fatte le proporzioni, doveva 
superare i 0,20 c.mi di lunghezza. L' uomo selvaggio 
primitive del nostro territorio aveva perci6 degni e te-
mibili avversari con cui lottare, e che pur tuttavia riusciva 
ad abbattere per utilizzare carni e pelli, in virtu dei tra-
nelli che ingegno gli suggeriva a tramare. Altre ossa 
della medesima epoca hanno estratto at presente, e per 
incuria di nuovo seppellite, i frateili Mattel fu Celestino 
net loro podere a colle Piscinelio nell' ambito della men- 
zionata zona. 

C. Procoust 

(1) Scoperta simile fu fatta in una cava poco prima del-
l' osteria delle Tavernucole (venendo da Roma) e ne fu par-
lato dell' Astor (Papers III, 114) ma it ch.mo  prof. Uoo Rst.- 
List, che osservo it dente, lo giudico appartenente all' elephas 
antiquus. Quanto alle ossa spezzate, presunti avanzi di posto 
dell' uomo quaternario, it prof. RELLINI che le ha esaminale 
presso D. Piccolini, esclude the siano avanzo di pasty. For-
muliamo it voto che per Ia solerzia dell' egregio Don Picco-
lini Si possano trovare in quel territorio pill sicure tracce 
dell' uomo quaternario. 	 (n. d. r.). 



MARCELLINA 
in un documento deli' anno 1229 

e due Bolle dei sec. XIV-XV 
(Cont. e fine; V. Atti e Mem, vol. III 1923 n. 1-2 pag. 51 segg.) 

Nella convenzione tra i mo9aci di S. Paolo fuori le 
mura ed i signori Marcellini s' era stabilito nel 1229 it 
termine risolutivo di duecent5 anni, come appare nel docu-
mento riportato nel V.A. III nn. 1-2 di questi Atti .. Ma 
la seguente bolla di Bonifacio 1X interrompe bruscamente it 
termine facendo egli donazione a Giacomo Orsini del Ca-
stello di S. Polo, dei tenimenti di Marcellina e d'altri beni 
del Monast?ro di S. Polo. Pere la vendita di S. Polo dei 
Cavalieri, Torrita, Marcellina, ecc. avvenne dopo epoca 
stabiliia per la piena liberty del detti i contraenti, cioe nel 
1429, (v. doc. Ill) e precisamente dopo trascorsi i due-
cento anni. Bisogna, dunque, arguire: o che la donazione 
a favore di Giacomo Orsini conte di Tagliacozzo fosse 
stata abrogata da qualche successore di Papa Tomacelli, 
o che la medesima non abbia avuto effetto. 

11. 

A.4. 1391, it 21 niaggio. Ii Papa Bonifacio XL fa donasione a Giacomo 
Orsini del castelio di S. Polo, de' tenimenti di Alarcollina, Torrila ed altri 
beni del PrIorato di S. Maria 4 Moniis Dominici apparlenenti al mona-
stero di S. Paolo fuor dale inures in Roma. 

Arch. Vatic. Regest. 313 f. 415v.; Arch. Cspitohno. tondo Orsini, 11. A. IX 
n. 21. 

Bonifacius etc . Dilecto filio nobili viro lacobo 
Ioha anis de Ursinis domicello Romano, (1) Salutem etc. 
Pro varietate rerum mundanarum que quasi continuo et 
interminabili motu volvuntur, decet IR:nnanurn Pontificem in 
quo potestatis plenitudo consistit, bona ecclesiastica ad 

(1) De' Conti di Tagliacozzo e padre di Gio. Antonio di 
cui nel seguente istromento. 



- 1 

34 	 Giuseppe Pretutii 

alias quam deputata fuerint usus commutare, et secundum 
incumbencium agendorum cunformitatem, de illis presertim 
pro benemeriturum premiacione disponere, prout statui 
ecclesie Roinane et Universal's reipublice viderit expe-
dire. Attendentes igitur quad nuper to seu tui, Lunt 
adhuc minor annis existas gubernationes nonnulla (sic) 
magnopere nobis et eidem ecclesie utilia et accomada 
(sic) fecisti seu fecerunt, et propterea volentes, quantum 
presencialis rerum conditio patitur, te favorabiliter pre-
miare, desiderantes eciam quad Castrum Sanctipoli Tibur-
tine diocesis necnon de Santa Maria de Montedommici 
ac de Torrita et Marcellini eidem castro contigua teni-
menta dicte diocesis ad Monasterium sancti Pauli extra 
muros UrbiS dicte ecclesie iinmediate subiectum ordinis 
sancti Benedict' pleno iure pertinencia eidem Mona-
sterio modern's temporibus afferunt parvum fructurn, ac 
tibi propter vicinitatem aliarum terrarum tuarum esse 
possunt multipliciter fructuosa, Castrum ac tenimenta 
huiusmodi cum omnibus iuribus et pertinentiis suis ab 
omni dominio potestate iure iurisclicione et actione dicti 
monasterii ac dilectorum filiorum... Abbatis et Ccnventus 
eiusdem, de apostolice potestatis plenitudine, tenore pre-
sencium subtrahimus et perpetuo liberamus. Et nichilo-
minus Castrum et tenimenta huiusmodi cum iuribus et 
pertinentiis supradictis ac dominio utili ac directo, iuris-
dicione ac actione sic subtracta et liberata, prout vide-
licet ad Monasterium, Abbatem et Conventum predictos 
ante subtractionem et liberacionem huiusmodi quomo-
dolibet pertinebant, tibi pro te tuisque heredibus et suc-
cessoribus, tituio mere, pure et irevocabilis donacionis 
inter vivos, que nulls ingratitudine vel offensa magna vel 
parva valeat revocari, auctoritate apostolica de potestatis 
eiusdem plenitudine, iure proprio et in perpetuum tradimiis 
et donamus, tibi possessionem seu quasi Castri, tenimen-
torum iuriumque et pertinentiorum predictorum propria 
auctoritate, et super hoc alicuius licentia minime requisita, 
apprehendendi et perpetuo retinendi plenam et liberam 
harum serie hcentiam concedentes, chiectis fib's univer-
sitatibus particolaribusque personis Castri et tenimento-
rum predictorum huiusmodi, ut tibi ac eisdem heredibus 
et successoribus earn fidelitatem, subiectionem et obe-
dientiam quam prefatis Abbati, Conventui et Monasterio 
ante datam presentium litterarum, de iure vel de consue-
tudine tenebantur, facere et exibere procurent. Alioquin 
sententiam sive penam quam rite tuleris sea statueris 
in ribelles, ratam habebimus et faciemus, auctore Domi-
no, usque ad satisfactionem condignam inviolabiliter ob- 
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servari. Pretera Monasterium supradictum de aliis bonis, 
Deo duce, sufficienter intendimus restaurare. Nulli ergo 
etc. nostre subtractioWs, liberationis, tradition's, dona-
tionis, concessionis, et mandati infringere etc. Si quis 
autem etc. Datum Rome, apud Sanctum Petrum, XI Ka-
lendas fund, pontff:atus etc. anno secundo. 

F. de Lanz 	Gratis de mandato Domini nostri Pape 
M. de Cherubinis. 

N. B. Al f. 96 del medesimo Regesto segue l' altra Rolla 
diretta. at Vescovo di Tivoli (Nicola da Tagliacozzco ed al 
Prevosto di S. Maria « de Cellis, Marsicane diocesis* cioe 
della chiesa di 8 Maria di Carsoli, ed a Berardu da. Cane-
morto canonico della Basilica di S. Pietro in Roma, per I' im-
missione at possesso dell' investito Orsini, con la solitb. for-
mula : 

• Quocirca etc. prefatum Jacobum vel procuratorem suum, 
eius nomine. in corporalem possessionem Castri. tenimento-
rum, iuriumpque et pertinentiarum predictorum inducatis, 
auctoritate nostra etc. Datum Rome etc (come sopra). 

F. de Lanz 	Gratis de mandato domini nostri Pape. 
Tho. de lohannis 

An. 1433, il 6 aprile. Bona di Papa Eugenio IV per cui conferma la 
vendita di Santo Polo, del casale Torrita e di Bette part' dale dodici, di 
.11/areellina, non clue di altri beta e castelli del prioralo di S. Maria Mon-
tisdominici, fatta del monastero di S. Paolo fuori le rnura di Roma, a fa-
yore di Giovanni Antonio Orsini pet press° di 10 m. ducati d' oro, niectiante 
istromenti.. inserito nella Bona stessa e rogato da Nardo Vannettini nelVan. 
140, ai 4 di Luglio. 

Acchiv. Vatic. Repel. Lateranettee to. 311, if. 60-62. 

Eugenius etc. Ad perpetuam rei memoriam. Lis clue 
pro ecclesiarum seu monasteriorum utilitate prHvide 
facta sunt, ut 'Uinta permaneant, libenter adicimus 
apostolici muni:ninis firmitatem. Sane dudum felicis recor-
dationis Martinus papa V predecessor noster pro parte 
dilectorum filiorum Abbatis, Prioris et Conventus mona-
sterii san,:ti Pauli extra muros Urbis , ordinis Sancti 
Benedicti, exposito, quod licet castrum Sancti Pali ac 
casalia Turrite, per totum, et Marcellini pro septem par-
tibus de duodecim iDSIUS Marcellini pro indivisis cum aliis 
quinque cum quondam lacobo de Ursinis comite Taglia- 
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cozii, ac omnes et singuie possessiones prioratus Mona-
sterii Sancte Marie Montisdominici ac nonnulla alia 
castra et bona in diocesi Tiburtina constituta, cum eorum 
territoriis, tenimentis, iuribus iurisdicion:bus et pertinenciis 
ad dictum monasterium Sancti Pauli plena iure pertine-
rent et spectarent, tamen ipsi Abbas, Prior et Conventus 
a longis retro actis temporibus propter guerrarum turbines 
et nonnullorum ilia occupancium potenciam, ex castris 
casalibus, possessionibus, bonis et territoriis predictis 
nil penitus seu parum perceperint, grout nec edam tunc 
percipiebant ; quodque si castrum Sanctipoli, Casalia 
possessiones et alia Castra et bona huiusmodi vende-
rentur et ex pretlo inde recepto emerentur alia bona que 
eidem Monasterlo essent magis utilia, ipsi Abbas, Prior 
et Conventus melius possent in divinis Altissimo famu-
lad et etiam necessarils sustentari, Idem Predecessor 
dictorum Abbatis, Prioris et Conventus in ea parte sup-
plicationibus inclinatus, nobis tune tituli sancti Clementis 
presbytero Cardinali (1) quern idem Predecessor reforma-
torem dicti Monasterii perantca deputaverat, per suas lit-
teras dedit in mandatis, ut eisdem Abbati, Priori et Con-
ventui, Castra cum suis fortaliciis, casalia, possessiones 
et bona huiusmodi cum tenimentis, territoriis, districtibus, 
vasallis, iuribus, iurisdictionibus et pertinenciis eorundem 
pro aliis bonis permutandi vet simpliciter vendendi, si id 
in evidentem ipsius monasterii utilitatetn cederet, licentiam 
concederemus. Et deinde nos tune in Civitate Viterbii 
existentes, cum executioni huiusmodi litterarum et commis- 
sionis nobis facte personaliter vacare 	possessus, ve- 
nerabili fratri nest ,  o Antonio Ostiensi, tune Portuensi Ep (2) 
circa totalem executionem ipsarum litterarum commisimus 
vices nostras. Qui quidem Episcopus cum prefatis Abbati 
Priori (sic) et Conventus habita super hoc deliberatione 
matura, dicta castra cum tortaliciis, casalia, possessiones 
prioratus Monasterii, cum tenimentis, territoriis, iuribus 
iurisdictionibus et pertinentlis supradictis vendendi licen-
ciam et facultatem plenariam ex auctoritate sibi attributa 

(1) Gabriele Condulmeri nipote materno ed Antonio Co-
rario nipote ex fratre di Gregorio XII, fatti cardinali da Mar-
tino V nella, prima creazione del 1418, ebbero comuni icende 
fin° a the it primo fu elevato al trono pontificate, col notne 
di Eugenio IV. 

(1) Antonio Corario, alias il Card. Bolognese, vescovo di 
Porto an 1409 seg. poi di Ustia, dal 1431, raorto nel 1445. 
(v. nota precedente). 
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concessisset, iidem Abbas, Prior et Conventus prefata 
Castra, fortalitia, casalia, possessiones, prioratus et bona 
cum territoriis, iuribus et pertinenciis supradictis eidem 
Comiti pro se, heredibus et successoribus suis ementi 
pro pretio decem 	ducatorum. servatis solemnita- 
tibus servari in talibus consuetis, vendiderunt, prout hec 
omnia in Instrument) venditionis huiusmodi desuper con-
fecto, cuius tenorem presentibus de verbo ad verbum 
inseri fecimus plenius continetur. Quare pro parte dilecti 
filii nobilis viri lohannis Antonii de Ursinis (I). Comitis Ta-
glacozii (sic) filii et heredis prefati Jacobi nobis fuit hu-
militer supplicatum, ut venditioni huiusmodi ac omnibus 
exinde secutis robur apostotice confirmationis adticere 
de benignitate apostolica dignaremur. Nos igitur de pre-
missis ac omnibus in dicto instrumento venditionis con-
tentis et narratis plenissime informati, et presertim quod 
pro evidenti utilitate prefati monasterii hec facta fuerunt 
et ea omnia vera esse certificati, et quod totum dictum 
pretium huiusmodi venditionis, videlicet decem milium 
ducatorum in evidentem utilitalem dicti monasterii con-
versum extitit, huiusmodi supplicationibus inclinati, com-
missionem prefato Episcopo Portuensi, venditionem huiu-
smodi ac instrumentum desuper confectum omniaque in 
eo content= et quecuinque inde secuta rata habentes et 
grata, de auctoritate apostolica ex certa scientia confir-
mamus et presentis scripti patrocinio communimus. Sup-
plentes omnes defectus si qui forsan ob solemnitates 
iuris omissas intervene rint quomodolibet in eisdem. 

Tenor vero instrumenti dicte venditionis sequitur et 
est tails. In nornine Domini amen. Anna a Nativitate 
eiusdem millesimo CCCCXXVIIII pontificatus sanctissimi 
in Chisto patris et domini domini Martini divina provi-
dencia pape V, indictione VII, die lune quarto mensis 

(1) Tra le pergamene dal monastero di S. Paolo in Ro-
ma esiste it mandato di procure, per cui Gio. Artnnio Orsini 
conte di Tagliacozzo e it suo fratello R ainaldo prendono pos-
sess° d' una ease, nel Hone Pon te. «cautione pretii castri Mon- 
ticellorum a dicto monasterio Ursinis alienati 	istromen- 
to e date « apud castrum Cellarmn (d'onde Carsoli) in roccha 
ipsius caste*. Ant. da Pereto notaro. TRIFONE B. Le carte 
del mon. di S. Paolo in Roma dal sec. Xr al XV (Arch. d. 
Soc. di St. Patr. an 1909, peg. 55, n. CM) v. inoltre. di Mon-
ticelti e Monte Albano spettanti al d. monastero, it privilPgio 
d' Onorio III del 15 maggio 1118 e quello d' Eugenio IV del 
33 maggio UM in MARGARINI, Buller. Cassinen. I, 31 seq. 
ed 86 ; 'FEINER A. Cod. diplom. S. Sedis col. 380-81. 
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IuIii. In presentia Rev.mi in Christo patris et domini, 
domini Antonii mineratione divina episcopi Portuensis 
sacrosante Romane ecclesie presbyteri Cardinal is Bono-
niensis vulgariter nuncupati, ad infrascripta omnia et 
singula peragenda, exequenda et expedienda commissarii 
et auctoritate apostolica subdelegati : idest discreii viri 
quondam Nardi de Vanectinis et mei Ludovici Blanc' 
notariorum publicorum et cuiuslibet nostrum in solid= 
et testium infrascriptorum ad bee speciatiter vocatorum 
et rogatorum. Cum hoc sit, quad licet castrum sancti 
Poli cum vassallis et fortalitio, territorio, iuribus et iuri-
sditionibus suis ac casalia Turrite per totum et Marcellini 
pro septem partibus de XII principalibus partibus ipsius 
Casalis Marcellini spectant ad monasterium sancti Pauli 
extra muros Urbis pro indivisis cum aliis quinque parti-
bus magnifici viri domini Jacobi de Ursinis comitis Ta-
glacozii, et omnes et singutas possessiones prioratus 
monasterii Sancte Marie Montis Dominici et ipsius mo-
nasterii, ac nonnulla alia cPstra et bona in diocesi Tibur-
tina constituta, cum eorum tenimentis, territoriis, iuribus, 
iurisdictionihus et pertinentits ad dictum monasterium 
sancti Pauli pieno iure spectantibus et pertinentibus, 
tamen ipsi abbas, Monad et Conventus dicti mona:,teril 
a longis temporibus citra propter guerrarum turbines et 
nonnullorum potentium et magnatum ilia occupantium et 
resistentiam, de castro, casalibus, pnssessionibus, bonis 
et territoriis predictis nil penitus seu parum perceperint, 
prout nec percipiunt de presenti, et in futurum posse 
percipere dubitant pacifice, conditionibus et qualit: tibus 
ibsorum attentis ; quique si castrum sancti Poll, casalia, 
possessiones et alia castra et bona huiusmodi venditioni 
seu permutationi exponerentur, ex nretio inde recepto 
emerentur alia bona, res et iura, eidem monasterio resul-
taret maior utilitas ad conservationem ipsius monasterii, 
ipsique Abbas, Prior et Conventus liberius et quietius 
possent in divinis Domino famulari, ac necessariis susten-
tari Quare pro parte Abbatis, Prioris et Conventus pre-
dictorum prefato Domino nostro fuerit humiliter suppli-
catum, ut ipsis Abbati, Priori et Conventui permutandi 
castrum predictum sancti Poll cum silo fortilitio, vassallis, 
et dicta casalia Turrite et Marcellini et possessiones 
monasterii sancte Marie Montis Dominici ac bona et 
iura huiusmodi cum aliqua seu aliquis persona seu per-
sonis, pro aliis bonis et iuribus immobilibus eidem mona-
sterio utilibus et magis fructuosis, seu ilia eisdem persone 
seu personis vendendi, tradendi et concedendi pro aliquo 
seu competenti pretio, seu illy de quo supra hoc invicem 
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convenerint et concordaverint, ex quo et ex pecuniis 
inde recPptis seu recipiendis alia bona et res seu iura 
ex quibus eidem monasterio sancti Pauli major prPveniat 
utilitas, et ex illnrum fructibus, redditibus et emolunentis 
idem Conventus huiusmodi monasterii valeat sustentari, 
licentiam concedere de benignitate apostolica dignaretur. 
Qui quidem Dominus nester monasterii et in ills degen-
tium personarum commodum et quietem, quantum potuit 
et potest procurare et procurat, et quia de predictis certam 
notitiam non habens, huiusmodi supplicationibus incli-
natus, rev.mo in Cristo patri et domino, domino Ga-
brieli tituli sancti Clernentis, sancte Romane ecclesie pre-
sbyter° Cardinali, ad reformationem dicti monasterii alias 
deputato per eandern Sanctitatem, per apostolica scripta 
commiserit et mandaverit, quatenus per se vel alium seu 
alias, de quibus super hiis melius confidere valeret, de 
premissis omnibus et singulis eorumque circumstantiis 
universis, auctoritate apostolica se infoimaret et inquireret 
diligentius veritatem, et si per informaticnem et inquisi-
tionem huiusmodi premissa esse very reperiret, sibique 
expediens et utile videretur, quad permutatio sive yen-
ditio huiusmodi, si fieret, in dicto monasterio sancti Pauli 
redundaret utilitas, de dicta castro, fortelitio, vassallis, 
casalibus, possessionibus et bunk huiusmodi cum eorum 
tenimentis et terris, territoriis, districtibus, Silvis, nemo-
ribus, pratis, pascuis ac iurihus, iurisdiaonibus et perti-
nentiis universis, quorum nmnium et singulorum qualitates, 
valores, redditus et quantitates, vocabula et confinia ha-
beri volumus pro sufficienter expessa et specifice decla-
rata, cuicumque seu quibuscumque persone seu personis, 
seu cum quacumque persona seu personis cuiuscunque 
status, gradus, dignitatis seu preeminentie extiterint, cum 
pactis, conventionibus, validationibus, pro missionibus, 
obligationibus et ligaminibus, et pro pretio de quo sibi 
videretur, super quibus conscientiam dicti domini Gabrielis 
Cardinalis oneraverit, permutationem vel venditonem, ut 
prefertur, faciendi, eisdem Abbati et Conventui licentiam 
et facultatem concederet. ac auctoritatem interponeret. 
Voluit tamers dictus Dominus noster quad si de dicto 
Castro sancti Pauli, fortilitio, casalibus, possessionibus, 
rebus et bonis ac iuribus huiusmodi fieri contingat pre-
tium inde suscipiendum et solvendum, penes unum vel 
duos mercatores fideles et ydoneos reputatos, de quibus 
ipsi domino Cardinali seu Priori et Conventui prefatis 
emptori vel emptoribus ipse domnus Gabriel Cardinalis 
seu Prior et Conventus predicti infra decem dies a die 
requisitionis per emptorern seu emptores facte compu- 
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tando, unum vel duos mercatores non elegerint, ut pre-
fertur, kpretiurn) integraitter deponeretur, donee illud in 
acquisitione alinrum posse3s:onurri. br.Incrum, rerum seu 
iurium eidem morasterio utifiorum fidetiter et efficaciter 
exponeretur ; et facto deposito vel pretio soluto, emptor 
bonorum predictorum vel portis eorum tutus existeret, 
nec abinde in amea posset per Abbatem, Priorem et 
Conventum ct Mollasterium predictrs super eisdem bonis 
aliqualiter molestari, quitcquid de dicto pretio, deposito 
vel soluto sequi contingerit. Dc watt's quIdem commis-
sione et mandato facto domino Gabrieli Cardinal', patet 
in litteris apostnlicis vera bulla plumbea etc. ab ipsis 
Abbate Priore, Monachis et Conventu et nobis notario 
vim et lectis, quarum quidem litterarum apostolicarum 
tenor sequitur et est talis. 

Martinus Episcopus servos servorum Del, oilecto 
filio Gabrieli tituli -.ancti Clementis presbytero Cardi-
nali, salutem et apostnlicam benedictionem. Ex iniuncto 
nobis desuper apostolice servitutis officio, cui dispo-
nente Domino presidemus, ad ea libenter intendimus per 
que omnium, presertim alme Urbis ecclesiarum et mo-
nasteriorum utilitati et commodis consulatur. Sane pro 
parte dilectorum filiornm Abbatis, Prioris et Conventus 
monasteril sancti Pauli extra muros Urbis, ordinis sancti 
Benedicti nuper nobis exhibita petitio continebat, quad 
licet castri sancti Pull 	casaba Turrite e r totum et 
Ma cellini pro septem pnrtibus de_ duodecim ipsius Mar-
cellini spectantibus ad dictum monasterium sancti Pauli 
pro indiviso etc from' a riportato nella precedDrue Bolla 
d' Eugenio e ner istrumenta di vendita, fino ad:,  al q ua-
liter molestari ; quitcquid de chcto pretio deposito vel 
soluto sequi contingat. Datum Rome spud Sanctos Apo-
stalos, quatunr nonas Zia i, nont ficalus nostri anno duo-
decimo (1). Quorum commissinnis et mand.tti vigore fac-
torum dicto domino Gabrieli Cardinali tempnre (quo) 
idem dominus Gabriel Cardinalis erat. sicut est, absens 
ab Urbe et spud Viterbarn existens, habens notitiam de 
predictis commissione et mandato, sue Rev.me paternitati 
per reverendum patrem et dominum lohannem de Vitelli-
schis (2) de Corneto apostoli,:e Sedis prothonotarium 

(1) 11 4 Maggio del 1429. 
(I) 11 celebre. bellicoso Giovanni Vitellesehi protonotario 

r 

	

	 di Martino V, poi veseovo di Macerata e di Reeanati, pa- 
Warm d' Aquileia e di Alessandria, iofine arcivescovo di 
Firenze. prefetto delle Armi pontificie e Legato con pieni 
poteri, al tempo di Eugenio IV, ehe to creo Cardinale dal 
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dictorum Abbatis, Prior et Cony. procuratorem et sin&cum 
procuratorto et sinuicario nomine eurum repesentantern; 
quia ex certis ration.bus et honestis causis ad Utbern 
pro executione predictorum venire non poterat, auctoritate 
aposiolica sibi concessa. confisus de bonitate, sufficientia 
et lepikate rev.mi in Christ° patris et domini, domini 
Antonii divina miseratione Episccpi Portuusis sacrosante 
Romane ecclesie Cardiralis, circa preoicta ipsi 
EpisecTo Cardinali on nos vices seas commisit. De qua 
quidem commissione patet public° inwurnento scripto 
unarm Sabe lacobeili Rube; de Scagnialemosinis publici 
notarii Romani; cults quidtm instruments tenor, per omnia 
talis est. 

Rev mo in Christ° patri et domino, Antonio, mise-
ratione divina Episcopo Portuensi Sante Romine ecciesie 
Cardiraii Bononiensi vulgariter nuncupato. Gabriel eadem 
miseratione Willi S. Clen'entis eiusdein sancte Romane 
eculesie presbyter Cardinalis Senemtis vulgariter nuncu-
patus, ad infraFcnpta, auctoritate apt stolica commissa-
ries, recoonne;.dauoriem et bonam in Domino caritatem. 
Litte..as sanct mi !ri CnnstJ p:Itris et domirii. Martini 
divina providenlia Pape Quinti, vera bulla piumbea elc. 
pro parte yen. patris dzrruni Iohannis de Sanguineis Dei 
..c.rratia abbatis yeti. monasterii --;„ticti Pauli extra mums 
Urbis, ac relig.osorutn Pnoris r Conventus dictt triona-
sterii mihi presentat..-is, cum Oir;, i reverently qua decuit, 
noveriiis me recepiss, sub foiioa qua sequitur : Mortinus 
etc. (come soprn .fino ril pcn-odo 	I ,: quaaim qtir`e.rn 
litterarum apostolic-arum pres„-,•tationi-in et tecet'onern 
fui per rev. patrem et dominun). i, lohannem te Vitel-
lischis de Curneto ap()stolid Sedis prothonctzrium 
dictorum dominorum Abbatis, Prioris et Conventus pro-
curatorem ad hoc legiiime corstitutum, ut de eius man- 
dato constat public() instrumenm rogato per mantis An-
tonii Ludovici civis Romani notarii puplici de anno Domini 
millesimo CCCCXXVIII, mens s ,Mali die XVII, instantia 
debita sepius requisitus, ut ad eXeCiltifintrri cii17.0 arwn lit-
terarum apostolicarum et coriteniorum in eisdcm iuxta 
dictorum litterarum exigentia:n, vim et furmam procedere 
dignaremur. Verum quia alits mantis arduis negociis legi-
time prepeditus, quominus circa execucionem dictaruto 

titolo di S. Lorenzo in Lucina, I' an. 143i. Sono troppo note 
le sue fiesta e 	the alai la sua tragic& tine per opera di 
Antonio Rido castellano di castel S. Angelo the quivi I ad- 
dusse 	trabocchetto, 7-10 aprile 1440. 

w•11.■■■■Ndal 
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litterarum et contentorum in eisdem personaliter intendere 
valeam, vobis reveren.mn patri et domino, Antonio Car-
dinali presbytero, de cuius sapientia, circumspectione, 
fidelitate atque industria et longa experientia plenam in 
Domino fi luciam obtineo, ad exequendum dictas litteras 
apostolicas at lue ad exercendum et expediendurn nmnia 
et singula in eis cnntenta, ac de et super eisdem cogno-
scendum iuxta dictarum litterarum apostolicarum exigen-
ciam et fnrmam, ac prout et quemadmodum egomet 
iudex et commissarius in vim auctoritatis predicte mihi 
ut predicitur commisse congnoscere, exercere, exequi et 
expedire in premissis cnncernentihus, dependentibus et 
connexis possem et deberem, committo totaliter et ple-
narie vices meas, atque in premissis plenaram potestatem 
concedo per presentes, donee vices meas antedictas 
duxero revocandas et revncatio vobis fuerit intimata. In 
quorum omnium et singulorum fidem, presentes litteras 
fieri iussi ac mei rotundi sigilli impressione muniri ; et ad 
maiorem cautelam per infrascriptum Notarium de premissis 
in presentia infrascriptnrum testium fieri publicum instru-
mentum. Datum apud Viterbium in Conventu monasterii 
sancte Marie in Grade ordinis Predicatorum, ubi ad pre-
sens ex certis racionabilibus et hnnestis causis residentiam 
facto, sub anno Domini millesimo CCCCXXV1III, indictinne 
VII, die XXIIII mensis Mai pontificatus eiusdem sanctis-
simi in Chisto patris et domini nostri Martini diving pro-
videntia pane Quinti, anno XII, nresentibus ibidem fratre 
Dominico de Bononia ordinis Predicatorum, reverendo 
patre et domino d. Bassustachio Episcopo Lucerino, (1) 
necnon reverendo patre domino Francisco Condulmeri (2) 
apostolice Sedis prothonntario, Gabriele lohanne de Scal-
denucho de Padua et domino Bernardo canonico Medio-
lanensi testibus ad predicta vocatis et rogatis. Et ego 
Sabbas Iacobelli Rubel de Scagnalemosis de Urbe publi-
cus imperiali auctonitate notarius. quia supradicte pre-
sentationi et commissioni et omnibus et si-gulis supra-
scriptis interfui et presens fui, idea ea de commissione 
et mandato dicti R.mi in Christo patris et domini Gabrie-
lis Cardinalis predicti scripsi et subscripsi et publicavi, 
et ad maiorem fidem meo sofa° netariatus signo sub-
scripto et designate signavi, a dictis Abbate, Priore et 

(1) Basstachio Formica vescovo di Lucera. 1422-1450. 
(t) Ii medesimo creato Cardinale dello zio Eugenio IV, 

nel 1431 col tit. di S. Clemente, the fu Vicecancelliere 	Vi- 
cecamerlengo di S. Chiesa. 

• • 
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Conventu et me notario vino et lecto. Quibus quidem 
omnibus et singulis sic commissis, actitatis, pactitatis, 
dictis et factis, ac etiam facia presentatione dictarum 
litterarum apostolicarum dicto Rev.mo domino Antonio 
Episcopo Portuensi sancte Romane ecclesie Cardinali per 
Ludovicum Blanci notarium procuratorem et sindicum 
Abbatis, Prioris et Convzntus predictorum, et per eum 
cum ea revere ntia qua decuit suscepta et per dictum 
procuratorem et sindicum obtenta licelitia de tractatis 
fiendis pro alienatione Castri, Casalium et possessionibus 
predictis (sic) Rev.dus in Christo pater et dominus frater 
lohannes de Sanguineis humilis Abbas dicti monasterii 
in loco Capitulari dicti monasterii narraverit, expo'uerit 
et preposuerit, preponi et narrari fecerit ter et diversis 
diebus et ultra coram religiosis Prore et Monachis ac 
Conventu dicti monasterii, et specialiter coram infrascrip-
tis, videlicet: fratre Antonio de Ravenda priore, fratre 
Petro de Alamania, fr. Ignatio de Cremona, fratre Euge-
nio de Padua, fr. Maifredn de Placentia, fr. Gallo de 
Maguntia, fr. Evagrito de Alamania, fr. Epifanio de Ala-
mania et fr. Granglo de Albania monads professis dicti 
mom sterii degentibus in dicto monasterio, representan-
tibus totum conventum dicti monasterii ac assentientihus 
sere esse maiorem partem monachorum etc. eosque 
omnes Priorem, Monachos et conventum dicti monasterii 
interrogaverit, ut super predictis dicerent, responderent 
et tractarent et deliberarent quid pm meliori melius vide-
batur et quitquid erat fiendum ; videlicet, an procedebatur 
ad venditionem, traditionem et alienationem seu permu-
tationem dicti castri Sancti PO, casalium, possessionum, 
vassailorum et tenimentorum, iurium et pertinentiarum 
supra specificatarum et fieri deberet, magnifico viro do-
mino Iacobo comiti Taglacozii pro prerio decem milium 
ducatorum auri, qui X."' ducat. (etc amiss.) Idem dominus 
Iacobus de Ursinis comes obtulit se soluturum modo et 
forma tantum infrascriptis, cum ad precens non habeat 
pecuniam ; videlicet ouia pro parte solutionis fiende dic-
forum X m  ducatorum dicat se velle dare. tradere, cedere 
et concedere statim in solutum et pro soluto et pro pa-
camento predictis, Priori. Ahbati Conventui et Monasterio, 
quoddam inhabitatum et, pro parte, dirodum nunc casale 
vocatum Sanctus Honestus, quod casale Sancti Honesti 
cum tuto suo tenimento positum est in proprietate mona-
sterii sancti Quiriaci de Urbe, (1) ad perpetuum censum 

(1) Casale S. Onesto di propriety del mon. di S. Ciriaco, 
Torre di Pietro Sassone. per mete dal mon. di S. Lorenzo 
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annis singulis ipsi monasterio reddendum semper in festo 
Assumptinnis Sancte Marie semper Virginis, iuxta teno-
rem antique locationis dicti casalis Sancti Honest, X 
rubrorum grani ; et quoddarn aliud casale vrcatum Tur-
ris Petri Saxonis, cnius casalis Tunis Petri Saxonis et 
sui tenirnenti medietas nosita est in pronrietate ecclesie 
sancti Laurentii de Archionibus, ad nerpetuum censum annis 
singulis respondendum temoore debitn et consueto dirte 
ecclesie sancti Laurentii trium rubrorum grani, et atia 
medietas dicti casalis Turris Petri Saxonis est libeTa et 
exempta ob omni onere censu3, canonis redditus et ser-
vitutis, cum omnibus terris, tenimentis, iuribus, pertinen-
tiis casalium predictorum, ct quandam pedicam vocatam 
pedicam delle Marmora Que casaba et pecPca posita 
sunt extra nortam Domine et pontis Numentane in Insula 
intra duo flumina inter hos fines : quibus casali sancti 
Honesti et suo tenimento ab uno later tenet est teni-
mentum castri MontisIzentilis, ab alio latere tenimentum 
casalis Montis de to Suorno ab alio latere tenimentum 
casalis de Ruheis, ab alio, tenimentum casalis turris 
magistri Odonis, ab aiio tenimentum casalis de Ru-
beis, ab alio tenimentum casalis Girpino, ab alio latere 
tenimentum casalis turris Pactumis ab alio latere -
tenimentum casalis Poterani, ab alio latere tenimentum 
Casalis veteris, ab alio latere tenimentum casalis Pili-
rupti ; cui casali turris Petri Saxonis et eius tenimento, 
ab uno latere tenet et est tenimentum casalis predicti 
Rubeis, ab alio latere tenimentum C.21SEIHS Monastersi 
Sancti Laurentii in Fontana, oh alio intere tenimentum 
Casatis turris veteris, ab alio lat-re 	'a:rnerfturn Casalis 
Sancti Honesti, ab alio latere tenimentum casalis Viecchio. 
cui pedice delle Marmon, ab vero latere tenet et est 
tenimentum Casatis Sancti Honesti, ab alio latere tenet 
et est tenimentum dicti Casalis turris de Pactumis. ab 
alio latere tenimentum dicti casalis to-ris Petri Saxonis, 
que pedica libera est et exempta ab nrnni onere census, 
canonis, redditus et servitutis, vet si qui alii sunt vel esse 
possent ad predicta plures aut veriores confines, pro 
tribus milibus et septingentis et triginta ducat-4nm auri, 
cum hoc tamen pacto, videlicet, quod quomodocumque 

in ..kreioni, Monte Gentile e M dello Suorno, nasal Girpino 
ed altri qui nominati, extra portarn. Doming et Poutis Nu-
meutani. infra duo flumina. eioe it 'revere ed it Teverone, 
rimanevano Della stessa zone, tra la via Sataria e 	Tibur- 
tine.. v. TOM ASSETTJ G. La camp. rant., Via tiburtina. 
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infra quatuor annos a die dicte dationis in solutum fiende de 
dictis casalibus et eorum tenimentis et pedica, dictus domi-
nus Jacobus Comes dicta tria milia VI1 cent. XXX duca-
torum auri deposuerit et realiter consignaverit apud ban-
cum seu mercatorem seu mercatores eligendos ; prout in 
dictis litteris apostolicis continetur et declaratur, contractus 
dicte dationis in solutum ipso facto et ipso lure resol-
veretur; et tune et eo casu extunc dicta Casaba et pe-
dica cum tenimentis, iuribus et pertinentiis eorum ad 
ipsum dominum lacoburn Comitem libere reverterentur, et 
auctoritate propria possit eorum possessionem intrare, pro 
tertia vero parte totius residui dictorum X. mil. ducatorum 
auri, que est seu sunt duo milia LXXXX ducati auri, 
dictus dominus lacobus obtulerit et voluerit se daturum 
et concessurum loco pignoris et in pignus omnes et sin-
gulas domos simul iunctas ez contiguas, terreneas sola-
ratas et cameratas cum omnibus bancis et apotecis in 
eis existentibus, positis in regione Pontis, quibus ab 
uno latere tenent et sunt domus Cole et lohannis filiorum 
quondam Beccaluna, ab alio via bublica, ab alio, vi-
delicet retrc domus tnagistri Laurentii de Viterbio, ab 
alio domus Anthonii Cole Lelli Philippi, cum hoc 
pacto videlicet, quod si dictus dominus lacobus comes 
non solvent dictam tertiam partem dicti residui per totum 
mensem Octobris proxime futuri, dicte domus seu alique 
earum, pro extinctions extunc declarande secundum quan-
titatem et pro rata dicte tertie partis, ipso iure extunc 
transeant in solutum in dicto monasterio, et loco pretii 
predicte tertie partis pro dicta rata succedant ; et predicti 
Abbas, Prior et Conventus dicti monasterii sine aliquo 
impedimento extunc in antea percipiant earumdem domo-
rum pro dicta rata integrum pensionem, que singulis annis 
percipi consuevit. Cum etiam hoc pacto, quod quando-
cumque in terillinum IIII. annorum ad reditum pignoris 
el ipotece fiende, pretiurn ipsum pro quo transibunt in 
solutum, poneretur et realiter assignaretur, prout premit-
titur, de casalibus et pedica, contractus uicte dationis in 
solutum, ipso itire resolveretur, et propria auctoritate 
possit earum integre poss[essionem accipere] quemad-
modum de dictis casalibus et pedica superius dictum 
est; cum hoc etiaiii, quid interim dicto termino solutionis 
fiende de dicta tertia parte diet residui per totum dictum 
mensem Octobris, dictum Monas.eritn nun apprehendidit 
possessionem dictorum domorum. Pro alia vero tertia 
parte dicti residui, dictus .iuminus lacobus offert se datu-
rum bancum Nucii de la Fonte mercatores de Aquila, 
qui bancus seu dictus Nucius se solemniter obligabit ad 
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solvendum dictam tertiam partem que est duo milia 
LXXXX ducatorum auri, Francisco de Boscoiis mercatori 
flurentino recipienti nomine dicti monasterii , videlicet 
per totum mensem lanuarii proxime futuri; pro alia vero 
ultima tertia parte, que ent duo rnil.a LXXXX ducatorum 
auri, dictus dominus lacobus valuerit et se obtulerit, et 
offert se daturum XX clues Romanos qui sese obliga-
bunt, videlicet singuli ipsorum pro vigesima parte dic-
torum duomilium LXXXX ducatorum auri penes dictum 
Franciscum de Boscolis pro dicrb mona,terio ad solven-
dum ipsam tertiam partem ult• mi dicti residui per totum 
mensem Mail proxime futuri ; constituend sese princi-
palem debitorem et confitertdo sese habere in depositum 
dicta duo milia LXXXX ducatorum auri a dicto Francisco 
nomine dicti monasterii ; et an licentia vendendi, tradendi 
et alienandi seu permutandi predicta dicta domino lacobo 
pro pretio predictu, cum modo et forma suprascriptis im-
petrari et obtineri debeat ab ipso domino A. Episcopo 
Cardinali commissario predicto, an ne, cum ipse Abbas 
a velle ipsorum Prioris et Co iventus discedere non  in-
tendat, (etc. amiss.) delibeniverunt, quod propter causas 
et occasiones predictas in dicta preposita contenta pro-
cederetur ad dictam licentiam obtinendam, deinde ad yen-
ditionem etc dicti castri Sancti Poli, etc. cum prefato 
domino lacobo etc. De quibus etc. patet manu dicti Nardi 
notarii. Quibus quidem tractatis, dicto R.mo patri domino 
A. Episcopo Portuensi Cardinali per dictum Abbatem 
nomine etc. presentatis pro licentia obtinenda etc. dictus 
dominus A. Episcopus Cardinalis reperiens dictam yen-
ditionem fiendam etc. plenam licentiam et liberam facul-
tatem, autoritate apostolica debit et concassit etc. 

Quare predicti Abbas, frater Johanies de Sisilia nunc 
prior, frater Ambrosius de Mediotano et ceteri alii monaci 
predicti et conventus, volentei exequi predicta et cum 
effectu attendere ad executionem omnium predictorum 
congregati, convocati et coadunati in loco dial Capituli 
prefati monasterii ad tertium sonum campanelle, ut est 
de more ipsorum, ad infrascripta omnia et singu, a pera-
genda, exequenda et expedienda pro se ipsus et nomine 
dicti monasterii et pro successorum eorum in dicto mo-
nasterio, omnibus modo, via et forma, iure quibus melius 

• potuerunt, cum licentia, decreto, voluntate et auctoritate 
dicti domini Anthonii episcopi Portuensis Cardinalis coin-
missarii et subdelegati predicti presentis, volentis, licen-
tiam dantis et auctorisaltis ac consentientis, s!)onte et 
ex certa scientia, eorum unanimi voluntate vendiderunt 
et titulo venditionis dederunt, cessertmt et concesserunt 

• / 
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ditto domino Jacobo de Ursinis Comiti Taglacozii pre-
senti, ementi, recipients et legitime stipulanti imperpetuum 
pro se et sues heredibus et successoribus et cui vel qui-
bus dictus dominus Jacobus vel sui heredes et succes-
sores vendere, dare, donare, ceder; concedere vel quo-
modolibet alienare voluerint videlicet dictum Castrum 
sancti Poll cum suo tortilitio, vassallis, mero et mixto 
imperio et gladii potestate et cum toto eius tenimento ; 
dictum totum casale Turrite cum silo toto tenimento et 
septem partes XII principahum dicti casalis Marcellini et 
sui tenirnenti, unitas pro indiviso cum aliis V. partibus 
XII. principalium partium dicti domini Jacobi ernentis, et 
omnes et singulas possessiones prioratus dicti Monasterii 
sancte marie Montis Dominici in diocesi Tiburtina con-
stitutas in diets litteris apostolicis contentas, ad dictum 
Monasterium sancti Pauli p1,2no lure spectantes et per-
tinentes, cum omnibus et singulis eorum terris, tenutis 
et tenimentis, iuri bus, iurisdictionibus, introitious, exiti bus, 
egressibus, regressibus, usibus, utilitatibus et comodita-
tibus eorum, et cum omnibus et singulis terris cultis et 
incultis, pratis et pascuis, pratarinis, siivis, nemoribus, 
vineis, vinealibus, ortis, ortalibus, canapiciis, arboribus 
fructiferis et infructiferis, planis, planiciis, villis, collibus, 
montibus, rivis, arvariis, fontibus, aqueductis et aquarum 
decursibus et ceteris iuribus, pertinentiis et adiacentiis 
eorum, et ad dicta castra, casalia, res, possessiones et 
bona supra vendita spectantibus et pertinentibus tam de 
iure quam de consuetudine. Quod castrum sancti Poli 
positum est inter hos fines, quibus ab uno latere tenet 
et est tenimentum castri Vicovarii, ab alio tenimentum 
castri podii Roncii (1) ab alio iatere tenet et est tenimen-
tum Sancte Marie Montisdominici ab alio latere tenimen-
tum Castri oiruti Saracineschi. (2) Quod casale Turrite 
cum suo tenimento positum est inter hus fines, quibus ab 
uno latere tenet et est tenimentum Civitatis Tiburis ab 
2110 tenimentum dicti castri diruti Saracineschi, ab alio 
latere tenimentum Monasterii predicti Sancte Marie 
Montisdominici, ab alio tenimentum Casalis Marcellini ; 
tquodi dictum Casale Marcellini cum toto (3) suo teni-
mento positum est inter hos fines, quibus ab uno latere 

(I) Tra i due territori di S. Polo e Vicovaro. 
(2) Da non confondersi con Saraeinesco limitrofo ad An-

ticoli Corrado, I' uno e altro appartenuto al Signori d'An-
tiochia; v. PACIFIC' Tivoli e Corrado d'Antiochia in Arch. della 
Soc. Rom. di St. Patria vol. 42 (1919) p. 209 e segg. 

(3) 11 testo ha « et ad s. 
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tenet et est tenimentum dicti Casalis Turrite, ab alio la-
tere tenimentum dicti castri Montis Viridis ab alio 
latere tenimentum Castri Palumarie, ab alio latere te-
nimenturn Castri Montis cellorum ab alio latere tenet et 
est tenimentum Montis Albani ti) ab alio latere tenet 
et est tenimentum dicte Civitatis Tiburis mediante rurum 
(sic) dicti casalis Turrite vel si qui alii cunt vet esse pos-
sunt ad dictum cast= Sancti Poli, casalia et tenimPrita 
dictorum casalium Turrite et Marcellini plures aut verio-
res confines antiqui vel moderni, ad habendum, tenen-
dum etc. et de dicto Castro, casalibus possessionibus, 
rebus et bonis predictis quicquid sibi domino jacobo 
placuerit et videbitur, tamquam de rebus propriis dicti 
domini Jacobi, necnon dicto titulo venditionis dicti Ab-
bas Prior et Conventus dicti monasterii dictis nominibus 
vendiderunt, cesserinit et concesserunt, transtulerunt et 
mandaverunt dicto domino Jacobo ementi predict() pre-
senti, ementi, recipienti et legitime stipulanti in perpe-
tuum pro se suisque heredibus et successoribus ut supra ; 
id est omnia et singula iura omnesque actiones condic-
tiones, petitiones reales et personales, utiles et directas, 
tacitas et expressas, ypotecarias sive mixtas, pretnrias 
et civiles et in rem scriptas ac piinoratitias et exercitium 
earumdem actionum et officium iudicum et beneficium 
iuris, et omne beneficium, offijum et auxin= que, quas 
et quod dicti Abbas, Prior et Conventus dicti monasterii 
ac dictum monasterium habuerunt, habent et habituri 
essent; etiam si merum et mist= esset imperium seu ho-
magium vel eligium aut honottum vel aliquod quomodoli-
bet els competerunt, competunt et in futurum competere 

(1) Montalbano, ovvero Podium Mantis Alban; rivendi-
cato ai monad. di S. Paolo dal Cardinal Giovanni Cervantes 
del tit, di S. Pietro in Vincoli. ad ;stanza di quell'Abate, e 
col permesso di Martino V. fu venduto a Gior. Battista  ra-
velli per la somma di eingu,-mila florin! d'oro. Regest. 
371. fol. 278-79, nella holla d'Eugenio IV del 19 itarzo 1432. 

It meclesinto castello poi e Montieeiti insiomo. ricuperati 
dal Card. Giovanni Vitelles,-hi II dr manibtis tirannorum pe-
runiis et armis a passarono a Gio. Antonio Orsini the intese 
di regobirizzare la vendita, niediente supplira ad Eugenio IV, 
Beg. Vatic. 867, f. 117 r. Bu trtt Biretta ail'Ab. di 	Giustina 
art Padova in data 15 Sett. 1439. 

In Montalbano esisteva Ia ehiesa di S. Angelo (donde la 
denomiiii.zione di S. Angelo in Caporrial, rho Bel 1463 fu 
rhuita elk manse del Capitol° di Tivoli. Arch. Vatic. Re- 
gest. Lateran 	II an. 5. (to. 141 f. 279. V. PACIFIC; in quo- 
sti Atti II, 116, 138; id. Arch, di S. Giovanni p. 44i. 
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possunt in dictis Castris Casalibus, rebus et bonis, perso-
nis et iuribus supra expressis; et ipsorum occasione con-
tra quoscumque personas, universitates et loca, nutty lure 
mdlaque actione dictis Abbati, Priori, monacis et Conventui 
dicti monasterii et ipsi monasterio in dictis Castro, casa-
tibus, rebus, possessionibus et bonis ac iuribus supradictis 
venditis et dicta monasterio Montisdominici de cetero 
modo aliquo reservatis. Volentes et mandantes dicti Ab-
bas, Prior et Conventus dicti monasterii, quod dictus 
dominus Jacobus per se et suos heredes et successores 
pro dictis iuribus of actionibus agat, petat, excipiat, re-
cipiat et defendat, utilibus et directis actionibus utatur, 
fruatur et pro eis experiatur et de eis faciat quemadmo-
dum dicti Abbas, Prior et Conventus dicti Monasterii et 
dictum Monasterium de eis ante presentem contractum 
agere, petere, excipere, recipere, uti, frui et pro eis expe-
riri poterant ; ponentes etc. 

Ita quad apse dominus Jacobus in predictis et occa-
sione predictorum succedat in locum, ius et privilegium 
dicti monasterii ; constituentes etc. dominum Iacobum 
presentem et acceptantem in predictis, et occasione pre-
dictorum, verum dominum et procuratorem at in rebus 
propriis dicti domini Iacobi et per Cecchum Antonii Io-
hannis de Riciis notarium de regione Montium presentem 
et acceptantem et Angelum Tebaldi delle Palazza de 
civitate Tiburis absentem tamquam presentem et quern-
libet ipsorum in solidurn, dicti Abbas, Prior et Conventus 
dicti Monasterii quo ad infrascripta tantum, eorum et 
dicti monasterii constituerunt procuratores et sindici in-
vestiri et in corporalem, actualem et vacuam tenutam et 
possessionem induci, poni et mitti iussimus dictum do-
minum Iacobum de dictis Castro, casalibus , posses-
sionibus, rebus et bonis ac iuribus predictis, modis omni-
bus et cum clausuIis oportunis. Ad quam quidem pos-
sessionem apprebendendum et deinceps sibi retinendum, 
prefati Abbas, Prior et Conventus dicti Monasterii aucto-
ritate propria dicti domini lacobi sine aliqua alia licentia 
et sine lesione aliquorum iurium suorum plenam etc. ad  
cautelarn dederunt Lt contulerunt potestatem; et donee 
dictus dominus Jacobus corporalem, actualem et vacuam 
tenutam et possessionem dicti Castri, casalium, posses-
sionum, rerum et bonorum ac iurium predictorum supra 
venditorum fuerit adeptus nomine ipsius domini lacobi 
et pro eta et pro suis heredibus et successeribus dictum 
Castrum dictaque casalia, res, possessiones, bona et 
iura supra vendita dicti Abbas, Prior et Conventus dicti 
Monasterii sese in quantum possunt tenere et possidere 
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constituerunt. Hanc autem venditionern, dationem cessionem 
et concessionem ac amnia et singula predicta et infra-
scripta dicti Abbas, Prior et Conventus dicti Monasterii 
cum licentia, consensu, voluntate et auctoritate dicti 
domini A. Episconi Cardinalis fecerunt dicta domino 
iacobo presenti, emeriti, etc. pro pretio et nomine pretli 
dictorum Castri casalium, rerum possessionum bonorum 
et iurium quorumcumque Decem milium ducatorum auri 
solvendorum per dictum dominum iacobum dictis Abbati, 
Priori, monacis et Conventui, modis intrascriptis. Quia 
dictus dominus lacobus non habet pecuniam de present', 
ipso dominos Iaccibus pro tribus milibus VII cent. et XXX 
ducatorum auri dedit, cessit et concessit in solutum et 
pro soluta et pro pacamento dictis Abbati, Priori et Con-
ventui dicti Monasterii presentibus et recipientibus et 
legitime stipulantibus pre sere ipsis et nomine diet' mo-
nasterii et successor= eorum in dicta monasterio dictum 
casale olim Castrum sancti Honesti et dictum Casale turns 
Petri Saxonis et dictam pedicam Delle marmora dicti do-
mini Jacobi, de quibus supra facta est mentio; cum om-
nibus et singulis casalium et pedice rediminibus, turribus, 
dornibus, reclaustris, terris cultis et incultis, etc. et  iuri-
sdictione laces Sancti Honesti predicti, vallibus, monti-
bus, collibus, rivis, aquis, etc. introitibus, exitibus, in-
gressibus, egressibus, usibus, utilitatibus, pertinentiis et 
adiacentiis universis ipsorum casalis ed pedice supra 
expressorum, et salvis iuribus census dicti monasterii 
sancti Ciriaci predicti pro dicta Casale sancti Honesti, 
et ecciesie Sancti Laureniii predicti pro dicta medietate 
dicti casalis turns Petri Saxonis et ad dicta casalia et 
pedicam spectantibus et pertinentibus tam de hire quam 
de consuetudine, ad habendum, etc. et  disponendum 
tamquam de rebus et bonis propriis dicti monasterii sancti 
Pauli etc. (omesse le clausole solite in simili contratti 
fino ad.) Actum in loco capitulari dicti Monasterii, pre-
sentibus, audientibus et intelligentibus hiis testibus, vide-
fleet: nobili et sapienti vim domino Antonio de Venectinis 
milite et legum doctore de Regione Montium, Saba Ia.-
cobelli Rubel de Scagnalemosinis notaria de Regione 
Pontis, reverendo patre domino Cristoforo de Sancto 
Marcella de Vicentia auditore causarum Curie dicti domi-
ni Cardinalis, G. Senensis, Paiucio Petri Mathei, Nicolao 
de Morganis de Regione Campitelli, Cristoforo Pauli 
Gocii et Iacobo Lelli Alexii de Regione Regule, Franci-
sco et Raymundo quondam Anthoni della Balesta de Re-
gione Sancti Angeli, Anthonio Cole Cieffie de Regione 
Sancti Eustachii ad hoc vocatis specialiter et rogatis. 
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Et ego Ludovicus Blanci romanus civis Dei gratis 
publicus imperiali auctoritate notarius, quit predictis 
omnibus et singulis interfui, ea scripsi et publicavi raga-
tus una cum ditto Nardo de Venectinis iam defuncto 
quondam publico notario. Idcirco ad fidem omnium pre-
dictorum meum signum apposui consuetum post obitum 
dicti Nardi. 

Nulli ergo etc. nostre confirmationis, commutationis 
el suppletionis infringere etc. Si quis etc. Datum Rome 
spud Sanctum Petrum anno Incornationis Dominice mil-
lesimo quadringentesimo, tricesimo tertio, octavo idus 
Aprilis, anno tertio. 

Gratis de mandato domini nostri Pape. De Adria. 

GIUSEPPE PRESUTTI. 
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Nuova serie dei Vescovi di Tivoli 
(cont. num. pieced.) 

XXVIII. - Ottone (1155 ?-1169). 

Abbiamo notizia certa di lui fin dall' anno 1157. Ma 
dovette esser Vescovo della citta poco dopo la morte 
di Guido. In quell' anno trovossi it di primo settembre 
alla consacrazione della cripta della chiesa cattedrale di 
Rieti insieme col Vescovo reatino Dodone e cogli altri 
vescovi Pietro di Narni, e Berard() di Furconia (1). 11 

(1) La presenza di Ottone a Rieti in quest' anno e solo 
accennata dall' Ughelli n. 23. Ma it Cappelletti Chiese d' I-
talia V. 312-13 vi porta it seguente documento in proposito 
estratto da una perganiena dell' archivio Reatino, the parla 
della consacrazione della cripta: In Christi nomine Amen. 
Anno eiusdem incarnations MCLVII die kal. Septembris 
praesidente Adriano IV papa, anno pontificatus eius III. 
Ego Dodo Reatinus episcopus et Petrus Narniensis pontifex, 
nee non Berardus Furconensis antistes et Octo Tiburtinus 
episcopus consecravimus griptam maioris Ecciesiae quae 
est cedes Reatini episcopatus cum maiori aitari in eadem 
gripta posito ad honorem beatae Marise sernper Virginia et 
Bartbolomael apostoli et Blasii episcopi et saneti Leonardi 
et sanetae Lucae virginis, in quo collocavimus reliquias 
sanctorum Bartholomaei apostoli, laurentii martyris et Blasii 
episcopi, lignum Crude Domini et de lapide eiusdem sepul-
chri, Ioannis et Pauli, Prothi et Hiacynthi, Stephani papae, 
Sebastiani martyris, Dionysii papae, Martiniani, Saturnini, 
Sanctorum Innocentium et quatuor Coronatorum , Luciae 
virginis, Helenae, Nimphae, Claudiae matris Eugeniae, Sixti 
papae, Callisti papae, Eleutherii episcopi et Autiae matris 
eius, Christophori, Cyriaci, Largi et Smaragdi, Felicity et 
Adaucti, Sancti Patroniani episcopi et Antimi... Cyriacae et 
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1159 o 60 ii nostro Vescovo allontanossi dalla sua sede 
per una missione pontificia in Oriente. Alessandro III, 
Bandinelii da Siena, era stato eletto legittimo Pontefice 
in luogo del defunto Adriano IV. Ma siccome quei tempi 
erano assai foschi per la guerra ostinata the imperatore 
Federico I Barbarossa muoveva alla Chiesa e al Papato 
e in part tempo ai Comuni ltaliani, cosi i seguaci del 
Monarca in diverse parti dell' Europa e fuori spargevano 
false lettere e bugiarde notizie circa 1' elezione d' Ales-
sandro per favorire I' antipapa Ottaviano protetto da 
Federico. Onde Alessandro =ride) nelle Caine it Card-
nale Enrico del titolo dei SS. Nereo ed Achille°, Gu-
glielmo del titolo di S. Pietro in Vincoli e Oddone Card. 
diacono del titolo di S. Nicola in Carcere. Nelle parti 
d' Oriente mandb it Card. Giovanni del titolo dei Ss. Gio-
vanni e Paolo e agli Ungheri Giulio Vescovo di Pale-
strina e Pietro Card. diacono di S. Eustachio. Andarono 
poi, quail delegati del Papa ad imperatorem quoque 
Constantinopolitanum, Episcopus Tiburtinus cum A. (Ar-
dicione) Sancti Theodori diacono Cardinale. Cosi it Car-
dinal Bosone nella vita di Alessandro III (1). Ottone 
adunque portossi col Cardinale Ardicione alla Corte 
bizantina per delicata missione pontificia, day' era Impe-
ratore Emmanuele Comneno. 

H suddetto Antipapa Ottaviano apparteneva alla 
famiglia dei Conti di Montecello, i Crescenzi, b detto 
percib dal!' Anonimo Cassinese all' anno 1150 Octavianus 

feenae. Sub isto altari manent corpus beati Mari!, corpus 
• beati Crescentiani, corpus beati Vitalis. corpus beati Lauren-

tini. Qua consecratione nos praedicti episcopi fecimus remis- 
sionem V annorum a consecrationis usque ad festurn sancti 
Angell et annualiter in uno quoque antic in nativitate sanctae 
Mariae unius anni remissionem omnibus, qui ad eamdem 
griptam et ecclesiam cum devotione convenerint 

(1) Ediz. DUCHIBNE in Libr. Pont. II. 
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de Montecelio. II gicrno medesimo dell' elezione d' Ales-
sandro nella Basilica Vaticana, ivi stesso os6 farsi pro-
clamare Papa, in opposizione al legittimo Pontefice, dal 
suo partite e da gente armata, che lo spalleggiava entrata 
nello stesso tempio, it 7 settembre 1159. Fortunatamente 
lo scisma del Cardinale Ottaviano, chiamato Vittore IV 
(detto talora anche V), dur6 poco, perche esso il 24 aprile 
del 1164 moriva a Lucca. Sebbene altri tre pseudo pon- 

, 

	

	 tefici turbarono it pontificato d' Alessandro III. Vidone 
da Crema, detto Pasquale III, Giovanni Strumense, chia-
mato Callisto I I e Landone, appellate Innocenzo III, de' 
quali parla Pandolfo Pisano nello vita d' Alessandro. 

Al tempo del Vescovo Ottone, Oddone di Sangro, 
in vece di Simone Abate Sublacense, presto giuramento 
al Conte di Tivoli Rogeri ed ai Tiburtini, mediante it 
quale restituiva at Vescovo stesso e all' episcoplo di S. 
Lorenzo tutti i diritti, le giurisdizioni, i possedimenti, le 
decime, le chiese ed altro, che trovavansi nel territorio 
della Badia di Subiaco, promettendo altresi di non arre-
care ad essi alcun danno o molestia. Tal giuramento fu 
fatto it 16 rnaggio 1169 al tempo di Federico I, Barba-
rossa (1). 

11 Cappelletti porrebbe it vescovado d' Ottone fin 
dall' anno 1148, « nel qual anno egli con altri vescovi 
fu invitato dal clero de' Marsi a comporre le discordie 
e a riconciliare i partiti, che nel clero stesso eransi 
formati e che ne laceravano grandemente la chiesa 
Avremmo per6 voluto che erudite Cappelletti a confer-
ma di quanto dice avesse portato un documento sincere 
in proposito (4). Anche it Gams lo pone in quest' anno 

(1) BRUZZA. Reg. della ch. di Tivoli. Doc. XVIII p. 77. In 
tai documento non e per° specificatamente nominate Ottone ; 
ma vi si dice «  ...et ad praeseus restituo eplecopo decimal et 
niortuaria et ecclesiam Sancti Laurentil etc. yo 

(2) Chiese d' Italia VI. p. 672. 

4- 1 1 

f. 
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fin dal giorno 8 luglio ; ma esso non e sempre esatto. 
D'altronde trovo che Guido era ancor Vescovo di Tivoli 

anno 1154, quando, come dissi parlando di lui piit so-
pra, consacr6 un altare nella cappella della Rocca di 
Poli. 

XXIX - Milone (1179?-1210). 

Non sappiamo anno preciso, in cui Milone successe 
ad Ottone. Lo troviamo pert con data certa ricordato 
nella sottoscrizione che esso appose agli atti del Costal° 
generale XL Lateranense III, celebrato sotto Alessandro 
III ii 1179 nel mese di marzo. Iv' leggesi cosi it suo 
nome tra gli altri vescovi delta provincia romana : Mity 
Tiburtinus, cioe Eptscopus Tiburtinus (1). quindi nomi-
nato anno 1183 in un documento del Regesto Subla-
cense at tempo di Lucia 11I (a. 1181-1185). In quell'anno, 
essendo Abbate Simone, 1' economo del monastero Od-
done querelossi contro Riccardo, regolo o signore di 
Arsoli, per cagione di questo stesso castello che riteneva 
insieme, con utroque Rubiano, cioe Rubiano 	attuale 
Roviano e Rubianello e con S. Maria di Velletri. Il Papa 
incaric6 Milone Vescovo di Tivoli di trattare la causa, 
e di terminarla. L' Abbate Simone coi monaci si abboc-
carono per ben due volte al ponte di Marano e presso 
S. Giovanni di Anticoli (Corrado) con Riccardo di Arsoli; 
ma non si pote venire ad alcuna conclusione. II Vescovo 
quindi venne a tal punto di non poter sentenziare sulla 
questione. Allora it Papa avoc6 a se la causa con let-
tera diretta a Riccardo, signore di Arsoli (2) e da lui fu 
terminata la questione. 

(1) MANst. Conc. II. 691. 
(t) «Anno Dominice incarnationis MCLXXXIII, tense 

novembris, tempore pape Lucii III et Symonis sublacensis 
abbatis, facts est questio et querela deposits per Oddo- 
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11 4 ottobre del 1187 i1 Vescovo Milone, invitato dal 
1' Abbate Beraldo di Subiaco, portossi la a consacrare 
la chiesa di S. Maria Maddalena, che impropriamente 11 
Cappelletti pone in Tivoli. Ad essa unito era un Mona-
sterc di monache, dotate con fondi pel proprio sostenta-
mento daile stesso Abbate t 1). Milone era vivo nel de- 
cembre 1209, come da documento che qui riporto (2). 

nem yconomum monasterij adversus Ricardum de arsola 
de castris arsola et utroque Rubiana et sancta. Maria Vel-
letri. Que cause a domino papa commissa fuit domino Mi-
loth Tiburtino episcopo tractanda et terminanda, ante cuius 
presentiam Dominus Symon cum fratribus suis cum Riccardo 
de Arsula semel et iterum ad poutem Marani, et apud san-
ctum lohannem de anticulo causati sunt, sed cum per eumdem 
episcopum questio terminari non possit at domino pape signi-
ticatum tuisset eumdem Riccardi= ad suam presentiam re-
sponsorum evocavit sicut in frequentibus ipsius litteris de-
monstratur. *Dilecto fitio nobili viro R[Iccardo] Arsule. 
Cum fuisses nobis de dilecto filio nostro S[imone] abbate 
sublaceusi oonquestus, cum ad nostram curavimus presentiam 
evocare ut tibi sub nostro examine super tua querimonia 
responderet ; nunc ergo quoniam idem abbas adversum to 
se dicat querelam habere per presentia tibi scripta, manda-
mus quatinus in proximo festo saucti Nicolay ad presentiam 
nostram accedas exhibiturus sibi super questione castrorum. 
et  aliis prout ratio postulat institiam et receptions* (Reg. 
Subl. Doc. 158 p. t106 e presso Murat. Ant. Med. aev. IV. pag. 
1056 D. dove, invece di Riccardo, si ha it nome storpiato di 
Riceve; v. pure Chran. Subl. p. 273 Ed. 1885). 

(1) Malmo Chran. c. 20. Ed. 1885 ; Innuccelli Mou. di 
Subiaco e sua Badia p. ra art. XXXII. 

(2) P. FEDELE. Varieta. Doc. I p. 215 in Arch. Soc. Rom 
di IStor. pair. Vol. XXVIII (Desunto it Doe. dall' orig. Arch. 
di S. M. Nova presso i Mon. Benedett. di Monte Oliveto in 
Settignano). 

f In nomine Damini. Anna incarnationis eiusdem MiI-
lesimo ducentesimo IX incite.. XII mense decembri die XIII. 
Quoniam ea que in litteris maim publics rediguntur perpetua 
inspectione clarescunt, et rei veritas e.d posterorum notitiam 
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una narrazione in data 13 decembre detto anno, stesa 
dal natal° di Tivoli Leonardo alla presenza dello stesso 
Vescovo ed a preghiera di Claro Priore di S. Maria 
Nova a! Foro Romano. In essa ii notaio raccoglie is 
testimonianza di Benedetto Priore del Monastero di S. 
Saba in Tivoli circa la morte terribile d' una donna acca-
duta in casa di Cencio Frangipane, che aveva abita-
zione nella summa sacra via al foro presso lo stesso 
monastero di S. Maria Nova. Questa donna venne sgoz-
zata da un Leopardo, che teneva in casa lo stesso Cencio. 
Vedremo poi the i1 Priore Claw con tutta probability 
possa identificarsi col futuro Vescovo di Tivoli deli' i-
stesso nome. 

(Continua) 	
MoNs. GMSEPPE CAsclou 

facilius cognoscenda transmittitur, idciro ego Leonardus Dei 
gratia Tyburtine civitatis et imperialis aule notarius in pre-
sentia dompni Milonis Tyburtini episcopi ipsius precepto et 
rogatu dompni Clari prioris ecclesie Marie Nove Urbis testi-
monium dompni Benedicti prioris ecclesie Sancti Sabe Ty-
burls ab eo tactis sacrosanctis evangeliis sine fraude presti-
turn coram predicto dompno Milone episcopo et subscriptis 
quinque testibus ad perpetuam memoriam litteris publicis 
scribere cure. Quod quidem tale est: quia ipse dompnus  Be- 
nedictus vidit, audivit et interfuit quando quedam dompna 
que fuit in domo Cin tit Frangipane que mortua fuit sive 
strangulata a lupardo, et ipsa fuit tune sepulta in cocoa 
marmorea canelata a sinistra manu cum ecctesia• S. Marie 
Nove ingreditur in porticu iuxta partem ipsius ecclesie a 
latere gradum qui ibi aunt : et hoc fuit in tempore Inno-
centii II pape. Testes qui huic publice interfuerunt hii aunt: 
dompnus Rainaldus, dompnus Matheus, dompnus Silvester. 
loannes de Boni, Petrus Iaconus testes. Et signum feci et 
quia romanum imperium imperatore vac-abat, idcirco cornea 
imperatoris non apposui. Leonardus* [Home iu monogrammaj. 

1 

t. 



I Domenicani a Tivoli. 

11 giorno 6 agosto del 1921,   a Bologna, nel Convento di 
S. Nicoll!. nell' umile cella e nel letto di fr. Moneta, fra le 
lacrime de' suoi frati, moriva S. Domenico di Gusman. 

Due dei suoi religiosi, non present! alla morte, in vi-
sione sono stati avvertiti di tale decesso. L' uno a stato fr. 
Guala Priore del Convento di Brescia, 1' altro fr. Raone, 
della cui visione al nostro intento e necessario occuparci. 

Sono molti scrittori domenicani, tra 1 quill Bartolomeo 
di Trento, Costantino di Orvieto, Umberto de Romanis, 
Vincenzo Bellovacense, Teodorico di Apolda, Bernardo Gui-
done e molti altri, che attestano la visione avuta da fr Raone 
a Tivoli. Ecco la versione che ne da it B. Umberto de Romanis 
quinto Generale dei Domenicani, it quale, morto ii 14 lug. 
1277, governo Ordine dal 1254 at 1966. Quindi egli scrisse 
In vita di S. Domenico dope pochi anni dalla di lui morte. 

Il giorno stesso della morte di S. Domenico, aecadde che 
un uomo di grande santitit insieme a fr. Tancredi (Priore di 
S. Sabina in Roma), si portasse da Roma a Tivoli. Essendo 
arrivati al solito ospizio quasi all' era sesta, per °Hine di 
fr. Tancredi, fr. Raone si porta all' altars per celebrare ii 
S. Sacrificio, avendo anche da lnt ricevuto invite, dopo 
ascoltatane la confessione, di pregare per il loro Diletto 
Padre che aveva saputo trovarsi infermo a Bologna . 
Essendo giii pervenuto at Memento dei vivi, subito at ricorda 
della raccomandazione fattagli da fr. Tancredi, a restando 
immobile sull' altare, rapito in estasi. vede in modo mani-
festo I' uomo di Dia Domenico con in capo una corona di 
oro, circonfuso di mirabile splendore, per una via regia cam-
minare, fuori di Bologna, avendo a destra e a sinistra due 
uomini di veneranda figura. Egli ha compreso. che in tale 
visione gli viene certamente rivelato che nomo di Dio 
Domenico, in quella medesima ora sesta, e in quel medesimo 
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giorno, feria sesta, (doe, venerdi) sciolta 1' anima sua dal 
corpo, vole alla patria celeste. Compita tale visions, uscito 
daIr egad. prosegue sine alla fine la ceIebrazione del S. 
Sacrificio. Egli e un uomo molto umile, e percio per molto 
tempo non ha pariato di tale visions. Ma finalmente, Beaten-
[Iasi divinamente ispirato 1' ha rivelata a rnaIti (1). 

Ora qual' 6 quel solito ospizio. di cui parlano unanime-
mute i Cronisti Domenicani, doe, dove sono stati ospitati fr. 
Tancredi e fr. Bayne? Che non sia un ospizio di pertinenza 
de' Domenicani questo e cert.°. Poiche, solamente nel 1177 i 
Domenicani di S. Sabina henna ricevuto in done da una certa, 
Aldruda Giordani una c-asa in contrada S. Paolo. Abbiamo 
avuta la sorts di trovare nel Calle& Angelico, Archivio 
deli' Ordine Domenicano. lo strumento in pergamena, tra-
scritto come qui segue. 

In namine Domini. Anno incarnationis ejusdem mille-
simo dueentesimo septuagesimo septimo pontificatus Domini 

Appendix Ann. Ord. Praed. pa.g. 228-299. 
De revelations facta fr. Bacilli eodem die (transitus S. 

Dominici) aptid Tyhur, 
Eodem die defunetionis ipsius, fr. Raonem virum sanctitatis 

praecipue cum frate Tancredo. de quo in loco alio facia est 
mentio, de Crhe Tybur contigit accessisse. Pervenientibus 
autem ipsis ad hospitium soli turn hora quasi sexta., de man-
dato ipsius fr. Tancredi, tr. Rao ad altars missam celehra-
turus accessit, a quo etiam pra.emissa confessione iniunctia-
nem aceepit, ut dilecti Petrie, quem aegrotare Bononiae 
nuper audiverat, memor esset. Quum igitur ad ilium locum, 
in quo in missa de vivis consuescit Geri mentio, pervenisset, 
iniunctionernque fact= sallicitus ad memoriam revocasset. 
subito foetus in excessu mentis. stansque immobilis in al-
tari, raptus in spiritu vidit manifesta siquidern visione virum 
Dei Dominic= corona quadam aurea laureatum, totumque 
mirabili splendore fulgentem, duobus quibusdam viris rove-
rendis Bononiam, via regia procedentem. In eadem veto 
visions revelations certa sad datur intelligi quad vir Del 
Dominicus eadem horn, scilicet sexta, sextamque feria mi-
graos a corpore caelestem patriam gloriosus adiisset. Visions 
autem lila perfett,a , moxque ad se reversus, sibique red-
ditus, ah eodem loco. quo in excesan factus dimiserat, quam 
incoeperat, missain prosecutus explev it. Hanc autem v (Menem 
ex bumilitate quadam, qua procul dubio plenus erat, is, qui 
viderat. frater lingo tempore tacuit. Postmodura autem divine 
inspiratione praemonitus revelavit. 

(2) Ann. Ord. Praed. Tom. 1. Appendix cob. 298. 
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loannis PP. XXI indictione quints, mense ianuarii die X, 
apud tybur in presentia domini mattes petri locarii et mei 
magistri scriniariorum tyburis et testium subscriptorum 
ad hec specialiter vocatorum et rogatorum, domina Altruda 
filia slim domini iohannis petri iordani tyburtini eivis 
nulla vi metuve cohaeta de piano animo donavit inter vi-
vos et irrevocabiliter dedit et concessit domino fratri Od-
doui de colonna de ordine praedicatorum sancte Savine de 
urbe pro ipso ordine et eius nomine recipient' in proprium, 
domum unam positam tybure in contrata sancti Pauli in 
parrocchia ecclesie sancte marie montis arsitii cuius fines hii 
sunt: ab uno latere est plateola, sive via publics, a secundo 
latere est via vicinalis ab alio latere est ortus ipsius domine 
altrude, retento et reservato ipsi domine altrude usufructu et 
habitatione dicte domus toto tempore vite sue et salvo at 
reservato sibi quod si in necessitatem sine frauds eam ve-
nire contingerit, quod dicta domus venders possit pro substen-
tatione vite sue et salvo etiam retento et reservato ab ea et 
bac conditions apposita, quod non liceat dictis fratribus et 
ordini dictam domum vendere obligare vel alienare, semper 
sit pro hospitio dictis fratribus cum tybure eos venire con-
tingerit. Si vero alium locum in tybure eosdem habere con-
tingerit, dicta domus eis vendere liceat et eius pretium in 
opere ipsius loci habeant potestatem et convertere teneantur 
si dicta domus per eam distracta ut dictum est non esset; et 
omnia iura et actus sibi eompetentes in eadem dedit at con-
cessit eidem predict° ordini, volens quod idem nrdo post 
mortem ipsius ipsam dictam domum intret et eius corporalem 
possessionem aceipiat et earn perpetuo habeat teneat et pos-
sideat. !lane autem donationem dicta domina altruda fecit 
lam ditto patri oddoni pro dicto ordine pro salute anime sue 
et ob devotionem quam label ad ordinem supradictum; qua 
omnia et singula prefata altruda pro se et suis heredibus et 
suceessoribus in perpetuum convenit et promisit lam dicto 
domino frairi oddoni pro dicto ordine recipienti observare et 
contra non facere. Actum tybure presentibus hiis testibus 
dompno petro restore ecclesie sancte marie cove tyburtin. 
dompno symballino, rectore ecclesie sancte marie montis 
arsitii tyburtin. et  fratre raynallo teste. 
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Ego Marcus johaunis tyberii tybustinus civis del gratia 
et sancte romane ecelesie publicus [scriniarius, quia] prae-
dictis omnibus interfut eadem scripsi publicavi et mei no-
minis signum feel w 

[sign um tabellionis] 

Per quanta questo documento dati cinquanta sei aunt 
delta morte di S. Domenico, e settextuno dell' approvazione 
del suo Ordine, pure sappiamo dal P. Fontana e della Cso-
nice di Rodrigo Cerratense the i Frati Predicatori, vivente 
it loro fondatore, dimoravano in Tivoli. Ma tale loro di-
more, second() to stesso Cerratense. (1) dere, con molts pro-
babita intendersi una di quelle escursioni cbe da Roma sole-
rano fare per ragione di predicazione. Non avendo ospizio 
proprio, dovevano prendere alloggio in uno di quei soliti 
ospizii cbe abbondavano net medio evo in molte cittis d' Ita-
lia. specialmente in quei centri, donde passavano i pellegrini 
in gran rmen) per portarsi o a Roma ❑ in altri santuarii 
celebri. 

Di questi piccoli ospizii Tivoli ne contara dieci, the 
man mano net torso de' secoli si estinsero per dar luogo 
net XVIII secolo all' unico Ospedale, rimpinguato con diverse 
rendite, di S. Giovanni Evangelista (2). 

D' altronde, da Yeti figli di S. Domenico, non potevano 
operare diversamente. Cosi riferisce to stesso Masetti (p. 255 
vol. c.) « Saeculo XIII in omnibus ferme civitatibus Hospitia 
conspiciebantur vet a Monachis, vet a pHs 'aids administrate 
ad peregrinos praesertim exeipiendos destinata, cum its tero-
poribus frequens et usitata esset ad sanetiora Christianitatis 
Iota peregrinatio. Ideo SS. P. Dominicus in ejusmodi Xeno-
dochiis recipi, et cum pauperihus procurari non est dedignatus, 
quirt immo primi nostri Patres civitatem aliquam ingressi 
verbum Dei disseminatum non alibi quam in eiusmodi ho-
spitiis commorabantur, uti Florentiae B. Ioannes Salerni- 

(1) Cronaca inserita dagli Annalisti Domenicani nell' Ap-
pendice, v. P. Masetti, Monuments:, vol. 1, p. 187. 

(2) V. PACIFIC', L'Archivio Tiburtinv di S. Gionanr►i Evan-
gelista. 19g. 
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tanus etc. *. Dunque, 	epoea di S Domenico al 1277 i 
Domenicani doverono ospitare in uno di tali ospizii. 14ta qua-
le esso sad. state? Dalle parole dei Cronisti Domenicani, 
riferentisi alla visione di p. Racer. avvenuta dope che que- 
sti fu giunto con P. Tancredi * in ospitio solito 	si vede 
chiaro che i predicatori venivano ospitati sempre in uno stesso 
ospizio. 

Degli storici Domenicani, per quanto mi e note, sola-
mente it P. Vincenzo Fontana, nella sua opera: De Romana 
Provincia Ord. Praed., MDLXX, parlando del Convento di 
Tivoli dice senza esitazione, che *cum S. P. Dominicus in-
ter mortales degeret, circuiretque per civitates et eastella 
Suburbaua praedicans, et evangelizans regnum Del, Tibur 
venit, ubi in Oratorio sancti loannis Evengelistae prope 
civitatis portam, apostolic= ministerium.... exercebat, in 
(nine rei testimonium Confratres dictae Societatis ejusmodi 
S. Petrie imaginem, antique penicillo delineatam, nuper Ec-
clesiae fores apposuere : ibique tanquam in hospitio recipie-
bantur ejus filii, quando Tibur pro divinis exequendis adibant*. 

Dope it P. Fontana, gli storici tiburtini, specialmente 
it Crocchiante, henna affermato che S. Domenico sia state 
in Tivoli ed abbia esercitate it suo ministero nella Chiesa 
di S. Giovanni. Ma a tali affermazioni del P. Fontana e del 
Crocchianti, risponde indirettamente it Dott. Vincenzo Pa-
cifici nell' *Archivio' di S. Giou. Evang. yo Egli, dopo aver 
provato che *nel 1336 la confraternity tiburtina dello Spi-
rite Santo era in pieno rigoglio di vita* ed in una lite 
sostenuta per mezzo del suoi ufficiali per pretesi diritti, ap-
pariva sovvenitriee di un ospedale situate in via Maggiore, 
e dopo aver affermato su documenti che it pio luogo era 
chiamato *della porta dei prati stabilisce the quell' ospizio, 
solamente nel 1345, anno in cui un nuovo ospizio era in 
costruzione, per mezzo del Priore della Confraternita, un 
tal fr. Tommaso, acquista dall'Abate del monastero di S. Cle-
mente la chiesa eretta da quei monad ad onore di S. Cri-
stoforo insieme con it terreno adiacente e le contigue fab-
bridle incominiate a edificare A.. 

E poco oltre scrive : « ... Fine al 1396 la confraternita 
dello Spirito Santo continuava la gestione dei snot affari, 
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ma dopo d' allora sparisce ogni traccia di essa e a cinquan-
t' anui di distanza i1 primo documento che parli dell' ova-
dale, la donazione di una vigna fatta da carts Alessandrina 
vedova di Angelo di Tucco di Giacomo. le de, it nome di S. 
Giovanni Evangelista (1424)P. 

Ora essendo Ia Chiesa di S. Cristoforo, come strive ii 
Pacifici, attuale chiesa. di S. Giovanni Evangelista, ed es-
sendo stata acquistata, nel 1345, risalendo a la pill antics no-
tizia della coufraternita di S. Giovanni at 14$4, a chiaro che 
S. Domenico, motto net 122l, non abbia potuto cola avere 
ospizio, ne celebrate ; e cosi nemmeno i suoi. Cie pere non 
toglie che S. Domenico e i suoi religiosi poseano essere stati 
ospitati nail' ospizio dells Spirito Santo che certamente esi-
steva ai tempi di S. Domenico. 

Lo stesso Pacifici in una sua nota strive che ai tempi 
dei Cardinali Albrizio e Marescotti (1679-1690) si divulge la 
leggenda che la Confraternita di S. Giovanni fosse stata 
fondata da S. Domenico. Ed, in veri tit, non si pub accett are 
tale leggenda. 

Intanto nails ipotesi the S. Domenico sia stato a Tivoli, 
e  nella certezza che i suoi frati vi venivano ad esercitare 
ii lore ministero, provato the nella Chiesa di S. Giovanni 
non vi potevano ne celebrate, ne predicate, dove avrauno 
celebrate con frequenza a predicato 

In Tivoli, come si sa dalla storia, oltre ad esservi disci 
ospizii, a multi di questi con la propria Chiesa, vi era una 
infinite, di Chiese. Ma Ia tradizione, costantemente traman-
dataci dagli storici ed anche da qualche affresco, ci dice che 
i frail Domenicani hanno dovuto predicate con frequenza 
nails Chiese esistenti in via Maggiore. Prima di mettere 
piede in tale via, sull' odierna via dei Sosii, che costeggia ii 
flume, erano le chiese di S. Maria della porta a la parrocchiale 
di S. Lucia, e dalla quale si denominava la via, veniva poi 
la chiesa di S. Biagio, parrocchia, di mediocre grandezza ma 
sufficiente per quel tempi, poi, a cominciare dalla via Maggiore, 
quells di S. Bartolomeo, e quasi al termine della stessa via, 
la parrocchiale di S. Maria Nueva con annesso ospedale. Ora, 
essendo tale Chiesa sul principio della via Maggiore, entrando 
dalla Porta del prati, avendosi diritto a supporre che i Frati 
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Domenicani, abbiano preferita nell* esercizio del lore mini-
stero, qualcuna di quelle Chiese trig nominate, e per ragione 
anche di gratitudine, Ia Chiesa di quell' ❑spizio dove veni-
vane ricevati, poiebe l'ospizio dello Spirit() Santo non aveva 
ancora Chiesa, la Chiesa di S. Maria Nuova sara stata pro-
habilmente la Chiesa del soiito ospizio, di cui parlano gli 
storici Domenirani nella visione di fr. Raone. 

Abhiamo accennato ad un affresco relative alla presenza 
dei Domenicani nei dintorni riteriti. Dalle parole gia estate 
del P. Fontana, intorno alla predicazione di S. Domenico in 
S. Giovanni Evangelista, dopo tutto cio the abbiamo detto. 
dobbiamo conchiudere che egli affermava cosa non vera. 
Peri), egli sara venuto alla sua conclusione forse dell' aver 
visto su la porta della Chiesa, affrescato S. Domenico, eon 
intorno i confrati di S. Giovanni, Egli ha avuto occasione 
di vedere tale pittura « antico penicillo delineata, la prima 
volta nel 1664, la seconda nel 1667-68-69, essendo state Mo-
re In tali anni del Convento di S. Biagio, ed in seguito nei 
1676, una seconda volta priore. 

n Croechiante nella sua 4 Istoria della Cbiese di Tivoli A., 
scritta nel 176, intorno a tale affresco dice : «dentro una 
nicchia sopra la porta principale della mentovata Chiesa eon 
alcuni confrati vi era immagine del inedesime Santo (San 
Domenico) la quale malandata, in ricolorita dal pittore Fran-
cesco Serbucci Tiburtino Ma essendo poi concesso net 1729 
da Mons. Placido Pezzaugheri 	ospedale con la Chiesa a.i 
frati di S. Giovanni di Dio, quest/ con multi restauri ap-
portati all' Ospedale fecero restaurare radicalmente astern() 
della Chiesa, e cosi scomparve alfresco; nell' intorno peri), 
insieme a molti affreschi di scuola Umbra, e rimasta un' im-
magine di S. Domenico attribuita al Salviati di Firenze. 

Si pun, pore bene g-iustificare la presenza di tale af-
resco su la porta della Chiesa. Nei 1353, second° it Paciftcl, 
op. cit., 1' altro ospedale di S. Maria Nueva s' era fuso con 
esso come prova in quell' anno la qualifica di una oblata 
4 hospitalis Sancta Marie Nave et Spiritus Sancti de Tybure*. 
Niente 	che in quei tempi in cui si teneva tanto 
eonservare le memorie religiose che potevano ridondare ad 

snore o di una famiglia o di un sodalizio, 	ospedale di S. 
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Maria Nuova, fondendosi con quell° dello Spirito Santo, abbia 
voluto perennare su la porta della Chiesa, di quest-  ultimo 
Fospitalita concessa a a S. Domenico o a suoi frati. net  sop-
presso ospedale I Oppure, la Confraternita dello S. Santo, 

abbia fatto eseguire in memoria di cio che Ia tradizione 
diceva intorno all' ospitalita coucessa a S. Domenico o a suoi 
frati nel proprio ospizio, pur predicando in altre chiese della 
citta. (1) Da tutto cio che sin qui s' e detto, a chiaro, che it 
famoso. solito ospizio de' Domenicani ai tempi di fra Raone, 
sara stato: o quello dello Spirito Santo, o quello di S. Maria 
la Nuova. ma con piu probability quest' ultimo, essendo for-
nito di Chiesa. dove i frati potevano esercitare it loro mi-
nister°. 

Ma ma' aitra obiezione si affaccia : S. Domenico e mai 
venuto a Tivoli Second° it P. Fontana pare di si. S. Do-
minicus... Tyburi venit > egli s_rive. basandosi sulla pre-
senza dell' affresco di cut abbiamo parlato, e da tale argo-
mento conchiude anche che S. Domenico ha predicate in tale 
Chiesa. Ma da eh; che abbiamo detto ê chiaro che 1' asser-
zione del Fontana a insostenibile. 

Nell' itinerario docutnen tato di S. Domenico, compilato 
dal P. Tommaso Alfonsi non si trova la stazione di Tivoli; 
ma come l'autore avverte vi sou° tante altre lacuna nell'iti-
nerario. Par certo che negli Abruzzi S. Domenico non ci 
sia stab() mai : non avrebbe avuto dunque occasione di pas-
sare per Tivoli. Ma questo non diminuisce it valore della tra- 

(1) Giova a tal uopo ricordare che anche la vecchia chiesa 
di S. Biagio vantava simile tradizione. Infatti nel 102,, essendo 
stata gia da tanto tempo sconsacrata, perch& sostituita dalla 
nuova, Chiesa dinanzi alio, Piazza della Regina, vi venivano 
rappresentate dells commedie, cosa ohs dispiaceva ai Reit-
giosi Domenicani che avevano ufficiata. Allora it P. Priore, 
Saracinelli, dietro un inconveniente provocato dagli stessi 
religiosi, voile porre fine a tale profanazione, mettendo dei 
fort' cancelli da parte della porta d'ingresso, impedendo ohs 
vi si rap.presentassero altre commedie, e uel libro dells 'bear-
danze dt S. Biagio, dal 1701 at 1799, a p. 5 troviamo questa 
parole : k Questi della Citta fecero dare spesso alli Forestieri 
dells Commedie, e furono fatte con gran scandalo dentro la 
Chiesa Vecchia di S. Biagio dove ha celebrate piu volte Ia 
Santa Messa ii Gran Patriarea S. Domenico. ), 

5 
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dizione di ThoIL la quale potrehbe convertirsi quasi incer-
tezza starlet' se si aresse notizia sicura che o Papa Onorio 
III o it Card. Ugolino avessero soggiornato a Tivoli net 
tempo the S. Domenico fu a Roma (1217  e  1/20). 

Il P. Masetti si limita a dire the vivente it S. P. Do-
menico i Predicatori venivano e Tivoli. Anche it Viola nella 
sua storia di Tivoli. vol. II, afferma to steam sostenendo 
anche la venuta di S. Domenico. 

Intanto sappiamo di certo, dal documi.nto su riportato, 
che net I477 i Danienicani di S. Sabina, nella persona del 
Priore fr. Mono Colonna hanno avuto in dono dalla pia 
Donna Aldruda. di Tivoli, una casa, per servirsene come 
ospizio, nella contrada delta S. Paolo (1). 

Secondo it documento, In casa donata non dove essere 
motto distante dalla Chiesa di S. Paolo, quart-Lumina non 
esistesse nail* ambito di essa Parrocchia, ma, in parroechia 
EccIesie sancta h3arie Montis Arsitii r. La Parrocchia di S. 
Maria in Monte Arsiccio ai tempi del Crocehiante, non esi-
steva pin. Egli c•osi parla di delta Chiesa : 4 Di riscontro la 
casa del Ricci per In strada diritta che porta ails. Piazza a 
mano sinistra v.  era una Chiesa dedicate alla B. Vergine., 
appellata S. Maria in Monte Arsiccio, rli cui oggi altro segno 
non vi F rimasto, se non che no campanile, e una  imma-
gine di Vergine dipinta sul muro della por•ta della medesima. 
Aveva questa. l' Altar Maggiore col silo tabernacolo, altare 
dedicato al So. Crocifisso, a un altro a S. Mica) di Bari 
della famiglia Nardini ; detta chiesa fu profanata, e ridotta 
a casa, the cantina col Landi Tihurtini, e oggi e prehenda 
del canonico penitenziariu posseduta da Francesco Maria 
Cerreti *. Tale Chiesa der' essere la casa the fa angoio ira 
In via Teobaldi a iI Vicolo S. Paolo. Becentemente restau-
randola vi sono state trovate della tracce di un campanile. 

(I) Storia di Tivoli p. 170. Delta contrada ha preso tale 
nome dalla Chiesa Collegiata di S. Paolo ed era anche Par-
roechia. Ridotta in cattivo stath, it Cardinale Roma Vescovo 
di Tivoli, In fere abbattere e nel medesimo luogo face co-
struire if Seminario per i Chierici. face noire la parrocchia 
a quella di S. Michele Arcangelo. 
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Ma esiste ancora la prima casa donata ai Domenicani 
come Ospizio ? In en Libro Mastro dei beni del Convento di 
S. Biagio di Tivoli, scritto dal P. fr. Adrian° Franceschini 
Priore di delta Convento nel 1057 a p. 20 6 delineata una 
casa, nella pag. seguente ne A Herat° : « Questa casa deli-
neata e descritta nella facciat.a antecedente e parte del Mona-
stero delle Monache di Santa Catarina da Siena del Terzo 
Ordine nostro che non ce ne sono piu in Tivoli. E credo 
che sia quells medesima casa che fu lassata alli Padri di 
Santa Sabina per ospizio con donazione inter vivos da Ala-
donna Alterida (o meglio Altruda) figlia del fu sig.re  Gioran 
Pietro di Giovanni di Tivoli per Instromento rug. dal sig. 
Mario di Giovanni da Tivoli Notaro pubblico sotto di X di 
Genn-o dell' anno H77, quale si trovn tra le scritture del 
Convento in carta pergamena. 

Et ancora credo the sia parte di detta Casa e Monastero 
quell' altro Casalino renuntiato con II miglioramenti al Con-
vent() di San Biagio da Cosmato di Francesco di Tivoli nella 
medesima contrada di San Paolo et appresso e confinante 
ad altri beni del Convento e Casa ; come per Instromento 
rog. dal sig. Notaro pubblico sotto di 13 di Febbraio dello 
aura) 1388 in Carta pergamena seg. di fuori num. XVIII tra 
le scritture del Convento... ». . 

Delta P. Francescbini deplorando la perdita di molti 
documenti del Convento. ragione per eut non pub dare chin-
ra Luce d' ogni cosa, tanto di questa casa. quanta d' ogni 
altra che succedera appresso e 	oliveti e pezzi di terre etc. 
e dopo aver delta che molte notizie riportate Del gia citato 
Libro Mastro I' aveva rintracciate negli Archivi della Citta e 
negli Atti della Curia Vescovile, segue cosi : « E pea) non 
ho trovato in che tempo habitassero he Monache in questa 
Casa, ne quando cominciassero ad habitarvi, ne meno quando 
la lassarono. Solo ritrovo nelle ricordanze al libro segnato 
lettera C a 61 facciata 2. che doppo esser ricaduta al Con-
vento dall' eredi d' Antonio Berardelli, fu data dalli Padri 
livello a Mad.a Marta Serafini con pagare Otto scudi anno 
et a[tre condizioni per intromento rogato da M. Ant. Amati 
Not. Tiburtino sotto di t4 di luglio 1621. La quale alla morte 
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di Mad.a Marta successa 1' anno 1849, ricadde la Casa al 
Convento: nail' anno 1652 a di 14 d' Aprile fu appigionata *. 

Sin qui it P. Franceschini. A lui pert) non dovevano 
essere noti tutti i documenti del Convento, pervenuti sino a 
not per dire the 4,  per esservi mal tenute le Scritture del 
Convento non si puti dar chiara lute d' ogni cosa ». Purtroppo 
molti documenti sono spariti in un saccheggio del Convento 
di S. Biagio. In un breve di scomunica di Paolo II speditu dalla 
residenza di S. Marco con in data del I. ottobre 1488, contro 
« nonnulli filii iniquitatis* apprendiamo the alcuni malfat-
tori hanno assaltato it Convento, saccheggiando insieme ai 
documenti tulle le suppellettili di ca.sa, di cucina, biancheria, 
ed involando dalla Chiesa parati sacri, reliquarii, calici, 
candelieri etc. Il Papa percio lancio la scomunica non solo 
contro tali profanatori, ma anche contro coloro che sapen-
done i nomi ii tacessero. (v. Archivio di S. Biagio). 

II P. Franceschini poi non ci sa dire in guar epoca le 
Terziarie Domenicane abbiamo lasciata tale casa. Ma ii P. 
Fontana nel suo vol. « De Romana Prov. Ord. Praed.* ci dit 
questa notizia : «Fuit et Tibure Monasterium, sett potius con-
se rvatori um, Monialiurn nostrarum Ter ti a Hamm sub Ordi n is 
cura, quod sub Paulo V Pont. Max. (16054621) defecit, ilia-
rum domo cum modicis bonis huic Conventui adiudicatis *. 
Dail' ultime parole del P. Fontana si pub ritenere che la casa 
con i suoi pochi beni assegnati at Convento, sia in casa di 
cut discutiamo. Ma nelP Archivio dell' Ordine Domenicano in 
Roma, si conserva un documento in pergamena, che data al 
20 dicembre 1372, in cui si parla di un censo di sette soldi 
perpetuo per it giorno di S. Biagio per la casa a S. Paolo gill 
Monastero. Questa denominazione Monastero, non si potrit 
certamente riferire al eonservatorio delle Terziarie Domani-
cane, esistenti sino al tempo di Paolo V, ma all' abitazione 
dei Padri Domenicani, i quail F anno lasciato per andare ad 
abitare verso i primi del 1300 nella Parrocchia di S. Biagio, 
come vedremo in appresso. 

11 P. Fontana, nel Iibto di Catasto gia accennato, di 
proprio pugno ha scritto questa breve notizia : « Hoggi, (tale 
casa) 6 stata data in vita a M.ro Francesco Pelle Muratore 
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con licenza della S. Congreg.ne  e paga g. 3:50 ogni semestre 
come n. I. debit. et  cred. B. r*. 

Dallo gesso libro di ca.tasto ricaviamo queste ultime no-
tizie riferentisi alto, stessa casa. 

4( Hora la tiene M.ro Paolo della Volpe a terza generazione 
in linea =ocarina per scudi sei anno come a strumento 
rogato da Mauritio Mauritiis 11 12 Agosto 1694 come al Lib. 
D. C. segnato L. H. 

Net 1737 Ia suddetta, Casa di cui fassi menzione al Lib. 
d. C. fu presa in terza generazione mascolina da Girolamo 
Pacitef. eon obbrigo vedilo ivi. e at libro de' Consigli a. 56. * 

la de-liberaL:ane del Consiglio del Padri dome- 
aipz_ 	addi 5 aprile 1737. Girolamo PaciEci si 
obbligava di pay a seudi 7 anno 	beneficare e pagare 
t ntto. 

Dopo quest" ultima a lone fatta al Pacifici_ pare che 
Domenicani non abbiano pii. aruto diritte alcuno su detta 
case, poiche i libri posteriori a quella data. tanto di ammi-
nistrazioni di beni, quanta di consigli conventuali. non ne 
fanno piu menzione. Siamo di were che tale easa di cui 
abbiamo volute occuparci a lunge, sia quella the e collocata 
dinanzi al Seminario Vescovile. Carta dope quasi sette secoli 
da quando fu donata ai Domenicani non conserva ori-
ginaria forma. Ma la fabbrica nell' intern° accenna ad es-
sere molto antica e poteva ben prestarsi ad abitazione di 
religiosi per la sufficienza del suoi locali. Tiene un' antica 
cisterna e non manta di un contiguo orb° siccome accenna 
1' atto di donazione. Ci ha colpito anche Ia presenza di una 
pila di acqua benedetta net suolo di un cortile. Inoltre nel-
1' ingress° appare it capo di un bue scolpito in marmo di 
grandezza naturale, nonche altri residui di scultura romana. 
La casa e oggi propriety della famiglia Leonelli. Al lato de-
stro di cbi guards vie un'altra casa antica con due linestre 
ci nquec en tesche. 

(Continua) 	 P. ALBERTO G. SESTA 0. P. 
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NOTE BIOGRAFICHE 

sal CARDINALE ALESSANDRO D' ESTE 
governatore di Tivoli 

Sue telaziuni con Isabella di Saviiia — Suoi giudiai nlla vita dal tamp; 
e sue ['ataxic — Sua vita rotuaria 	AlesRandro e Luigi d'Eate - 
nella villa di Ttv'ili — Viaggio in ispagna — Eiazione a governainta Iiburtinu 
— Sue idea sill tuft', — Caralleriatithe — I ituai ospiti in villa d' ELtht. 

Eredo della magnifica villa d' Este, costruita in Tivoli 
dam illustre suo antenato card. IppolIto II. e della digoith 
cardinalizia, tnantenuta per ambita tradizione nella casa 
Es tense, e offertagli force per compeneare gli Estensi della, 
perdita di Ferrara, Alessandro d' Este, figlio illegittimo di 
don Alfonso d' Este e di Violante Signa, nato a Ferrara it 
maggio 1568 fu uno dei porporati pill bizzarri e galanti del '600. 

Ebbe gran parte nella vita politica del ducato Estense e 
riusci, nel 1608, a far stringers, mediante la sua introinis-
clone, le nozze del nipote principe Alfonso (figlio di Cesare 
duca di Modena) con Isabella di Savoia• Fu particolarmente 
affettuoso con questa nuova principessa Estense, the seppe, 
con le gra.zie 	animo e dell' intelletto, conquistarne tutta 
in stima e la henevolenza.. 

A lei. da Firenze, ova si era recato nell' estate del 1608, 
per le nozze di Cosinin II de' Medici con l'Arciduchessa, Mad-
dalena d' Austria, scrisse rli starsene con « tanto martel di 
Modena * da spasimarne, anche perchA, malgrado la cittSt. 
Fosse 4 on miracolo cli bellezza*, it suo spirito insofferente si 
trovava a disagio, per la continua servitii, senza riposo, cui 
era costretto (1). 

A Roma in sua nostalgia si face pill forte, ed egli si au-
gurava di tornar presto a passare it carnevale can Isabella, 
schersosamente assicurandola di dire di let 4 un gran male, 
ma — aggiungendo -- se torno a Modena le dr) licentia the 
se ne vendichi *. Egli era avversissiino a qualsiasi esteriorita. 
e censurava la vita del '600, modellata sal tipo di (tuella the 
conducevano gli spagnuoli, tutta albagia e cerimonie : e le 

(1) Archivio Stab in Modena - Principi non reguanti - 
Cancelleria Ducale &tense B' 848  agosto 1608. 
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sue lettere, the hanno ii pregio di una grande sincerita, 
riflettono i suoi sentimenti. Cosi col fratello duce Cesare, 
egli si lamentava di aver perduta, in conseguenza delle no-
iose cerimonie della torte Romana « the concludevano in 
parole vamissime* la sua liberta, di essere seccato dalle pre-
cedeuze, e dalle visite, the riceveva « come una bevanda 
amarissima *. 

Non era frivolo un secolo 4 nel quale non s' attende ad 
altro the a nudrire Vambizione con eccellenze, con incontri, 
con mano dirette. con simili core in grand' access° pretese 
da questi moderni Principi e Duchi. la maggior parte pea} 

t < ma lasciamoli di gratia — erIi esclamava — a 
glass di f:a=aleonti pastersi d' aria e di vento 

Eposto a11z faeezia e aiia burls egli mantle una 
volts 	an pike eon 4 una coca the a qui deer° e 
non In nomino desideroeo the it fratello raceme indovi-
nare. in cortr. the ccca quesie conteneva: • quanto pagherei 
— scriveva — the la stimaro un Agnus Dei. the infine 
riderebbono di un dulcissimo riso*. Fu vano davvero the it 
duca tentasse, con 	aiuto dei familiari. di indovinare it 
contenuto del pacco ricevuto, poiche mai avrebbe supposto 
the involucro contenesse... un saporito formaggio ! Sicuro 
di riuscire, e non contento di aver messo a cosi grave 
cimento 	ability del fratello , it cardinale aveva accluso 
internamente un secondo biglietto, scritto di sue pugno, cosi 
concepito 4 ho taro the non abbiamo indovinato 

Andava intanto esaltando in Roma is rare doti della 
nipote Isabella, additandola come ii modello «della devotions, 
della pieta, della gentilezza » e di tutte queile virtu the la 
rendevano veramente ammirabile; infatti, egli scriveva, «del 
mio angel non si pile) dir altro the hene in eccesso 

Nelle vigne dei cardinali suoi amici, dove si banchettava 
spesso lautamente con somma allegria. raro era the egli di-
menticasse un brindisi dedicato a lei ; egli aveva presents 
pertino assistendo elle commedie, spettacolo per?, the non 
era di sue gusto come a Modena, e chi, in gran parte, per 
la mancanza di Isabella « e di taut' altre Dame the potreb-
hero condir assentio di miete e zuc.a,ro ». 

Avrebbe voluto haciarle le tnani con affetto « piu caido 

(1) Arch Stato Modena - Principi Estensi - Cancelleria 
ducale Estense Ba 5 B . 15. 20 giugno 1612. 
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del sole * e, quasi certamente, affermava, nessuna altra per-
sona 1' amava e rispettava pill di lui. 

Se ells gii partecipava di divertirsi nelle villeggiature di 
Sassuolo e di Scandiano egli se ne compiaceva invidiandola, 
perche, malgrado le molte attrattive di Roma e di Tivoli, 
egli non poteva dimenticare la ridente Emilia, e avrebbe pur 
voluto gustare qualcuno del buoni popoui modenesi, cosi 
squisiti e dissetanti nell' arsura estiva 

All' intervento benevolo di Isabella ricorse it card. Ales-
sandro nel settembre 1612 supplicando it suo = angelo inno-
centissitno * di unirsi a lui per °tonere dal duce Cesare it 
perdono per it principe Luigi, colpevole di esser partito qual-
che tempo prima, nascostameute, e seuza permesso, per la 
Francis.. Tanto graude era lo sdegno di Cesare, che gia egli 
aveva ritiutata tat grazia of fratello, perche, in scappata del 
figlio era stain grave. e rimetterlo nella sua grazia poteva set.- 
vire di esempio agli altri figli, ad esser cagione di nuovi gnat. 

11 fuggiasco, pentito, ritornando non aveva osato ripre-
,sentarsi nella curie paterna, e passato a died miglia, da Mo-
dena, si era rifugiato a Roma, presso lo zio cardinale 11 quale, 
per lui, implorava Isabella, clue aveva un notevole ascendente 
sun' animo del duca, a essergli alleata, pregandola di com-
patire e scusare it cognato « con la caritit ch' a tanto sua 
propria *. AccettO I' Infanta questo inearico, ed esaudi la 
preghiera rivoltale F'orse no, perche ella considerava it 
principe Luigi come un terribile avversario, avendo ragione 
di eredere che egli aspirasse alla successione al ducat° se ii 
principe Alfonso, malandato in salute, fosse venuto a mancare. 

Deciso a spuntarla it cardinale si rivolse anche all' am-
hascialore di Spagna, alle preghiere autorevoli del quale non 
ose, iI duca Cesare, opporre un di niego, e it principe Luigi, 
perdonato. come un figliuolo prodigo, ritorno nel ducato 
Estense commovendovi « gli spiriti allegri (1). 

Fece ritorno a Modena, quel novembre, lo stesso card. 
Alessandro « stanco e stuff° del travaglioso negotiar *, ben-
che in sua villa di Tivoli gli offrisse ogni genere di passa-
tempi, come egli li enumerava citando la i< palla, pilota, 
pallone, tnaglio, trucco, cani, reti, archibugi, balestre, cia-
rabbottane, carte, tavole, dadi m. Ivi si aggiungevano a ren-
dere it luogo delizioso, 1' aria salubre a freschissima, la terra 

 

 

  

  

(1) Arch. cit. B. 848 cit. 	ott, 1612. 
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prodigiosamente ferace, a i giardini a le fontana, costruite 
per volere del card. Ippolito, the, pur essendo rovinati dal 
tempo a caduti nett' incuria, durante in vita del card. Luigi, 
erano aneora splendidi. 

II cardinale Alessandro, estate ed epicure°, assomigliava 
la hellezza di Tivoli a quella di una donna che sta per de-
clinare, della quale si dice : « fu 

lntendeva per di riabbellirla e di renderla tale the non 
avesse a invidiare « ne a Bagnaia, tv! a Caprarola, ne a Fra-
scati, ne a Pratolino istesso*, sogno vano perm, parche poche 
aroma Is sue risorse finanziarie a troppo dispendiosa la vita 
the conduceva. 

4E** 

Per ia tutela degli interessi delta easa Estense egli fu 
iuviato in Ispagna. ii 20 febbraio 16t4. a porta in dono al 
re due fontane di argent° ageminato, uno serigno piano di 
gioie a una « trabacola y  ricamata in seta, the valeva otte-
mita scudi, sn cui, per quattordici anni. avevano Iavorato 
dame della marthesa Tassoni 

II cardinals pa.ss6 da Torino a da Chambery ova fu ono-
rate dal governatore. e ova si di verti immensamente, berchil, 
con sue grande rincreseimento. in pioggie gl' iropectisse di 
vedere le dame che stavano alle finestre ad assistere al suo 
arrive. In Lione ricevette in dono « moltissimi fiaschi di 
buon vino * fete acquisto di guauti, orluoli, horse a assi-
stelle a sontuose feste di hallo, danzaudn con molte dame, 
ed infine giunto a Madrid vi fn ricevuto con ogni riguardo (2). 

(1) Archivio Comunale Modena. — Cronaca Spaecini -
l0 fehbr. 1614. 

02) Qui gli spiacque di sapere the 1' Infante Isabella era 
cad uta da cavallo, infortunlo non grave the doveva pero 
servire cl' ammonimento ad Alfonso a non fidarsi troppo 
nail' avvenire, perche « le bestie son bestie * e la vita del-
i' Infante era troppo preziof3a per essere rnessa a repentaglio. 
Quando gli giunse la notizia the Isabella sarebbe ridiventata 
madre se ne rallegr6 perclie, scrisse aI nipote « dilui  a  di 
V. A. non posson nascer che angeli s. Non era forse Isabella. 
stessa  4  un angst+) benedetto q  *. (Ba 84 cit. 	giugno 1614). 

Tra tutti i tigli d'Isabelia prediligeva ii card. Alessandro 
In Margberitina nata otto novembre 1618 o come egli la 
ehiamava la Tartoffolina, considerata k la delitie di casa *. 
Quella piccola 	boffoncina 	occupava Del sun cuore tin 

Bella
posto .1a Margheritiva poi sari sempre bella perehe 

bella e gratiosa nacque 	Quante volts sospirava di esserle 
vicino per accarezzarla, baciarla. a anche fa rla. un pu' disperaro 
perche ells corresse a cercare rifugio fra le braccia materne! 
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Paolo V lo aveva intanto nominato governatore di Tivoli 
ove egli trascorreva gran parte della sun vita gioiosa, pas-
sando d'invito in invito nelle ville dei porporati suoi vicini, 
dilettandosi del canto delle piu celebri virtuose Ira le quail, 
prima, Adriana Basile, che trascinava all' entusiasmo i suoi 
ammiratori. Egli era amantissimo della musica ed era no-
torio come cercasse di aceapparrarsi i migliori musici pet 
suo servizio (1). 

Malgrado it !missar degli anni egli si manteneva buon- 
tempone e non gli serviva esempio dei padri cappuccini 
della quieta Tivoli, tutti dati a una vita di raccoglimento e 
di preghiera. Egli si rammaricava di non imitarli, ma come 
to poteva se in came glielo contrastavai 

Capo ameno egli mandava nell' agosto 1620 delle confet-
tore a Modena, esprimendo 11 placare di costringerc i suoi 
eari a un peccato di gola : volentieri avrebbe fatto peni-
tenza pur di provare quella soddisfazione La sun irrive-
renza religiosa si manifestava talvolta nelle critiche alle pro-
cessioni sotenni di Roma e alla corte papale ; poco riveren-
temente egli immaginava in nipote principessa Giulia d'Este 
con la, corona in mane nell' atteggiamento di 4( biassar del-
l' avemarie come i cunigli biassano la lattuca 

Nel 16'23 si manifesto pill accentuate no male ad un piede 
che girl to affligeva periodicamente, da tempo, ma ristahili-
tosi si recto in casa del card. di Savoia • per gustare buona 
musica* (2). Assistette quindi anelle al riti della quaresima, 
ma, recatosi in Roma, per partecipare al conclave des cui owl 
eletto papa Urban() VIII, repentinamente aggravatosi, uella 
notte del 13 al 14 maggio 16624, per un improvviso attacco 
di gotta, si spense a eiuquantasei anti' nel suo palazzo di 
piazza Navona. 

Fu poi sepolto in S. Francesco in Tivoli, nella stessa 
tomba che raechiudeva le spoglie degli altri due cardinali 
Estensi : Ippolito e Luigi. 

(t) v. RAD1CIOTTI, L' arte MaiaCale a Tivoli. Tivoli Soc. 
Stories ed Arte 1920. 

(2) L' indisposizione non gil aveva fatto perdere it boon 
umore e all' invio, fattogli da Modena. di insalata, ringra-
ziando, rispose (the non poteudo mangiarla, per it divieto dei 
medici, avrebbe rimediato maugiandoia 4( col naso, non po-
tendola mangiar con la bocca *, giacche egli non poteva fare 
come quel tale, ii quale inghlottiva in un pasta quaratila 
bocconi per superare quell che ne mangiavano venti. (B' 
84B sit. 23 marzo 1634. Arch. cit.). 

' • 
is  

ti 
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Finiva cosi, imprevedutamente, it gale cardinale, che 
era stato. specialmente nella sua gioventit, 	disordinato et 
di costume sciolto*, ed assai mondano, forse perche in lui 
mancava, quasi del tutto, inclinazione at sacerdozio. 

Assai note erano ai suoi eontemporanei le sue relazioni 
glovanili, con la bellissitna Luerezia Pio di Savoia, che era 
considerata bells tra is belle e che Ifni poi monaca. e con 
Giulia Costabili. che to rese padre di una figlia, Giulia Felice 
TEste, the prese poi i voti nel convento di S. Geminiano in 
Modena, e che fu sempre da lui amorosamente assistita. 

Mecenate per tradizione, egli invitava Irequentemente 
nella: sua villa tiburtina letterati ed artisti fra i piu celebri, 
quali ii Marino, it Tassoni, it Testi e ii Rinuccini. Egli stesso 
non era digiuno di lettere e fu scrittore e storico (1). 

In complesso, malgrado le sue pecehe e i suoi difetti, 
era dotato * di animo grande * e benche la sua opera nel 
campo diplomatico fosse ingratamente disprezzata dalla case 
estense, eel a.veva rest non pochi servizi any sua famiglia, 
principaltnente contribueado 	inc,ameramento del bent di 
Sassuolo, e al matritnoniu di Alfonso eon Isabella di Savoie.. 

Povero cardinate ! mai, fore, per quanto egli fosse ac-
corto e mordace avrebbe supposto di esser. dopo in sua 
morte, cosi poco e male compianto! 11 20 maggio Ia comu-
nita modeuese, con donzeIli e trombetti e col conservatori 
vestiti con lutighi mantetli abbrunati, si me) in torte a con-
dolersi della sua perdita. ma. trove gii Estensi quasi indif-
terenti, preoccupati piattosto per Ia. probabile perdita della 
dignity eardinalizia e degli iuspattonati sal ferrarese, e indi-
gnati e delusi perche it facet° cardinale Alessandro aveva. 
deliberato, con disposizione testametitaria. che i snot argenti 
fossero venduti, futo a sei mita scudi, e investiti in censi 
per ordini religiosi. e che in sua hiblioteca passasse ai Tea-
tini, cut faceva inoltre un legato di trecento scudi affinche 
ogni anno, nett' anniversario della, sua morte, celebrassero 
una messa per la salvezza dell' anima sua 

Bits PIN ELL' 

(1) Serisse infatti. in collaborazione, la traduzione di una 
scoria di Enrico IV di. Francia, e force un lavoro storico che 
non si conosee. A. Querenghi pubblic6 un sonetto dal titolo 
#Vita, del grande A Imanzorre seri tta dal card. A lessandro d' Este* 

(2) V. nelle tavole qui (191114886 la riproduzioae di nu di-
.segno del card. Alessandro trait() dayli a Annan di Ferrara* 
di Filippo Rodi. 
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Ricordi di S. Tommaso d' Aquino a Tivoli 

Nel sesto centenario della canonizzazione di S. Tommaso 
d' Aquino sono stati posti in rilievo due documenti relativi 
al grande dottore ed alla sua apoteosi, conservati nel con-
vento dei domenicani a Tivoli. II primo e una copia coeva 
della bona di canonizzazione del santo, datata da. Avignone 
it 2 ottobre 1323; it secondo 6 un alfresco raffigurante it 
trionfo dell' Aquinate. 

Di quest'ultimo si occupa 1' illustre p. Ludovico Ferretti 
in una miscellanea, di grande interesse storico e artistico, 
redatta dal P. Taurisano per incarico della Provincia dome-
nicana di Roma e contenente scritti dei Proff. Scandone, 
P. Taurisano, on. Pietro Fedele, P. Mandonnet, Mons. Ial- 
longhi (1). 

L' autore strive che fra i tanti omaggi prestati dalla 
pittura a S. Tommaso d' Aquino si deve porre questo affre-
sco esistente sotto un arco presso la sagrestia nella parte 
pift antics. della Chiesa dei Domenicani di Tivoli dedicata a 
S. Biagio, gia fondata nel secolo XIII dai primi discepoli di 
S. Domenico presso un piccolo convento the fu gia un Vica- 
riato di S. Sabina. 

Qui per& cade acconcia una breve osservazione. E vero 
che l'attuale Chiesa di S. Biagio In fondata dai Domenicani 
sotto it Pontificate di Bonifacio IX, ma giova aggiungere cbe 
prima di questa i domenicani hanno ufficiata altra melte 

antics di S. Biagio. del sec. XI. the e quasi at termine 
della Via Maggiore, la quale per ordine di Onorio IV, e poi 
di Benedetto XI, nel 1304, definitivamente, dalle mani del 
Parroco secolare passava ai Domenicani. Poi giova ricordare 

(1) S. Tommaso d'Aquino 0. P.; Miscellanea Storico-Arti-
slim Roma Societh Tipografica Manuzio 1i924. P. L. FERRICTTI, 

Un « trionfo g. di S. Tommaso walla cigiesa dai. Domenicani a 
Tivoli. v. la  riproduzione nelle Lavoie annesse a questo fa-
scicolo. 
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Cosimato, per la santita del luogo, in quell' epoca fu meta 

di frequenti e nutnerosi pellegrinaggi. Gli Agostiniani anda-

rono via nel 1630, per volere del Papa Innocenzo X, il quale 

aggregO tutu i bent del Convento at Seminario di Tivoli, 

rimanendo it Convento disabitato per circa 18 anni. 

Per ordine del Pontefice Clemente IX il Cardinale Santa-

croce it giorno 2,.7) luglio 1668 affidava it Convento al Beato 

Bonaventura da Barcellona, it fondatore dei Ritiri della Pro-

vincia Roman& Cio avvenne specialmente per opera e volere 

dei Principe don Lelio Orsini il quale ottenne the i buoni 

Religiosi del Santo Fondatore dei Ritiri vivessero anche net 

feudo di Vicoraro. Grazie poi ails generosity del Prin- 

- 7.e Orsini to thiesa venue restattrata e it convent° costruito 

:74!.. acres-°-r== hen 	 sin° a renti Religiosi. figli 

- 	 YemZ%no vita rigorosissima, 

e 	raT:krt. -er_eL,ratado le vicine popola- 

gliestri per mntits e per dottrina. the 

a_= 

	

	 Cearesita 4E. S. Cs mate. d place ricordare 

S. Leonardo da Pocto lfanri c. the tanto bane 

operi, 	pe..orti 	 il Yen. P. Gio 13artista da Borgogna. 

the vi fu mandato sofferente di una grave malattia. quando 

ancora era studente 	e'en. Pietro da Vicovaro. compagno 

di S. Leonardo. Fu quest' Lettore in Teologia e rivelo la 

sun vasta dottrina in matte opere. 

L' altare maggiore, gia mat ridotto. venue restaurato, 

secondo quanto si legge suite porte laterali, dal conte Paolo 

Bolognetti, Principe di Vicovaro, successore degli Orsini nel 

feudo e fu riconsacrato dal Vescovo di Tivoli, Mons. Fon-

seca, it 49 settembre 1697. Net  lato destro dell' altar mag-

giore si ammira anche oggi, in buono state, la cappella di 

S. Anna, abbellita dagli Orsini : di fronte a una ricca lapide 

marmorea, postavi net 1618 a ricordar Ia defunta, Principessa 

Giulia Orsini, sepolta nel luogo. Nel late sinistro della chic-

sa sono altre quattro cappelle, le quail fine a ieri non offri-

vano all' occhio del visitatore coca degna di ammirazione. 

Oggi invece, grazie alle premurose e pazienti ricerche dei 

religiosi, sono stati scoperti degli affreschi di sconosciuto 

autore del weal° XVI. Best purtroppo furono non poco date-

riorati cia perche vi si sovrappose in epoca non troppo Ion-

tana dell' intonaco, cia perche in pia di una immix furono 

praticate delle aperture per porte o per segreti ripostigli. 

Con paziente lavoro a con le dovute cautele si 6 cercato di 
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spogliare le pitture della calcina sovrappostavi e sono apparse 
varie figure di Santi. 

Nella prima di queste cappelle si e trovato Gesit Croci-
fisso con al piedi In Vergine e San Giovanni Apostido. Sul-
I' architrave, uno di fionte all' altro. Sant' Antoniosltbate e 
Santa Apollonia. Negli affreschi frammentari dell' altre due 
pareti pare the fossero ramgurati la Crocifissione e it Se-
polcro. Nella seeonda cappella, in alto, sono varie figure di 
Santi, delle quail qualcuna indecifrabile, perche incomplete. 
Le altre Bono : S. Caterina della Rota, S. Giovanni Evan-
gelista e Sant' Apollonia. Still' architrave sono apparsi i 
SS. Apostoli Pietro e Paolo. 

Abbandonati in diversi nascondigli, nei sotterranei e 
nell' onto, sono stati pure trovati dei frammenti di capitelli 
e colonnine del secolo XIV, che dovettero appartenere, a una 
delle quattro capih-lie, la piit antica. 

GIOVANNI MARCHETTI 

Scoperte preistoriche a Montecelio. 

In questi ultimi giorni fu scoperta una caverna ossifera 
in Wealth. « Colle Largo (a pochi metri dal Campo d' avia-
zione, verso Montecelio), nella cava di calcare di Luigi Sacchi. 
Misura circa 6 metri di diametro ed a alta in vari punti da 
2 a 5 m. Per meta a ricoperta di terriccio trasportatovi dalle 
acque. Quivi tra wale ossa fossil di animal furono trovate 
ossa umane, tra cui trammenti di crani, di due del quail, 
meglio eonservata rimaneva, la calotta e una mascella supe-
riore con denti. V' erano anche resti di vasellame coevo. 

Anche sul Monte Albano fu in precedenza trovato uno 
scheletro con accanto del vasellame domestic° preistorico ed 
una fibuletta indosso. Ma di de' verr6. meglio trattato. Si 
osservi per ora che (vedi pag. 31) tre epoche preistoriche testi-
moniano la presenza dell' uomo nei territorio di Montecelio. 

C. PICCOLINI 

Tombe e pavimenti scoperti a Montecelio. 

Presso i fratelli Mattei, sono stati dissepolti scheletri 
sotto grandi tego]oni recanti la scritta, eon bell e nitidissimi 
caratteri : L. SCANI • POLLIO ; tutta la collina e disseminata 
di rottami, residui d' una villa d' epoca imperiale, dove 1' an- 
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usconi soave tin magnifico sarcofago. 
cia presso it fosse del Cupo si vanno 

re lastricate con grandi quadrilateri figu-
icromi per impellicciature e pavimenti, tram-

rtatissitno vasellatne domestic() o di cella vine- 
e, qualche epigrafe, a un cimitero con locuti sca- 

a roccia di tufo. 
C. P. 

/Statue trovate presso Bagni e a Marcellina. 

A Beim: 	Casale 	- 	son° state rin- 
venute due 	rimai -fluNial: 	probabilmente 
is rive del1e Albule e r Aniene the e rappresentato assiso. 

quanto ci fu riferito si tratterebbe di lavori del IV 
seeolo d. C. Si attende pero. poichi a not non fu possibile 
osservare be scoperte. it rapporto della sovrintendenza. 

A Marcellina in locality denorninata « Fonte Manfrella 
apparirono recentemeule una statue di donna seduta ed 
un erina. 

Anche di queste scoperte si attende ii rapporto. 

Una baruff a nella processione dell' lnchinata 
del 1725. 

Sulla tradizionale processione dell' Inchinata, la proces-
sione solenne del Comune ritedioevale, itnitazione di quella 
romana istitui.ta da. Sergio I (687-701) e soppressa da No V, 
e ricollegantesi ai fastosi trionfi di Roma antica, dy questa 
notizie inedite un piccolo manoscritto anonimo della meth 
del '700. Per quanto riguarda la cerimonia caratteristiea si 
rimanda agli Annall dello Zappi (ediz. di questa Society p. 83) 
ed ad un incisione di Bartolomeo Pinelli allegata al Viaggio 
a Tivoli del Sebastiani p. 40. II ms di mio possesso cosi 
riferisce poi un increscioso avvenimento the 6 tra i peggiori 
accaduti sotto it turbatissimo episcopato di Mons. Placido 
Pezzangheri. 

Nel di 1 agosto, vigilia dell' Assunzione di Maria Ss.a 
si espone it Ss.mo Salvatore, e, dopo it Vespero solenne-
mente cantato, si fa la processione della S. Immagine accom-

6 

tieo 	prietario 
Co pure alla 
discopreudo 
lini, marmi 
menti di 
ria, col 
vati 
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pagnata da numerose tome a spese della Compa nia del Sal-
vatore, coil* intervento di tutto it clero, del Ms3trate, delle 
compagnie e capi delle arti, e dope aver fatto it giro per la 
eitta si porta la S. Immagine nella cbiesa de' PP. di S. Ma-
ria Maggiore, e giunta nella piazza, vieue incontro la Ma-
donna Ss.ma ritenuta in venerazione in quella chiesa, situata 
sopra superba machiva, eve in una data distanza, collocate 
ambedue si inchinano una coil' altra per tre volte con gran 
tenerezza di tutto it popolo cbe vi accorre anche da' circon-
vicini paesi. Alle grida di pieta, e di misericordia di pent) 
fa eco numeroso sparo di mortari. Quindi entrants una e 

altra nella nominata chiesa, dove vengono collocate in due 
altari ivi preparati in mezzo di essa., restando alla publica 
venerazione sino alla mattina seguente del 15 del med.mo, 
nel quale dopo Ia Messa soletmemente cantata, eon' assisten-
za, di Mons. Vescovo, ed intervento di Lotto it Capitolo pro-
cessionalmente, e calla stessa pampa, si riporta 11 Ss.mo 
Salvatore nella eattedrale, precedendo per la, sud.a saluta-
zione nella piazza. La compagnia del Salvatore soleva nei 
tempi addietro itnbandire a tutti ii Sig.ri Can.ci et Benefi-
ciati una lauta mensa net convento dei suddetti PP. in cow-
pens° dell* incomodi di tale processione, come ha eseguite 
sine all' anno '1648 ; dopo di the si appiglie) al partito di 
recedere da tale impresa. ed in luogo di ciO dispensa alli 
medesimi un paolo per ciascuno. Nell' ottava si suol fare Ia 
processione per la piazza del Duomo 	intervento del R.mo 
Capitolo e de' Confratelli, e di due zitelle, alle quail si corn-
parte la dote di seudi 40 secondo la pia disposizione della 
ho : me: Girolamo Vera' di cui ue ha la notnina Priore, 
ed Official' e t' altra di 30 a tenore del pie legato della bo : 
me : Muzio de Angelis. quale si nomina della casa de' Signori 
de Angelis. 

In occasione di tale processione atm° 1725 credettero 
li Sig.ri Can.ci di esentarsi dell' intervenire sul pretesto di 
dover aver nel Coro del PP. Francescani uno stallo conve-
nevole : tan toche essendo secondo it solito stati preventiva-
mente invitati dal P. Guardian°, si protestarono di non vo-
lervi andare. e motto meno di assistere alla Messa cantata, 
quante volte non li si preparasse it suddetto stallo pia de-
cente, a coperto con tappeti. Promise it P. Guardiano di 
contentarli, ed in fatti si fete imprestare alcuni tappeti dal 
public() e con essi apparecchio loro it suddetto stallo. Cio 
per altro non baste. perehe giunto i1 di 14, vigilia dell' As- 
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saaaiune prima della prucessione palesarano anima loro 
confrateili del Salvatore di non volere in alcun conto en-

team nella Chiesa de' suddetti PP. e che percib la processions 
c1QTesse recta traniite ritornare nella stessa sera alla catte-
raie; al quale effetto eon' intelligenza ed ordine del Vicario 

essendo fuori Mons. Vescovo, fecero opportunamente 
uovare armati tutti li birri nella strada the da S. Croce 
conduce alla chiesa degli medesimi PP., acciocche impedis-
sera che la processione andasse nella ridetta chiesa. Promul-
gatasi per tutta in citta si sirana novita si miss sottosopra 
tutto it popolo in modo tale che la Compagnia de' Polverari, 
unita con altra moltitudine di cittadini armati, si mettessero 
alla testa della Processione accio andasse secondo it solito 
verso in chiesa de' Francescani a fare nella Piazza la solita 
antic-a. salutazione. Giunta pertanto net situ indicato si fees 
forza da' birri per obbedire all' ordine ricevuto, tantoche si 
venue e dagli uni e dagli altri alle mani con spar! anche di 
archibugiate e pistolate, restando alcuno di essi ferito gra-
vemente. Quale scouvolgimento causasse Lotto sib ognuno 
pub da se motto ben figurarselo. sperialmente per essere gia 
incomincia In notte. Ed 6 certo the parte della processione 
si ritirb nella chiesa de' Padri, parte nelle case vicine, parte si 
diede alla foga e parte a gran stenti toruata indietro si eon-
fugib tulle immagine del SS. Salvatore alla chiesa de PP. 
Domenicani. Li clatnori delle divots donne, le stride de' cit-
tadini, lo sparo frequente degli archibugi facevan eco per tutte 
is contrade a segno the poco maned non seguisse un eccidio. 
N6 fur di sib content° it popolo, giacch6 t.entarono forzare in 
porta della chiesa de' PP. Domenicani per impossesarsi del 
Santo simulacro e da loro stessi portarlo a quella de' PP. 
Francescani per fare it divoto saluto. E sarebbe tutto citi 
seguito se it Priam di quel couvento non avesse con paterno 
zelo ammonito e calmato it popolo con promettergli che la 
processions si sarebbe fatta second° it consueto. Nella sera 
del sabato seguente fu riportato it Ss.mo Salvatore alla cat-
tedrale accornpagnato con voci di dolore e lagrime di divo-
zione. — Riferitosi ii fatto tumuituario al S. Padre, allora 
Benedetto XIII, venne egli nella determinazione di far rinno-
vare in suddetta processione col solito ordine, e con lettera 
di Segreteria di Stato spedita li 8 settembre del med.o anno 
the qui sotto originalmente riportiamo comandb che vi doves-
sero interveuire li signori canonic'. E perch6 non succedessero 
nuovi scandal! e tumult! furono dalla Dominants spediti 
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sessanta birri it di antecedente, li quali costeggiarono la 
stessa processione che riusci di estremo contento, consola-
zione e tenerezza di tutto it popolo. 

Forts : « All' Illustre Signore. 11 Signore Vice-gerente di 
Tivoli A.. 

Intus vero : « Illustre Signore. E rimasto N. S. ben sodi-
sfatto della molta diligenza che ha V. S. usata in porre in 
chiaro it note inconveniente costi seguito in vigilia dell' As-
sunzione della B. Vergine. Volendo pertan to S. B. che onni-
namente si faccia secondo it solito la processions che doveva 
essere fatter in que] gioruo, inearico in questa sera in nome 
suo Pontificio a Mons. Vescovo di intimarla per Domenica 
16 del correute e d' ordinare alli Canonici della cattedrale 
d' intervenirvi nella stessa forma che vanno negli anni adie-
tro. Penile poi V. S. posses essere meglio in grade di ov-
viare all' inconvenient', che per la gill note animosity dells 
parti possono temersi, se le mandera da Roma una grossa 
squadra de' birri essendosi gia date ordine a Mons. Gover-
natore di feria trovare costa net giorno del sabato avanti ; 
e dal Signore le prego ogni bone. — Boma 8 settembre 1725. 
— Al piacere di V. S. F. Cardinal PAOLUCC1 m. 

V. P. 

Gli stemmi e i gonfaloni delle contrade di Tivoli 

Alle richieste di recente rivolteci sui gonfaloni e gli 
stemmi delle contrade di Tivoli e sul uumero o le denomi-
nazioni delle contrade stesse siamo in grade di rispondere : 

All' art. LXXXIV dello statute di Tivoli del 1305 (Ed. V. 
Federici) la citta appare divisa in quattro contrade compren-
denti alla for volts altre contrade o rioni. — In seguito a 
varie ricerche archivistiche si possono stabilire come segue 
gli stemmi e i gonfaloni di ognuna di esse. 

1). Contrada Trevio (suddivisa aei 3 float: Trevio, Via 
Maggiore, In versata-Coisere no). St.: tre torri congiunte dxcate-
ne su fondo d'argento. Genf. giallo con trestriscieperpendWari 
azzurre. Rioni: Trevio, St. e Darn!. come sopra; Via Maggiore, 
at.: croce di S. Andrea rossa su fondo d'argento; goof. giallo 
e azzurro. Inversata e Colsereno. at. angelo su fondo d' ar-
gento. Genf.: azzurro con due bande gialle. 

2.) S. Paolo (4 rioni : S. Paolo, Palazza, Forma, Vico 
Patrizio con Postera). St.: Leone rampante reggente la spade. 
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Goof. rosso con tre sbarre bianche. Mont. S. Paolo (st. e 
gonf. come sopra); Palazzo.: st.: scudo azzurro con bands 
rossa, e scritta : r S. P. Q. T. Gout.: bianco, amaranto. bleu, 
rosso ; Forma : se.: boeca di oceano emanante acqua, fondo 
azzurro: gonf. rosso e Bianco ; Vico patrizio : sf. porta su 
rondo azzurro, gonf. bianco e rosso grembiato. 

3). S. Croce, (3 rioni: S. Croce, Valle Goudente (Villa d'Este 
e Campitelli) e Cone) St.: Croce nera su monte, e colomba a 
volo con olivo, rondo 	oro. Gonf.: bianco diviso da eroce 
guelfa azzurra da into a late. Rioni : S. Croce :  Stemma e 
gonfalone delta contrada Valle: st.: giglio d'argento su fondo 
d' oro: gonf azzurro: Colle: st.: aquila del sacro romano im- 
pero eretta sul colic. rondo 	oro: onf. bianeo e azzurro. 

4.) Castrovetere (5 rioni : Castrovetere o Cittadelia, Ri-
serraglio o Plazzula, S. Valerio. Borgo o Caprareccia, Cor-
mita) St: una rocca su fondo rosso ;  gonf. verde con bands 

Castrovetere :  st. e gonf. come sopra.: Riser-
ragiio (Plazzula) leopardo ed caw sn fondo bianco :  gonf. 
verde e giallo ; S. Valerio, at : figura di S. Valerio su fondo 
bianco: gonf. giallo ; Borgo (caprareccia) capro rampante 
fondo bianco; gonf. verde e giallo a striscie : Cornuta: st.: 
fiocorno rampante su fondo bianco, oaf. verde. 

II gonfalon° della citta a rosso a turchino, lo stemma 
I' aquila imperiale sidle torri a i ponti, col motto virgiliano: 

Sur superbun. Tivoli ebbe anche per simbolo it cavallo, 
figura desunta nal M. Ego dalla pianta 	citta, the ha 
infatti in sagoma di on cavallo. (V. nelia vetinta flail' alto 
tra le tavola qui annesse). 

Restauro di una tavola del '400 a Tivoli. 

A Tivoli in R. Sovrintendenza alle gallerie ha fatto ese-
guire it restauro di nun piccola tavola conservata nella chie-
sa di S. Michele raffigurante una Madonna col Putto. Della 
Vergine F tracciato it solo busto mantra e interamente visi-
bile il. piccolo Gesii ignudo. E un lavoro di scuola romana 
del XV secolo con evidenti ricordi d' arta trecentesca. 

II museo etnografico italiano. 

Nelle sale di Villa el' Esle verranno ordinate in muse°, 
per disposizioue ministeriale le raccolte etnografiche gia ap-
parse nell' esposizioni di Roma del 1811 (palazzo del costume) 
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tra le quali principale la raccolta del defunto Prof. Leila 
donata della famiglia alto state. Si avrii cosi un prime nu-
cleo, sia pure assai ristretto al coafronto degli innumeri, 
vari, mirabili costumi delle regioni d' Italia, del prime nostro 
museo etnografico nazionale. E nei roil della Societa, che 
nella villa d'Este ha sede, che in una sala apposita vengan 
raccolti i costumi della regione tiburtina di cui la collezione 
Loria ci sembra assai poco provrista. 

CRONACA 

Visita del senatore Rodolfo Lanciani a Montecelio 

La visita ebbe luogo cull' entusiastico concorso dell' in-
tera popolazione 11 14 maggio 1922. La dimostrazione d' alfetto 
era anche rivolta Mitt consorte del Senatore. Duchessa Teresa 
di San Teodoro, che voile essergli eompagna nella memora-
bile gita. 

I! Senatore, condotto nella gala munieipale, e congratu-
late dalla civica rappresentanza, tenne it seguente discorso : 

Onorevole Sinfiaco, ustorevoli arraici, cari concittadini. 

Mi e difficile trovare parole e espressioui che rispecchino 
Ruche deholmente lo state dell' anima mio in questa per me 
memorabile occasione. 

E mi congratulo con me stesso perche, non.ostante it 
peso degli anni, 10 ml sento quasi ritornare indietro di oltre 
mezzo secolo: mi sento rivivere gli anni felici della infan-
zia, e della giovinezza, quando venivo a passare in questo 
grate soggiorno qualche settitnana o qualche mese dell' anne. 

I rniei ricordi, earl concittadini, risalgono ad un' epoca 
della quale ben poehi fra rot presenti serbano memoria. 

Il prime pensiero corre a te, Francesca. Rusconi, mia 
fedele rintrice, che tante volte tosti sorpresa dai mini geni-
tori somministrarmi ogni hen di Die eccetto it latte del tuo 
acne. 

4111.1r..  
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E chi sa che io non debba ascrivere a tale clandestina 
soetituzione it ratio di avere goduto e di godere tuttora sana 
e robusta fibra che mi ha permesso e mi permette di lavo-
rare con rigorosa energia. 

Io ricordo ancora epoca, perduta quasi nelle brume 
del passato. quando possessore di alcuni bellissimi annosi 
nlivi, andava a riposare sotto in loro ombra, appagando 
r insaziabile hrama di leggere a d' imparare. E' vero che tutti 
i miei confinanti godevano deI frutto di quegli alberi sacri 
a Minerva, fuori che io ; perche non una cola stilla del loco 
dolce liquore 	giunta mai alle mie labbra ; ma tutto eio 
non at' impediva di appartenere alla gloriosa schiera del 
contribuenti Monticellesi. 

Io ricordo ancora le passeggiate fatte in compagnia del-
l' abate Don Carlo Rusconi, quando egli col martello alla 
nano, andava in cerca di ammoniti fossili e di armi in pie-
tra passeggiate, alle quaff si associava talvolta r illustre 
geologo Senatore Giuseppe Ponzi. 

10 ricordo ancora la prima inia escursione archeologic-a 
fa.tta cinquantaquattro anni or sono sotto la guide del Sena-
tore Giuseppe Rosa, uomo dale gambe di aeciaio, it quale, 
come preparazione alla salita di Monte Gennaro, ci aveva 
fatta misurare a piedi In distanza tra it poste Lucano e 
Palombara. 

Io ricordo quando, sparsasi la fama di non so quale 
divina manifestazione net Santuario di Vicovaro, fui condotto 
a compiere atto di curiositii: battendo la via di Casal Battista, 
di Quintiliolo, in mezzo a una folla delirante di pellegrini 
che salmeggiavano divote cauzoni. Scene pitioresehe a inte-
ressanti che ricordano tempi che furono. 

Ma veniamo a cose pit aerie. Quando pubblicai per to 
stampe it mio primo lavoro giovanile eel 1869. sapete quale 
titolo portasse Mentieelti. Nome cam, patria (Matta, alla 
quale it suo novissimo figlo otTriva i1 primo contributo del 
suo modesto sapere. Ho ritrovato Ira le mie vecchie carte 
-a Da eopia di esso. Vi si annuezia in scoperta fatta al casale 
di Martellone del cippo sepolcrale di uu Fabius Lucillus di-
seendente dalla easa degli Antonini, ramo di Ludo Vero; (1) 
e si aggiunge una descrizione del tempi° elengantissimo eel- 
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(1) D.M.S. ; FAB. IIVFINVS. I LV(ALLVS. C(larissimus) 
P(uer) V1X. A. HI. ! MENS. 11. I NEB. Xl. 
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interno della Rocca haronale, ridotto a cappella cristiana, 
forge dagliinguillara, ai quali si attribuisce la eostruzione 
o ricostruzione della roeca stessa. 

Ufficialmente tornal a descrivere  e invigilare nuove sco-
perte net 1897 e 1898. Nel 1897. quando i fratelli Tuzi, sca-
vando presso le sponde del fosso Gabbamondo. nel Wove 
ehiamato le Grottelle. trorarono un bellissimo busto virile 
e una quantity di altre sculture frammentarie spezzate per 
use di una calcara (1). 

Nel 1898 quaudo venue fuori da non so quaI parte del 
territorio una vaga era sepolcrale appartenente alla famiglia 
dei Vibii. Tutto eh) riguarda visite professionali ; ma come 
flglio della Terra, come amante del paese natio, come — vi 
prego di trattenere it sorriso di compassione 	ingegnere 
del Comune, quante volte ho battuta. In. via Tiburtina-Mon-
ticellese 1 Si, o signori ! tra le delicta juvenktis Itteae v' e 
pure quell° di aver sottratto dall' erario della mia patria 
1' annua mercede di IS scudi, perche vigilassi a, che is stra-
da non divenisse assoluta.mente impraticabih In questa no-
stra epoca di lavoro febbrile, impaziente, logoratore della 
vita, disturbatore dei nervi, mal si compreude come un gio- 
vane fornito di un barlume 	 sciupasse otto ore 
della giornata di andata e ritorno, per svelare le astuzie gros-
solane di un povero appaltalore, it quale generalmente ci ri-
metteva del proprio. Pochi fra noi, cart concittadini, ricor-
dano le peripezie del viaggio da Roma a Monte-Celio. negli 
ultimi anni di Pio IX, o nei primi del nuovo regno. Si par-
tiva nottetenipo, con una vettttra scheletrica capace di cinque 
pazienti, con un satellite seduto di mezzo al bagaglio, per-
che sovente, nell' attraversare la. selva selvaggia e solitaria 
corrispondente alla odierna piazza di Termini, ignoti maltat-
tori tagliavan le corde e derubavano tranquillamente le vali-
gie del sonnolenti viandanti. Giunto intanto, per inscruta- 
hile 	delta Provvidenza al bivio del lago del Tartar', 
dovevo cavalcare le VI miglia sul dorso della belva cars a 
Balaa.n per giungere in paese, dove mi attendeva aurea 
affascinante visione delle cinque monete che strappavo ai-
l' Erario I 

(1) Una delle tante ville romane disseminate nel terri-
torio, di cut esistono ancora i ruderi, e dove furono rinve-
mite statue, vasche da bagno con mosaiei, colonise e capi-
telli, terrecotte e quanto poteva adornarle, nonche sarco-
fagi, cippi, ecc. 

411.4r,  _ 
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Se questa, o cari eittadiui, non e prove di devozione e 
affetto per la madre patria, vorrei the mi indicaste quale 

altra avrei potuto e dovuto esibire. 
L' idillio durO per langbi anni ; ma lanciato poi nel vor- 

• dell'archeologia militante, come Segretario della Commis-
Monicipale MTh. Direttore di scavi in Roma, in Ostia, 

in Villa Adriana, professore nella Regia. Universita (1877), 
Senatore del Regno, Accadeinico del Lincei : dovetti sepa-
rarmi dai miei quattro ulivi... 

Ed ora che sono giant() al tine della mia carriera. mi e 
sonunamenle grato di aver potuto di nuovo stringere i sacri 
legami di affetto che a voi mi uniscono: di aver potuto rive-
dere questa diners de' miei verdi anni ; di aver potuto com- 
pie.re uu ri.goroso esame di coscienza. che mi assicura di non 
aver mai demeritato di vol. 

La cortesta di Governi. Accademie e Universith•itatiane 
o alraniere mi ha consentito di fregiarmi di qualche titolo 
onorifico : ma da oggi innanzi faro precedere a tutti quello 
the ml sin piii a more. quello di eui sono pia orgoglioso 

Civis cot-aka/anus sent. 

Il Prof. Lanciani gradi lent, acc,oglienza spoutanea e 
cordialissima, che in segno di gratitudine, a mezzo del Car. 

Cerqua e D. C. Piccolini promotori della sue venuta, 
voile far dono a Monte-Cello di no suo pregevolissimo me-
daglione in bronze su cornice derata ; opera ad imitazione 
(Mlle antiehe monete rowane, dell' illustre scultore Senatore 
Prof. A polloni ex Sindaco di Roma. 

L' artistico hronzo onora oggi l'Aula Municipale eve fu 
solennemente inaugurato it 15 sett. dello stesso anno. Alla, 
cerimonia sarebbe Interrenato lo stesso Lanciani se in quella 
eircostanza non fosse stato fuori Roma, come seniveva al 
Cay. Cerqua, esprimenclo it suo rammarito e 1' allestato della 
s aa rieonoseenza. 

Ma riconoscente 6 Monte-Cello ehe Berbera per I' esimio 
eoncittadino una memoria aere perennins (1). 

C. Piccousi 

(I) ll senators Laneinni si e aompiaeiolo tornare a Monte-Celio it 	Me. 
decors() : e selibene avesse seritto ehe la spa vanilla era in forma privala (io 
aceompogoavo la Signora e la nepolina) pure fu accolto eon ;more el  Meal- 
cipio. Eepresse ii m) rammariro di aver vendula la cams nalerna perohi,  corm,  
vi pasob l' alba, u%-rebbe preferiio passarvi in villeggiatura it Iramunto. 

A 



511111111119.".'"...'"'"  

  

BIBLIOGRAF 

U. RELLItil, Vestigia preistoriche e protostoriche a 
Tivoli in Bullettino di paletnogia itatiana. A. XLIII 
rase. 11-III (notizia). 

L' egregio cousocio illustra nella maggiore rivista pale-
tnologica d' Italia due oggetti preistorici rinvenuti nella, 
locality Celle S. Stefano, nel tondo Proietti e trasportati nel 
muse° preistorico di Roma. Si tratta. in primo luogo di tuna 
piece di bronzo, robustissirna, di forma triangolare con tat-
lone lievemente convesso, provvisto di tre fori marginali per 
i chiodetti. La lama e percorsa da una robusta costola me-
diana. E' lunge 31 cm., large al margine della base o tallone 
cm. 8. Essa va confrontata con l' esemplare uScito da una 
tomba e.neolitica del Viterbese, the peraltro e lunge solo 17 
cm. e pia si lege ai pugnali eneolitici (Bullettino palet., 
XXIX, 1903, pag. 158, fig. 7). 

La sua grandezza e la forma del tallone escludono ii 
nostro eseniplare della aerie dei pugnali e delle spade e lo 
ascrivono a quell° delie picche Ilene quail la si fissava cut 
manieo ad angolo retto. IJ certo una forma ram in Italia, 
pia frequents in regioni nordiche. Di passaggio, notiamo, 
the ii legame coi pugnali triangotari appare anche mediante 
taluni esemplari di pugnali eon costole rilevate distinte 
come qualcuna delta Scamozzina (Bullettino XXVI 1900 tay. 
II, 2) e quello del Parco dei Monaci nel Materano (Bull. 
XXVI 19(0, tay. I, l). Nelle regioni settentrionali d' altronde, 
it legame tra it pugnale e le pirche (Srlavreristebe) e meglio 
dimostrato dalle decorazioni the ornano codeste armi. 

L' nitre oggetto, recuperate dal colli di S. Stefano 6 un 
frammento di figurine Utile femminile di argiila giallaccia 
depurate, di buona cottura, ma di rozzissima fattura. 11 fram-
mento e lunge at presente 45 mill; tra la piegatura delle due 
breccia the dovrehbe corrispondere ai gomiti sotto 65 mill. 
Mance la testa; force it cello fu decorate con una collana, a 
giudicare da alenni punti incavat.i ron uno steeco o disposti 
in giro, dal quale giro si staccano alimni altri punti perpen-
dicolarmenle, Singolare e tl mode con cui si rappresentO it 

 

 

   

- 

  

   



Bibliografia 
	

91 

sena: cioe mediante due pallottole applicate, sulle quail due 
piccoli incavi indicauo i capezzoli. I Beni sono sostenuti da 
un piccolo limbo di argilla applicata, forse simulante tI 
vestito. 

Di tempi motto posteriori A on' antefissa di tipo etrusco 
rinvenata presso Ospedale civico in un terreno di propriety 
municipale, erigendovi f nuovi edifrei sculastici. Inoltre, 
presso it castello di Pio II, eel fare i fondamenti di una 
casa. si e incontrata una lamas scavata nel tufo litoide. Ha 
it coperchio tettiforme, la lunghezza di m. 0,70 e la profon-
dila. di m. 0,80 Fu purtroppo frugata clandestinamente e 
non ne conosciamo quindi i i contenutos. 

Le preeedeuli due scoperte sono di massima importanza 
per la citta di Tivoli, antefissa etrusca travail nei preset 
dell' ospedale non ci sembra invece di troppo interesse. E' 
noto che cola veuivano gettati i rifiuti del paese. ed e ovvio 
peusare che I' antefissa posse provenire da - luogo ben ion-
tano forse della stessa Tivoli. 

II numero del Bullettino, pieno. come del rest() ogni 
altro, di studi di alto interesse, contiene ancora questi arti-
eon oltre le notizie. le recension', it necrologio, la biblio-
grafia paletnologica italiana: C. Do Stefan!, La ;:cotta prei- 
stories di Equi nelle Alpi Afrieane ; R. Batta 	Selci 
campignane del Veneto : A. Taranzelli. Ripostiglio di armi e 
strumenti di brow°. d' eta nuraglea, rinvenuto a Chilivani 
(Sassari) e i due studi notate qui appresso. 

ANTONIELL1. Anforette laziali con ■ arise erestato 
aculeato * in ballettino cit. loc. cit. 

Si tratta di fittili della prima eta del Ferro trovati in 
parte nell' agro uomentauo tra i quail un gruppo di vase 
‹.earatteristiei dei territori Laziall ), le cue anse 4( non for-
man° un arco liscio mina fascia esterna ma in essa hanno 
tre sagomature ad augolo ovvero tre protuberanze conicbe 
hilt o meno sviluppate*. Essi si dividon poi in tre sotto-
gruppi con anse : t.} sag-mimic ad angoli ; 2.) crestate ; 3.) 
aculeate. 

R. PETTEZZONI. Suite punte di freccia ntetalliche e 
stet loro use 

scrive nello stesso luogo citando Ira altro stn eggetto 
del museo preistorico di Roma (n. d' inv. 8145o) trovato intro 
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una tomba di donna (n. 94) nella necropoli d' umazione a 
Leprignano forse sul luogo dell' antita Capella, necropoli del-
l' eta del ferro. Risulta compost° *di due punte di freccia 
accostate, una di selee scheggiata deI tipo commie a pedum-
col° ed alette, altra in lamina di bronzo, ad alette senZa 
peduncolo* tenute insieme e fatte combaciare da un filo di 
bronzo the avvolgendole da un' estremitA all' altra is ricopre 
quasi intieramente. Doveva essere un pendaglio di collana 
ornamentale, altri pendagli avevano forma di piccole accette 
di bronzo, come aveva seritto E. SEFANI. Snoperte archeolo-
glehe nel!' agro eapenate in Bullett. dv, Poletnologia 38, 1912 
47 e segg. Dal fatto the qui la punta di bronzo e unita a 
quella di setce e tutte son avvolle iii un Illo e autore ar-
guisce the oggetto dovesse aver virtft di amulet°. 

MONS. GIUSEPPE CASCIOLL 11 pittore Giacomo da 
Pali discepolo del Beata Angelico. Tivoli NM. 

L' egregio nostro consocio ha pubblicato con questo titolo 
un interessante opuscolo sull'allievo del beato Angelico. Egli 
strive the Poli vanta oltreche uno del 	bravi pittori della 
scuola del Lanfranco, Giacinto Brandi, Giacomo da Poli 
compagno di studio e lavoro dell' Angelico. Era esso entrato 
nella seuola, di questo insigne pittore dapprima come garzone 
o apprendista e quindi come coadiutore. Per la qual eosa 
Giacomo segui ii suo maestro nelle varie eitta dor' era chia-
mato a pitturare. *Non sappiamo quando e di quale eta Gia-
como da Poli entrasse alto studio del Beato. Jla se Benozzo 
Gozzoli allorehe it 1447 collaborava eon' Angelico a dipingere 
la cappella della Madonna di S. Brizio nel famoso duomo 
d' Orvieto, aveva 27 anni, possiainc arguire the it nostro 
Giacomo, it quale allora in tal lavoro era pure occupato, sia 
pure nelle parti secondarie, insieme con Giovanni d' Antonio 
da Firenze, ne contasse poco pin di 	Onde sarebbe nato 
in Poli circa I' anno 1427. Su° padre si chiamo Antonio, 
ma ne ignoriamo it easato. 

Giacomo pertanto, secondo nuovi documeuti, lo troviamo 
col B. Angelico anzitutto nei lavori delta cappella del Vati-
cano di Nimbi V. Verosimilmente lavoro anche nell' altra del 
Sagramento sotto Eugenio IV anno 1445. Dal conti dal 
Tesoro Segretn Pontificio dell' Archivio Vatican°, 	pubbli- 
cati dal Mtintz (Les arts la cm-  des Popes I. 126 f. 37 39) 
rileviamo the Giacomo da Poli, collaborava col B. Angelico 
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a la chapatti& di canto Pietro, the deve intendersi (plena di 
Niel)lb V del palazzo di S. Pietro in Vaticano. « A Jachonto 
fl! Antonio da Puli dipintore a la delta chapella a di XXIII 
de maggio f 1. tre: sow per la suaprovisione di .9 maze, e quali 
debano ftnire a di ultimo di ynaggio prossimo a f. 1 it mesa : 
f. III b. 0.* (a tiortoi 1 it mese : &mini 111 e bolognini 0). 

Giacomo adunque e qui chiamato dipintore al Vaticano 
colla provvista d' nu florin° d' oro al !nese, ed ebbe 1' ultimo 
page di quell' anno 1447 dal matzo a tutto maggio perche 
il B. Angelico nei mesi di giugno, luglio a agosto di questo 
stesso anno doveva dipingere, a forma d' un contratto con-
chins°, nel celebre duomo d' Orvieto, dove, come vedreroo, 
and?, pure Gia.coma. Non el risulta quale parte egli prendesse 
in questi lavoli della cappella nicolina, nei quail erano pure 
addetti Benozzo di Ceso, doe ii Gozzoli, Giacomo da Forli 
a Carlo di ser Lazzaro da Narni. Certamente 11 prima artista 
maestro, a. cut devonsi pure 1 eartoni dells magnifiche scene, 
era it B. Angelico: second.° it Gozzoli, specialmente come 
tiguristi. Giacomo a gli altri poterono essere addetti piutto-
sto al lavoro delle vestimenta, degli sfondi architettonici 
delle scene e della decorazione della rappella, the si presenta 
soavemente belle e incantevole. 

Pedant° nel detto anno 1447, nei quattro mesi di giu-
gno, loglio, agosto e settembre, [wand° in Roma sono piu 
forti i talori, 1' Angelico trasferissi ad Orvieto, eseguendo la 
in questo tempo gli affreschi nei lunettoni della volta della 
cappella di S. Brizio, dove ne dipinse Maud dal 15 giugio 
in poi, raffigurandovi Cristo giudice, circandato da angel' a 
gruppi di profeti. Anche qui ebbe esso a collaborators Benozzo, 
the seguitO poi le pitture degli altri lunettoni nella stessa 
cappella, Iavorando altresi in essa Luca Signorelli da Car-
tone, perche 1' Angelico l' anno seguente non torna piu in 
quella cita. 

Ora antic in Orvieto era 11 nostro Giacomo, 11 1447, a 
collaborate col R. Angelico insieme cogli altri pittori Gio-
vanni d' Antonio da Firenze e Pietro di Nicola da Orvieto. 
Cis risulta da. uu documents pubblieato, prima doll' Anta-
mori (Stor. del DKOMO d' Orvieto p. 306, Dec. 73 note c. : 
Edlz. Roma 1791) a poi dal Fumi (It Duomo di Orvieto p. 370: 
Roma 1891), vale a dire dal contralto di lavoro tra 11 Ca.mer-
lengo del Duomo e Fra Giovanni, in data 1. giugno 1447, 
col quale quest' ultimo accetta di eseguire le pitture in per-
sona sua... Item in persona Benotii Cesi de Florentia ; Item 
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cum persona Ioh. is Antonii de Florentia ; Item cunt persona 
Iacobi de Poly beue et diligenter et cum ea qua de'et solertia 
et solicitudics etc. Dal predetto contratto rilevasi pure the 
1' Angelico nei quattro mesi di lavorazione percepiva la terza 
parte di 200 ducati d' ore, Benozzo 7 ducati mensili, Gio-
vanni di Antonio t ducati e Giacorno un ducato. L' Orvie-
tano Pietro si aggiunse ai pittori dopo ii contratto. Gli a.rti-
sti suddetti avevano inoltre gratuitamente i color! occorrenti, 
it pane e it vino e pill venti libre di danari al mese. La 
mercede in ducati d' ore era proporzionata al lavoro asse-
gnato a ciaseun artista. 

Di quests pitture affidate ai predetti ed a Giacomo si fa 
our menzione in altro Document° del 1447 riportato dal Fu-
mi (I. e. Doc. LXXV! p. 3941, dove a cosi registrato 4 Reli-
giosus vir (rater Johannes Petri magister pictorum ordinis 
observantie fratrum predicatorum conductus ad pingendum 
in cappella nova diete maioris Ecclesie cum persona sua et 
cum personis Benozzi Lesi (?) de Florentia, Iohannis Antonii 
de Florentia et Jacobus de Poli et cum salariis deputatis et 
pactis facts ut supra patet in sua conducta sub anno Domi-
ni MCCCCXLVII et die X1111 junii per se et suos heredes ac 
nornine suo et nominibus dictorum Benozzi, Johannis et Ja-
cobi, quos secum habuit ad dictam picturam etc.*. 

Giacomo, 1' anno seguente 1448, non tornA ad Orvieto, 
perche non vi tornA piii it suo maestro. Verosimilmente pro-
seguiva con lui 1' opera della cappella nicolina at palazzo 
Vaticano. Indi prosegui la sua vita artistica in aiuto del sun 
maestro, che passe) di vita in Roma it 1455, o, a seconda 
defile richieste che direttamente aveva per pitturare, nelle 
vane cat', e paesi d' Italia. Sventuratamente non ci sono 
giunte notizie de' varii altri suoi lavori pittorici. Pure sap-
piamo the anno 1451, dopo it giubileo celebrato da Papa 
Nicol6 V, Giacomo da Poli, veniva chiamato in Sabina a 
pitturare la tribuna della chiesa di Fianello presso Magliano. 
Ivi, oltre i quattro Evangelisti, rappresentb la scene del Giu-
dizio universals, in cui compariva, Cristo giudice circondato 
dagli Apostoli e dagli Angell con gli eletti a destra e a sini-
stra gruppi di dannati. Per users Is parole del Guattani, 
questi, molto tempo dopo, osservo in quella tribuna 	un 
residuale pezzo d' Inferno con donne nude crucia.te da din- 
voli con torment analoghi ai loro 	 imitando to 
schema dells composizione del giudizio del suo maestro e it 
fare in yoga degli artisti contemporanei. (non. Stab. II, 118). 

4 
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Sotto la pittura fu pasta la seguente iscrizione. 
Hoc . Op(us) . Tribune . Quater. Condite . et  . Deplete . 

Fecit . Comune. Fianelli . Sabirgensis). Iacobus . de . Castro . 
Poli . Pinxit . Anna . Dni . 31illesimo . CCC (LI) . Mena . 
(m)aii . Die . XII . Pontificatus . Sanctissimi . Domini . 
colai . Pp. . (V) . Indiction . XIII . Post . Annum . Tubileum. 

Si oracle tuttavia che it pittore abbia lavorato altresi nella 
sua patria laseiandovi qualche ricordo dell' arte sua, come 
fecero it Brandi per Poll ed altri artisti pel loro luogo di 
nascita. Forge Giacomo pitture nella pih antics chiesa di 
S. Pietro, the sorgeva in proporzioni piu ristrette sulfa stessa 
area occupata ora dell' attuale Chiesa Arcipretale Quella era 
difatti, come sappiamo dal?' alto dells visits vescovile del 
1597, pittura quasi tutta da cepa a fondo depicta quasi per 
totum. 

Le pitture delle altre chiese di Poli, che tuttora ne re-
stano, sono tutte di epoca posteriore a Giacomo. Pure un 
avanzo di pittura potrebbe essere suo, perche rivela lo stile 
del B. Angelico, da cui apprese arte it nostro Giacomo, 
L' Annunziata the vedesi nello specchio del piccolo altare 
della cappellina, di Ironic,  ails Madonna delle Grazie nella 
chiesa di S. Antonio » e che fu scoperta dal Cascioli. 

CESARE IMPERIALE DI SANT' ANGELO. GOMM. e is sue 
relazioni con Federico II di Svevia. Venezia. Tip. Emi-
liana 1923 p. XLV11I - 212 L. 15. 

Sulla celebre figura di Federico II, che tanto varie rela-
zioni ebbe con Tivoli, I' A. ci offre un denso lavoro, che non 
si limits ad osservare la figura dell' Hohenstaufen in riguardo 
alla citte. di Genova, ma tutta la, illumine nella sua interezza 
collocandola sul travagliato sfondo dell' eta sua, indagandola 
nen' intimita della psiche, nella quale tenderize varie, e incon-
ciliabili, lumi di genio e guizzi di stravaganze s'urtan Ira loro 
in una tragica d' angoscia. La sua crociata, i caratteri del 
suo governo, le figure dei suoi ministri, fra cui Pier delle 
Vigne, le sue relazioni con Innocenzo IV, i suoi ultimi auni 
vi son trattati con Luce nuova. Tutta la code imperiale ci si 
mostra nelle sue virtu, nei suoi vizi, nei suoi costumi ; cor-
sari e prelati insigniti di onorificenze, came a,siatiche svol-
tesi con is pantere ed i leopard? dei serragli di corte, spin-
zagliati a inseguire la selvaggina, danzatrici d' oriente e 
odalische esuberanti di giovinezza che animano le orgie di 
Federico, r harem the egli ha trapiantato nella reggia, tutto 
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appare vivacemente descritto in questo egregio lavoro del-
l' Imperiale di sant' Angelo. 

F. JAMICELI. La chiesa ed it convento di S. Fran- 
cesco d' Assisi in Subiaco. - Subiaco tip. dei Monasteri 
l923, p. M. 

In questa chiesa sublaceuse cretta nel 1327 sul vecchio 
oratorio di 4x S. Pietro nel deserto » salve ii maggiore Tami-
cell on' interessante monografia the elenca le opere d' arte 
e le vicende storiche del tempio e 	annesso convento. 
Tra le opere d' arte son degni di note 	polittico di Anto- 
niazzo Romano nell' altar maggiore e gli affreschi vari attri-
buiti at Sodoma nella cappella della Nativity di Gesit Cri-
sto, it quadro di S. Francesco orante creduto di Sebastiano 
del Piombo e quello dello Sposalizio di Maria attribuito con 
assai scarso fondamendo a Giulio Romano. 

CORRADO RICCI. Un' opera sconosciuta di Pierre 
Puget. Roma, Maglione e Strini 1921. 

E la Concezione della cattedrale di Tivoli eseguita pro-
prio mentre Pierre Puget, the venuto in Italia sul principio 
del 1661 e condottavi In faruiglia nel '63 vi rimase fine al 
1667, si trovava tra Carrara e Genova. Da un accurate con-
frouto tra la Concezione di Tivoli a quella eseguita Ball' ar-
tista per I' oratorio di S. Filippo a Genova in seguito a com-
missione di Emanuele Brignole, confront° dal quale emergono 
In stessa compunzione nel volto eon gli occhi socchiusi e 
abbassati, « la stessa grazia femminilmente sottile e la stessa 
trattazione pittorica del marmo, le stesse minute pieghe di cre-
spo verticaleggianti nella veste e le stesse pieghe dragonali 
e sfaccettate del manto ugualmente svolazzante a sinistra, le 
stesse mani grassoccie poste sul petto magro contro it senti-
ment° degli altri scultori del tempo the mat volentieri rinun-
ziavano agli effetti sensuali dell' opulenza s, 1' illustre Autore 
attribuisce indubbiamente al Puget la bella statua tiburtina. 

E una conferma a quanta, senza aver presente lo seritto 
del R, si affermava nel numero scorso di questi Atti (vol. 
Ill p. 1"-:). 

COMUNE DI TIVOLI. Le acque Albule gia bagni di 
Cesare Augusto Storia - Terapia,Progetti. Tivoli. Tip. 
Maiella di A. Chicca 1924 p. 36 ; 6 tay. 

E un opuscolo di propaganda per le Acque Albule le cni 
virtu terapeutiche furono note in ogni secolo come prova it 
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dott. VINCENZO PACIFICI nelle note storiche da lui curate. fin 
cenno sulla Albule nella preistoria, sul mito tramandato da 
Virgin() secondo it quale In presso le Albule uno dei piil 
antichi oracoli di Fauno, i giudizi di medici e naturalist' 
dell' antichitit e dell' alto medio evo, in cura che vi fete Ce-
sare Augusto, in citazione di vari doni votivi al sacello della 
Ninfa, use che di esse fete Nerone, la relegazione della 
Regina Zenobia presso i laghi, le vicende nel Medio-evo e 
nel Rinascimento, una gita del Metastasio sui laghi ed it 
dono delle sorgenti da. Pio IX fatto al Comune di Tivoli 
compongono in prima parte. Con vera erudizione it dottor 
Fume SANTORI scrive poi deli' azione terapeutica delle acque, 
del metodo piu adatto per passarle o per bagnarvisi, delle 
inalazioni, delle polverizzazioni, del colluttorio, dell' entero-
elist, dei fanghi. Infine sono elencati i progetti dell' ammi-
nistrazione per 1' erezione di un nuovo stabilimento presso 
e sorgenti e per una linea tranviaria eleltrica Tivoli-Bagni 
che attraversi la conca di Quintiliolo. Quest' ultima parte 
si deve at sindaco COMM. DOMENICO SALFATI. Notevoli tra le 
illustrazioni tratte da fotografie del Bernoni i ruderi delle 
terme romane sul lago Regina e In ricostruzione dell' archeo-
logo Canine. Elegaute edizione curate della di tta Maiella 
di A. Chicca. 

Emuco MARCHIONNE. Storia di Roviano. Tivoli, Tip. 
editr. moderna. 

Diligente lavoro a scopo divulgativo, nel quale vengon 
traeciate le varie vicende del gaio paese della valle deli' A-
niene. L' A. scrive che Roviano prese nome dalla romana 
gens Rubria che divenne posseditrice del territorio dopo in 
disfatta degli Equi nel 300 a. C., che fu feudo dell' abbazia 
di Subiaco, che tomato alla chiesa nel sec. XII fu da Onorio 
III ceduto a Landolfo Colonna. Dai Colonna, che nel 1541 
lo videro occupato da Paolo III, e to riebbero dopo la sua 
morte, pass) ai Barberini nel 1625 per 57,500 scudi. Essi lo 
rieedettero agli Sciarra-Colonna e to riebbero sul seeolo se-
guente. Nel 1872 In acquistato dai Massimo quindi passo ai 
Brancaccio. 

L' esempio del Marchionne che sente vivo 1' amore per 
in sua terra e con non comune entusiasmo 'mole che it po-
polo suo ne conosca la storia dovrebbe essere imitato in ogni 
paese della regione nostra, in ogni paese italiano. 

7 
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ATTI DELLA SOCIETA 

Per la difesa di Tivoli 

Nell' adunanza del 3 settensbre 1923 it Consiglio della so-
ciety ha approvato unanitne i1 seguente ordine del giorno 
per la difesa dells bellezze di Tivoli. 

I lavori per lo sfruttamento dell' energia idrica dell' A-
niene, eviteranno it passaggio del flume attraverso Tivoli. 
Tutte le bellezze per cui questa terra e cosi note nel mondo: 
le cascatelle Gregoriane, di Vesta e di Mecenate, Is grotte di 
Nettuno e dells Sirens, la Cascata grande e la Villa d' Este 
verranno immediatamente o gradual mente a sparire. 

Le assicurazioni espresse degli industriali per la conser-
vazione di alcune soltanto dells indicate bellezze non pos-
sono fornire affidamento alcuno quando si ricordi the In 
cascata Belle Marmore, sfruttata dopo to farmulazione di 
identiche promesse, e ora definitivamente scomparsa. 

Dinanzi a cosi doloroso avvenimento it nostro istituto, 
sorto col proposito di tutelare con ogni energia in causer-
vazione del patrimonio artistic° di Tivoli, sente ii dovere cate-
goric° di richiamare ancorn con un ultimo, angoscioso ap- 
pello 	attenzione del governo d' Italia su queste gemme 
niorenti del paesaggio italiano e di invocare al tempo stesso 

intervento degli istituti artistici del mondo per la difesa 
di queste bellezze ohs son prezioso patrimonio universals*. 

L' importanza degli avveninsenti the ininacciano di far 
scomparire tufts is meraviglie di cui Tivoli s' abbella non pub 
soli reclamare ancora e sempre la nostra piir film protesta. 

Non a soi spetta porre in rilievo i disastri economici the 
Tivoli verra a subire delta scomparsa del flusso dells argue 
entry la zones cittadin a. coca she in altro luogo card fatta e 
con ogni virre, ma i nostro assoluto dovere in none dell' Arte, 
in sense del Lazio e dell' Italia tutta, elevare a nostro grido 
d' allarme. E un I clovers else seraianso di fronte ally cittadi-
stanza c dinars*. ally Storia. 
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Qui per ora ci linaitiaaato soltanto ad osservare die una 
triplice ragiane delerznina la nostra protesta. Ed e "ma ra-
gione di indole artistica, enonornica, igienica. 

. Dar lato artistica, poloist von ci servbra che posses esistere 
alcuna relarienc tra i ealori estetici e i valori matoriaii, 
siamo di opinione che per veggie'? prezzo al rained° ed anche, 
se occorresse, a costo di sacrifice', la eitta avrebbo it dovere 
morale di tutelare gued paesaggio che. quasi privilegiandola, le 
losrgi da Natura. 

Nei riguardi economici osserviamo che, in prima luogo, la 
sconzparsa di tutee le caseate e della villa Gregoriana, la quote. 
ad  onto. di hate le assiceiraoioni, fatalmente auverrothe se 
fosse attuato id progette di tetilizzazione (tette acque, aurebbe 

per risuitato da cessaziane totale dell' a.ffluenza edi forestieri, 
the costitniscano per Tivoli una delle muggiori pmti di lucre. 
In second() /maga erediamo che una volts tolia agli utenti 
1' energia idraudica e sestituita con quells elettrica essi non 
avrebbero pi& rag tone atcuna di mantenere 	opi fici nei (no- 
ghi odierni, ma, spinti doll' utile inaggiore di suilupparli in 
luoghi 	.vicini ai centri ferroviari a di consume, verrebbera 
lentantente a traspostarli fitori della citta, ed a ovvio che ogni 
impedimenta cite oggi a cia posse. frapporsi .vengu superato 
dal tempo e dall' Wilda maggiore ; oracle una graduate dimi-
merlons della popolazione operaia. 

Relativamente all' igierite considerianto quanta segue: 
&condo it progetto uaa grande sbarramento presso i cuni-

coli d' inebocco delta Cascata grande, cestituirebbe rare vast° 
bacina fin verso r Acquaregria donde ute acquedotto, convo-
gliando quasi totalmente it flume, lo perterebbe ad una grande 
offleina sotto r Acquoria. Ora si ha flcheeia che gli ingegneri 
si siano reso perfecto canto delle condizioni geologiche del sterile, 
di fferm.e da pinto a punta e compute in gran parte di sedi-
menti flaaviali. e della non grande solidita del terreuo stet quale 
s' ergono gli edifici delta Via Maggiore che funnier i piie dan-
neggiati net torremoic del 1915; sicche do &clad &sande, sulks 
fldiecia giet espresso, la paggibilita di tin disastro derivante 
rialto infiltrazioni aequee e drilla rottura della diga che in-
goierebbe da un late tutta la regione di Via Maggiore, dal-
l' altro, eertando sul piede della roecia sae cid s' erige it Ca-
strovetere, abbatterebbe questa cantrada come si ebbe gia gra-
mma-ante a temere a? tempi di Leone XII. 

Pert r esistensa di ten bacino di aconsa seenistagnante 
sotto 1' abitato darebbe indubbia origine ad una infevione ma- 
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larica. La malaria verrebbe .a infettare permanantementa e 
interamente la citta die sempre ne fa immune non appena 
larori fossero ultimati. 

Gib posto: se it progetto fosse attuato; in breve volgere di 
(mid Tivoli resterebhe privy 4i ogni bellezza di paesaggio, non 
freguentata da forestleri, sensibilmente diminuita nella popo-
laeione e totalmente infetta dalla 1,italaria : an piccolo passe 
in agonia. 

A commentare trattanto queete brevi note abbiamo ere-
duto opportuno riprodurre. tra le tavole qui annesse (oltre 
una veduta di Tivoli in pia:11a Bella quale potra seorgersi ii 
luogo ove avverra FaIlagarneuto, doe nel torso superiore del 
flume) aleuni dei paesaggi ehe verrnnno distrutti o danneg-
giati dallo sfruttamento dell' energia idrica. 

Onoranze 

society, congra• tulandosi, segnala quanta segue : 

11 sorio Prof. Pietro redid& ordinario di Storia Moderna 
Universita di Roma e stato nelle uttime elezioni, con 

votazione plehiseitaria. eletto deputn•to al parlament° nella 
lista nazionale per la tircoserizione della Campania. 

Al soeio Lodonico de Pastor sone state tributate solenni 
onoranae net suo settantesimo eompleanno. Sua Santitb. Pin 
XI ha inviato un autografo denso di lodi aJ piu grande sto-
rien-deI pontifleato romano. 

soeio Mons. ..4ristodemo Fold a stato insignito della 
commenda dell' ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro per l'assi-
stenza appresta.ta egli ernigrati. 



NECROLOGIO 

11 dottore in chimica 

Am an zio Tedeschi 

socio fondatore, moriva a Tivoli it 21 marzo. Era 
qui nato it 3 febbraio 1862. 

Fu studioso appassionato di storia cittadina sulfa 
quale scrisse : Un poeta tiburtino a Pompei ? ; Un 
graffito tiburtino trovato nella cosi detta villa di 
Zenobia ; 11 sepolcro di Flom Agricola ; Giosue 
Carducci e Wolfango Goethe a Tivoli ; Fulvio Testi a 
Tivoli; Storia e Polemica questa unitamente ad AN-
GELO QUINCI, altra nubile figura di studioso da poco 
scomparsa. In lui ingegno, attivita, forza di volere si 
fusero in bella armonia e si posero spesse volte a 
servizio della amtninistrazione civica nella quale lascio 
bella traccia di un operoso assessorato. Diresse a 
Tivoli it giornale : 11 Tivolese, collaboro in varie ri-
viste ed ebdomadari, spesso con lo pseudonimo di 
Clara di Beaulieu, e compose due volutnetti di bikni 
versi : Poesie e Nuove Poesie. 



Neerologio 	 103 

II socio 

Fortunato Cappellano 

si spegneva a Tivoli it 3 gennaio scorso. Era nato a 
Racconigi it 17 agosto 1856. Era socio fondatore 
della R. Societa didascalica italiana, dell' Accademia 
letteraria di Alba e di molti altri istituti. Aveva pub-
blicato varie versioni poetiche di classici francesi ed 
inglesi apparse su numerosissime nostre riviste ; poi-
che era stato anche poeta di facile vena. Tale infatti 
si manifesta nei suoi carmi in morte di Vittorio Ema-
nuele 11 e di Umberto 1, nei versi composti a Tivoli per 
1' inaugurazione del monumento ad Amedeo di Savoia 
e in svariate altre sue composizioni. 

Alle scuole secondarie cittadine, dove aveva te-
nuto per lunghi anni 1' insegnamento della lingua fran-
cese, aveva donato ogni sua energia, lasciando un 
profondo ricordo in quanti ne seppero apprezzare le 
doti del sapere e dell' ingegno. 

11 socio 

Ignazio Giorgi 

s' e spento a Roma net giugno scorso in seguito a 
violenta malattia. Fu tra i bibliotecari dell' Universita-
ria di Pavia, della Nazionale di Palermo, della Vittorio 
Emanuele e della Casanatense di Roma, della quale 
aveva lasciato da sei mesi la direzione per limiti d'eta. 
Fu segretario della commissione per la pubblicazione 
dei manoscritti leopardiani ; era stato, net 1876, col 
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(da fotogralia, della Sig.ua D. 	Bulwer) 
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IL CARD, ALESSANDRO D' ESTE 
iBibl. Estense di Morlena,; di:iegno nella copia 

de.gli Annali di Ferrara di E. Rodi, Ins. del see. XVIt). 







Danneggiati : 

5. Villa d' Este - Prospetto 

6. Villa d' Este - Loggia dell' Organ() 

7. Villa d' Este - Peschiere e cipressi 

-_. 

Alcuni dei paesaggi the verranno 

distrutti o danneggiati dailo sfrutta-

mento dell'energia idrica dell'Aniene. 

1. Cascatelle 

2. Cascata di Nettuno 

. 3. Cascatella della Vestale 

4. Cascata del Bernini e Grotta della Sibilla 
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L' opera delta Societa 
e del Ministero delta P. I • 

lo seguilo all'ordine del giorno di protesla pub· 
blicato nell 'ullimo fascicolo dcgli ,, , t tl i P r11 Pn1orie 
dell1i , 'ociela » il ~Jinistro della l'. 1. ind isse per 
l' 11 u. s. nel palazzo com un ale di Tivoli una riu­
nione a llo scopo di esamina re, « in rapporto al 
progetlo di esecuzione, Je imporlanli queslioni mo· 
numentali ed arlistiche ehe vi si coa aettono ». 

NelJ' inyito e ra detlo ehe avrebbero partecipato 
all 'assemblea il Comm. Parpagliolo, ca po di visione 
alla direz. gen . delle belle arti , il proget lisla Comm . 
Canevari, il Prof. Munoz, sovrinlendenle ai monu­
m enti del Lazio, il rappresentante delta Societa 
T ib,u,rtina di l:Jtoria e d' Arte, il Sindaco di Tivoli 
e un rappresentanle dell' Azicnda elettrica di Roma. 

Con vocato appositamente i1 consiglio, Ja sociela 
elesse i Ruoi delegati per l' adunanza e ne comu­
nico telegra ficamente i nomi al Minislero . 

Una seduta storica. 

Ass:ii piu numerosi di que11i indicati nell'invito 
minister iale fu rono gl' inlervenuti e in m assima par­
te rappresentanti del Comune di Roma e de ll' An­
glo- Romana, una ventina di persone complessiva­
mente, d i c ui la m aggior parle in rappresentanza 
dei suddetti istituti . 
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11 progetto 

tle 10 µreci I' · lluoonz.u c Uf)i·rtu 11elln s :i lu 
di S. Jic rnatdiltO. f.' in . C: ullC\ ß (I j)lu t1 l j) J)r0 

,.,c lto t nE- cli lende Ja l'iar1tn ul t 'olo. 
11 pro~ctto c il ·gueote: 

U 11 panta110 ne ll 'ubita to . 

I'resso J' in1t1occo tfei co11i<·oli <lellf' (.u cn la 
1ra ncle, 11el lirnilt: c tr 111cJ dell 1 ~ illettJI gr 'S!''rinna 
; do\'r ·l1l>e cri rtre t1110 l ar„~menlo cl1c :i l l:>~l1c· 

rcl.Jt>e Jlcr <1ltre c1unlt ri1 r11c tri ,1· a]lczz<1 lulli gli lJrli 
t: isltnli i1t l>a~ o fra il ,.i,ilc ,,.1, ·rt<J J C'>l1tl11<'t:&1lt 

all~ l ·Zi '>ne fi ·rr<>\ i:1ria. c 1„ 1>1 o pitl nle \'Ja • ~·u· 
giore. f, l1acin<1 s'e tenrtcrel>l1 ,,)lr · la o 1lila f .i­
" 11ra, cht: tlUr 1· · lt·rtl,f>C: 01r1r11 c~ a , ol<re J' <1rlr1 

delJ·,,~J>e<i:.tle <Ji V · <1 i()\'act1i, fi„o J>r · '' I' .\C<J••nrt· 
g11.-1. 'n vtro J·1go ri:->tagr1(·rei1b<· 'O:tl fra le at,ita­
ziooi dj 'fiv<,Ji, '>olJevan<lo i o &.11,f,iJ anclo 1 d';-1 l lt·1.1a 
e pr1,vocan<1<1 < on )1 1,r,nt.: pallt<I<> c cl1e l 1 ·er 1,1,e 

ai 11oi lati dtJranlt i per1o<li <li tJf!Ous ''· la cJiffu i<Jnc 
<Jcll· m·iJaria. J·: dir· ct1 · la alul;rila <le:ll 'a ri:t tif111r­
lina fu celei1r~1l:i in <>:trJi ser<1l1, e cJ1e; tutt11ra 1 i· 
v<1ti si gl<,ria cieJ <ltlt<> <li . Jarzi: lc: • Q11.:1rJtl C> lu r1J<Jr­

lc ti c.o~licr.i :1nchc il cli ma <Ji 'fiv<1Ji . ara r>cr te 
pt:tri a quello d i :-a rdt!!na !.„ E ,Jirc cl1e la11 lo i 
grida e si opcra r1er l><Jnificare; <lal l&.1 m <i laria J'a~r<J 
romano! 

La tubatu r a f ,, rzata S<Jlto Ti vo li 

f 'res~o la <Jiga <lc.:l l1acin<>, a fr1>n lt• <iei c 11 11 if'r, Ji 
sca· C.1 l1 <J:.i <1rcgr,rio X I f>t·r allonl:111ar~ if fi11rr11• 

dall i.1 Citld, j <4u~ )j ri1naret>f*r '> J>cr <1l lr f• meta' S<JIJJ 

mer1i, 1'afJrireJ.1be l' imtJOcco di un graode canale 

11 tia 1l•1 n r. ' 1\ l1rtrt 11t1,, 1 fiu1ne nt 1 '!Otto 111,1„, 
''' 1 i r li. \ n cn r ~11nr:1 n• l 1t<, ,, 1 ri:::bl11 r. , •• 11 n , 
1 ul1:1t 1rn '' l ita c 111 l 1 \ 1, e111,;, c lt t n l 1 <.:.111 c • 
l u <J' i , Jll<> J 1 c111 n Ji . lii ·~''' • In ~i:1 J•1lat1n 1, 

il I'·' ' · zz,, c111nun 1le, 1 • 1n ,1 II ~ft 11 ne. Jllß7La 
t 11111>1l II • \ 1lla cl l~t , la \ ,lt 1 .olle, fi11<J al l c•f· 
fieina <fcJl'Acquor1,1 1:he: s<1rg • a1 1>ie,J1 clclta citl . 

II men1oriale della ~ocieta 

:\fPr1lrc l' fr.g . f.nnt•v iri cla ' gli' ultimi !'lr.ltia· 
rime11li, c ,. ·rt a cJ i f' lud1•rc il f>ericolo (lella m:tl't· 
ri :1, r nl ran<' i d•·legnli d ·I I a Sc> ·iet·1' 'J'• t1url ilta. IJ'>ll. 
\ ' i n ce r1 "'' I ' ,,ci fici c <i •or11. Cn rl<J 1 ~eg11<J1lt. 

f>tt.f'i/ •t;; prcndc Ja p~1r<1la; ringrJ1.ia iJ ~finistro 
dtllti JJ. J. (>t r l' invit<J afl'a<fU0 31l/. t, prega d1 SCU· 

~arc il f>rC.4ii<J(·n le irnJ>'> il1iJil '''' acl int1!rVf•nirvi 
c 1li •J1ia rn <J i attcner i rigr<1<11r1' ntc all ' ordine <lel 
gi<,rn<> <l l·lla ri11ui<J 11 e t~r>o11c:n,Jo solt an lo i 1lan11i 
artisti<·i C<>nnc. ~j :1J f>rtJgeflrJ c l'iu\•ian<Jo :td :tl lrtt 
~<Je 1:1 <Ji,,·ussi<)t1<' ui gr:lvi f>tric,,J j igicnici e<f t .,,. 

non1ic· i. J>1~lrit,uiscc ai rapprl' t.:r1latati cJel ~1ini!tero 
un mcrnor-ia le flcll L1 l<JCictä e i uc«ingc a leg~erlo. 

llegt,(J 'fi. i si pcrrr1cttc e pri1•1erc la or1>rl•.sa dei 
delegati nel ve<lcr t :1r1l<> r.r 1n cJc il numer <> <1ci c on­
veouti all:l r,juoinr1f· t eil, in <liffo rmiti da c1uaoto 
si contc11 ·ya neU'j n, ito. f)Of>O ur1 v i\O inciden lt: tra 
il J~cgn<1ni <' il Grisostorni. si da fctlura al memo· 
r iale ctie · cosi ccJnce1,itrJ. 
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MEMORIALE 

delta SocietA T &burti11a di Storia c d' Arte 
ehe s\ co11segna ai funzio11ari delta Di­
rezione generale di Belle Arti acccduti 
i11 Tivoli l' 11 ottobre 1924. 

---===-=SS:...-

Deturpazioni ·artistiche. 

I~a Societa T ihurtina cli Storia e d'Ar te, con~i­
derato : 

a) cl1c i lavori per l ' impian lo idr oele ttrico 
dell1 A11iene dis truggeranno: 

1) La c1i visio11.e del fiume ehe c lra i piu carat­
terislici i)un ti panora111 ici delta cillil. 

2) J->arte del iuuro reticolato di sostrt1zione 
delln Via Valeria. 

3) I resli <l r l l' onte ron1 aoo cl1e congit1ngeva 
l' anlicn 'l~i bur :llla st1ddclta via cd al sepolcreto 
cilladino. 

4) ll sepolcrc to cilato, i11 1nassima parte intatto, 
e ricco di docume11li epigrafici di allo interesse. 

5) J„a par le infer iore dcl l)osc)1elto gregoriano, 
ultimo ricor(IO <lellc torna tc clegli Arcadi Sibillini. 

b) Cl1e dt' lurperanno con nt1ove coslrt1zioni 
l' iml)occo dei cunicoli gregoriani, tes li1noni dell' ttl· 
tima grandc OJJera idraulica dello Sta lo Pontificio, 

recisa n1ente chiede ehe si i1upedisca l'esecuzio11e 
dei lavori suddetti, i quali peraltro, ed e questa la 
piu viva preoccupazione dell'lstituto, finiranno per 
far sco1nparire le Cascate, la Villa d'Este e la Villa 
Gregoriana. 
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Dotazioni d'acqua assegnate 
alle Ville, le Cascate, gti orti. 

Infatti nel disciplinare a nnesso alla concessiooe 
9 1t1glio 1920 le <lotazioni di acqua appaiono cosi 
distril>uite: 

Si lascian o per le ore diurne, cc in m edia 10 ol 
giorno », m etri ct1bi se tte al secondo cc per la Cascata 
Grande, le Cascatclle ed altr i ser vizi di Tivoli », ne1le 
ore nollurne, cc in m edia l t! al giorno », un solo 
metro c t1bo. 

Sl riduce l a dotazione a metri cubi sei ed ot-
tocento nei periodi di m agra. 

La c1uanlita sudde tta si divide come segue : 
C.ascata grande da lilri 800 a litri 2300. 
Cascatclle d i Vesta litri 4000 (da ulilizzarsi per 

u11 'all ra ofß cina). 
Cascalelle di Mecena lc lilri 1200. 
Cascalelle <lel Ponte Gregoriano, (irotta di Net­

tuno, Pelago della Sibilla, Grolla delle Siren e, Ca­
nale degli Ortolani ed a llri ser vizi (cioe Java toi pub­
blici. fogne, dotazione di lavaggi agli opifici) com­
plessivamenle litri 800. 

In qt1esta s trana conglobazione, ehe si riferisct: 
a derivazione di svariati canali , non e precisata la 
do tazione per le <.'ascR.telle Gregorian e, le Grotte, i 
Pelaghi. 

La sorte di Villa d' Este. 
• 

„ Nel disciplinare inoltre: 
Non si tiene parola della <: ascata J3ernini. 
Non e fatto cenno del lu Villa d' Este. 
Se la dotazio11e Estense deve ritrovar si in quella 

di Mecenale (l~t qt1ale risulta composla anch e di 
altre derivazioni) la Villa d ' Este avrebbe circa un 
metro cubo d' acqua, mentre per decreto 4 agoato 

• 

• 



• 

• 

l ~~lt) lt• spellan<> t11ctri cubi ~.fiOO ; un 111 1.!l ro ~uho, 
r1 pt:'tian10. nellc soll' or,• <l i gitlr no r on un d1fetto 
totale ru„•lla notl'-' t ltt· 1 l'cl1t•rl!l)l>l' l'\ iclc11tc dn11110 
allo 'cot•lazione. 

~i t>u<1ti ehr l :a~c:ilel lc c;rt•go ri:1ne, la (ir<)lla di 
Xet lt1no, la 1; rtllla <lcl le ~irt•n t'. il l>cl:igo dt•lla Si­
J>i lh1 , i la\'a loi 1)uhl>lici. il can:1l<· <lt·~ li Ol'tolnn i, i 
st•r,·izi ,·ar i l' la \ "iJla d' l ~~l · 1\0111111uti insir 1ne non 
, ·errel)f)ero nd aYt>rt>, ~ en11>re 11elle co11venzio11ali 
d ieci ore <li t: iorn<l, 11 ~: ppurl' quan to "lpetln ulln sola 
\~illa Estense. 

Si OS cr,·i inol trl' ehe In 1/i~trihu~ iotit r /olta 'i"ll 
b11~t ,,,7 11 12 11 r11/ 11/11 i u1it 111 01/(J ., /1 /> r r io> t ' alla JJor· 

l 1tlfl l l trii11 1/t l ii 111 ' · 
. .\nrlt<' secon<l<1 il d i'.;<:ip li uil rl' clunc1uc i J)l\es~1ggi 

tl i Ti , o li v,·rre l>ll1 ·ro qu<1si a spn rire. ~la al <li fuori 
di lullo CflH:Sl<> sl~ un,l p roya di fallO: ()ggi fe C:a. 
scalt:- , quunclo il fiunll' t•l1t.> per intero \ i si riversa 
e in ) orluta m(di<t. nC>ll : J>J>aiono rieche cli 3CCJ118j 
e l ' . .\11 ienc nou c u l1 l11.lulo. 

(:omc s~ ra JlOS~il >ilc rlo1nani f:.i1 le sussis l<'re c 
sfr ullare l'tn~rgia i<lric:u al lo s lesso le1npo? c:ome 
sara j)OS~iJ>ile m a llll' ll l're gl' irn pt>j.!lli CfUa ncfO le forti 
necessit' tlt-lla in<l11s tria ri<·h iedernnno conlinuit !t 
cJi t·nt:rgin id r ica '? et i11 caso di inade111pienza lf Ua le 
pennle e stah1li t~? 

I .<! n1a11c: ~1l11.a d i q11·1J.sins i clausola ~ cio rela­
li v~1 couferm<1 le <li 1Jide11ze. 

La scomparsa della Cascata di Terni. 

Ne l' esperienzo e 1>arca cl' inscgnamenli 1 
A Terni la Ca!lc~ ta delJc ~farmore ~ scomparsa 
A Tivoli le Cascatc:lle di ~fccenate, ehe in forza 

deJI' articolo 11 della transazione 17 luglio 1909 
avevano una dotazione di metri cnbi 1,700 al se· 

, 
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conclo, so t10 ri1r1aslc cn1nplc l:1n1l'nl t• a !o.1 ·c-co l1111lo 
ch t• o>(gi 1':111 1 'l'ge l.11i1 uc ,. r ln1.1 1':1 1 •l'<>. 

l .a Sc)1·iel:1 aduuq u1 · lH>11 lia nlc· 11 n:i fi cl11<· 1a 11clle 
as~i c ur:ii'.ioui conl t-1111ll' uci tli , t·ipl iuari c nc csclu tlc 
rcl· i,:11'\1entc I ' utlua1.ionl! pr:1ticu. 

l)el r{·Sl<) a 11rhe ln)e e j) f>l' l l~il~f'O dvi rapp1·e· 
SL' ll lan ti tlt·ll ' Azi(· nda J.' lcll rica di ll onin, u11<> tlci 
<1uali , ci sin per11l<.'sso queslo Cl'O ll<), in un convc­
glt<l ll el ri s loranlc \ ' illa avvcu\llo lc> scc)rso anno, 
i11 dicaudo in una cnn ft• rcnza i paesaggi cli 'l'ivol i 
proiclla li snl ln scllcr1no, li d issc des linali ~1 sC<)111-
parirc ; 111 l' :: lre unaltro, il J>r c>f. (iris<lSlo111i, nlle 
osservazio11i tli un 11ost I'() s<>cio ri spo11d<.'va rccc a­
t <.~1l1entc, duran le u11 sopr:1luogc>, t•ssi· re Je h<.•llezze 
nrlisliche ccl archeologiche il iorl'i<'" llo ·v<·r.'lo i l 71 1t.~ ­
l!<tlo. 

l.a Socielü , cerla ehe il progl'llo idroelcttrico 
r ichi t><la il snrriflcio dellc c:,,sca te, <le lla Villa Gre· 
goriana , clella \' illa d 'l•:s l<.', clei Pelagl1i ccc. domanda 
eh<.· sc ne in1 pc<.lisca scnz' al tro l' att uazion<.'. Si eil· 
chia ra pronla a sosten1•re con ogni cnc rgia Ja difesa 
dci paesoggi tihurtini , sicurn non solo di co1npicre 
uu f) reciso <l <>Vere inorale, 111<1 anche <ii rendersi 
m alcri:1l1ne11le ulile :1 lla cit lil <li Ti vol i c.ui Nolura 
largi l:tnto sple11dorc cl i lJellc·zzc ~ <li scrl>are al 
l .aii<>, all ' llalia, u l ~<>ma s tessa cd ol Mon<lo alcuni 
d ci 111 igliori paesaggi cl1 c• a lil>ia la terra. 

Tivoli , 11 ottobre 1924. 

1 Delegat! della Soclcta dl ~torla e d' Arte 
VlllCFNZO PACIFICI ScgrelJrlo 
CARLO RElillOhl 
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La discussione 

Fini ta la lcl tura , intcr rot la da d ue incldcnti pro· 
vocali dal Gr isoslomi <·he e vi' acemenle r in1beccalo 
da i delcgali sociali, iJ ( 1 risoston1;. s lcsso prende la 
parolu. . 

Oichiara ti i non ricordare Ja frasc attril1uilagli 
e eon1t1oque prcga d i considerarla come non de l­
ta; afferma cl1c il Co1l1 une di l{oma guarda ai eo· 
n1 uni dei paesi circostan ti <'O n occh io tu tor io, e, 
co11 voce ben 1>i u fo r le cl1e 11on quella delle lo ro 
civiche r ap1>renta11ze, 11c di rcn dc i ricordi slorici c i 
diril li ; dicc ehe il eon111 n e di llon1n nor1 fJUO r i­
ntt •tziare a nessuna dclle eoncessioni ollenute s11lle 
acque di Tivoli e non puo pcrn1cltere ehe si i11 lac­
chi il d iscipl i11arc. 

P aoifici prende alto della J>rima clicl1iarazione; 
risponde ehe il eom une di 'fivoli non hu bisogno 
di lulori ; invoca la revisione dc l d iseiplina re e l 'ap· 
plicazloni della le>gge 1>er Ja d ifesa del pa<•saggio, e 
dichiarn cl1e la Soeielil e tJf On la ad ogni azione pur 
di di fendere lc belleize d i 1'ivol i, cl1e di tiuesla citla' 
sono la vi ta e l 'an in1n. 

P ar1>agliolo pone in discussione la p rin1a parte 
del memor iale. 

II progeltista Canev"ri nonviene cl1e sarn' d i­
s tr11tta la divisone <lell'A11iene, ehe spar ira' il bo­
scbetto arcadiro, ehe sara noo 1>c r meta sommcrsi i ca­
nieoli e alt erati con nuove operc, cl1e i lnvor i sara11no 
compiuli n circa u:t n1etro cli dista nzn <lal ponte 
romunt> e cl.tl seprolc reto; afle rma el1e l '~cqua non 
lambira' le sostr uzi oni della Valeria da cui <l iste 
rebbe di qualche 1m etro . 

• 
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P aci ,,ici prospetla i pericoJi delle piene, aggiun· 
ge cl1e verra' oslr ui lo l'incile dcl ca1tale romano tli 
Vopisco e del canale l~er n i n i. 

1>urpagliolo domanda ai rnppreseo tan ti della 
socicla' se ri tirino la prima parle del memor iale · 
ri spo~1u~no negalivarncn le; domandano poi agli i n~ 
dustr1ali se l1a nno d1füco lla' a corrcda re le hocche di 
presa, con apparccchi di in isura perche il pubblico 
le possa agevol111enle controllare. Non l1anno ri sposla 
soddis facen te. 

Si discute poi senza raggiunger l' accordo, sul­
le dotazion i d'acqua per la \ l illa Gregoriana, il ca­
nalc degli or li , i servizi puhblici. 

Nei riguardi di Vil la d'Estc GrisoRtonii dichia ra 
ehe ve r ra' lasciata la dolazionc ehe le spetta, sem­
pre per () nellc ore di g iorno e salvo ulteriori ac­
certa menli sui d iritli d i utenza ehe Je CJmpetono. 
Si prospctla n uova 1nen lc: il per icolo della vegetaziooe. 

Un tumulto. 

J delegati. Si lasciHno dunc1ue m. e. 2.600 a \ ' illa 
d ' Es te; or beue fatli i calcol i: 4000 a Vesta, 2300 alla 
casea ta, 800 ai servizi 1>ubblici, sono 9 metr i cubi e 
700. I ~a porlatu media del fiu me c d i 13 m . c. circa 
(se11za tener conto ehe il disboschimento e ehe i 
n uovi acq 11edolli della ~larcia Ja fanno sen1pre piu 
diminuire). 

Pare st rano ehe per tre o quat tro metri cubi si 
s1Jendano lanti milioni, ehe per tre o t{ualtro melri 
culJi si cost r uisca una tubatura CPpace di lrenta. E 
non s i vog li ano porre bocche controllabili t 

I rcippre.'?en tanti degli it~<litstriali danno segni 
d i conei tazicne. 

I delegati fa nno osservare ehe la circosta oza 
esposta eon ferma Je di ffidenze della Soeieta e di­
mostra ehe ali enti indu1triali hanno iD animo di 
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sfrut tni·e pt>rcn nc111t.>nte 
C0.1\ 'i!li.11. <1• 1 li 1, lC 

perl'lie pri' ,, <li g:.l1-.1n1.1e 
aillJa111 l•11 l<J. 

1 t1 lto il \ nlu111<· .I 'n'''( ltt\ 
he )(' c' tus • ,~ o 1 ra t 1 il i 
non t>l s i.otl l) <L11 t~ .il• t111 

A tnl pu. lo l' Adunanza si sri<·~lic fr;l un \'l'l'O 

l un1 ulto pro\OC<\ la dal C•'l1rt.cgno al czzo~o e \·10.l n · 
to dei rappresentc1 nti il consorzio 111<luslriulc. 

11 sopraluogo 

Si com11ie quindi un so1lraluogo presso i cur1i­
coli gregorin11i. Qui i delegati chicdo n tJ invano ehe 
con ogni esallezza sinno fa lle conoscere ugli invia li 
del :\linistero le zone cl1e 1iroarranno somn1erse od 
occu pn le da costruzioni e la q ltota del nuoYo livel­
lo del fiume. \ risla inutile la loro insistenza, men lre 
dom1na il piu straao co11fusionis1no, i delegati de· 
cidono <li ritirnrsi. 

1 pericoli 

Si ignorano i delibern :i dei ra.pprcsenlar1li il 
Miniater<> della P. l . per qua11to rigua r<la la quc­
atione artistica, ne t: risapulo se e con1e riuscira' 
possibile conciliare l'a1>1>rova:zio11e <lcl progetlo con 
la legge per la di fesa del paf'saggio. C:önviene tuttavia 
ehe 1i continuino qui ad eJe1 care i pericoli del 
progetto. 

La malaria . 

S'e trattato della malaria poc'anzi; ~essa app~ire 
i ndiscutibile quando si sappia cl1e il bacino nelle ore 
di deflusso e nei periodi di roagra lascia nei lali 
zone paludose. Quindi le zone limitrofe al bacino, 
cioe Piazza llivarola e lE contrade di Via Maggiore 
e S. Giovaw:i fino all' AcquarPgna, il Viale della 
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Staz'.one c 1:- Via \ ':ilt· ri a, vt•rrau no m aggiorm ente 
colp1le <lal la 1nalaria, la qua le pcrallro n o11 potra' 
davvcro lin1ita rsi c·n lro rislrelte l in~ t· di confi ne m a 
fi nira' per in vndere l' intern cil la'. 

E pr<>pri <> sul h 1<.;ino, sulla zona infel tn, resler a' 
situalo il nostro o~pedale 1 

11 terreno. 

ln<>ll re v' e <ia osser va r<' ehe Ja contrada di 
via ~l aggiorc, press'' la qua le si svilu1>percbbe il 
hacin <> s'elevn su di. un lcrre110 friahile ed c tutla 
invnsa da fillr~1 zioni di acqut> ehe riempiono con 
i t1slul)i!e livcllo le f~rot te clei casamei1 ti, specie 
111.:lla pnrle ehe e luu go il fiun1e. Q11 ella contrada 
suhi i 111aggiori dan ui nel tcrre 111c)to dcl '15 uoa , 
prosecuzionc di essa l'rano n<:l 1 ~26 in qnel a i-
sastro di c11i si perpclua il ricorclt • ncl vocabolo 
le ro11i 1it' , eJ in seguito al quale 1 JJ011tefici Leone 
XII e «1rego rio X\ rl vennero l1clla detern1inazior1e 
di csegui re i g randi lavo r i ttllimati con il trafo ro 
de1 i11 on tc Ualil lo. Si d icc ancora ehe nei sondaggi 
fa t li rcce r1 te 111e11le non si sia lrovata in quei 1•1og-l1i 
la roc('i;1. \' 'c r<igionv d uuc1ue di tc1ncre gravissime 
fi llra.ltoni c fran a n1enli . I ~ aucor a: 11el la dcprecabile 
evenlualiL\ ehe Ja cliga croll1, un altro perir olo so­
vrasla la rcgion{· <i i (:a~tro vt- lere, J ov'e il ten1pio 
delta Sil}1lla. Nel le u lluyioui tlrgli scorsi anni lc case 
del la co11lrada si se11tiro11u lren1a re le<rgermente 

b ' 

come se il lerre1noto le col1>issc, per delle iatere gior-
nale, 1>oicl1c il fju111c !>i riversavu incousuetan1enle nel­
le grol le del bara tro soltosln11 te. In te1npi anteriori 
()Oi il fiume aveva infranto in q11el luogo nlcune 
altissi1ne rocce. Che cosa potrebbe ora avvcnire? 

E cl1e i>uo pensar.11i della lubatura forza ta sotto 
la C'itta? 

• 

• 

„ 

• 

' 
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1 fo restieri diserteranno. 

Quando a 'fivoli nulla pitl ei sari da ammira re, 
per quale ragione verr anno i fores tieri quassu? non 
certo per vedere gli scogli del Calillo o il pan lano 
ehe sorgera sotto la slazione. E 'f ivoli ehe e nota 
al Mondo per tante ricebezze di pacsaggio, ehe e ee­
lebrata eome lt1ogo di delizie tali da dare ai mi­
gliori siti d' Europa e d ' America il nome suo eele­
berrimo, ehe fu nota ai Romani per la saluhrila 
della sua aria sara non altro ehe una plaga epidemica. 

C' e a Parigi un luogo di delizie: ha nome 
Tivoli ; c' e al Cairo un giardi110 superbo: ha nome 
Tivoli; ei sono in America mille villet te eon le ri­
produzioni minuseole delle Grotte e delle Casea te : 
hanno nome Tivoli . 

Si puo permettere el1e ci si rubino queste bel ­
lezze, ehe sono il sangue nostro, la nostra liofa 
vitale ? 

Gli opifici fuori de1Ja Citta. 

Oggi gli opifiei son <ru i percl1e li aziona la 
forza dell' ar.qua. Domani l' aeqt1a sara tolta e si 
dara forza elet triea in suo vece. 

GI' industria ti andranno a far sorgere gli sta­
bilimenti aceanto ai ee11 tri ferroviari, ai eentri di 
di eoosumo, dove maggiori saranno i ·g11adagni . Ed 
il Comune di Roma, ehe ne ha in teresse, li trarra 
nella sua orbita. Diminuiranno gli opefai, ereseera 
la disoccu pazione . 

La disoccupazione. 

Eppure l'arma es trema degli industriali e qt1e­
sta : a Tivoli ci sono tanti disoceupati. Prenderemo 
Tivoli per fame. E men tre dicono ai diaoceupati: 
• Vi daremo lavoro „ ebiamano imprese ed operai 
forestieri e procurano la permanente disoccupazione 

• 

• 

• 

-

• 
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dei vetturini e la rovina degli albergator i, dei piccoli 
commercianti, dei contadini. 

Ora noi domandiamo : quale sara quell'operaio 
ti bu rtino ehe per un tozzo di paoe vendera iJ pro­
prio paese e afTamera per ~empre i figli suoi ? 

Lavoro, lavoro ! si grida, e pure noi vogJiamo 
ehe sia d a to lavoro : or bcne ci sono da selciare le 
strade, ci sono da rimho~chire i n1onti, c' e da bo­
nificare l' agro romano, ci son case da erigere. 
Questi lavori si chiedano al Comune ehe ha gia 
domanda ti prestiti per eseguirli, e alle gr a11di So­
eleta ehe con Je loro serrate provocarono la disoc· 
cupa,1,ione si gridi ehe ri<l iano qut:l lavoro ehe toJsero 
al popolo; Ja Ioro ar ma si spezzera nelle loro maoi. 

Non e possibile, o tiburtini, ehe a un affamato 
si chieda per due soldi 1' assassin io d i sua madre 1 

Gli orti. 

I magnifiei ort i di questa ci tta, cclebri fin dai 
tempi d' Orazio, ehe ne deserisse i saltellanti r ivi 
irroratori e le fumide caseatelle, gli orti notissimi 
ane'oggi per la produzione feraee del 7)i::;zutello 
minaeeiano d' inaridirsi. La dotazione al canale degli 
ortolani, se pure si rispet teranno Je garanzie, e ri­
<lotta al minimo; verra poi a · manearc quel la con­
tinua' irrorazione chiamata volgarmen te spolvero, 
ehe ad essi p roviene dal vapore delle easeatelle. 

Spariti duoque i paesaggi, tol ti i forestieri, 
a llontanatesi le industr ie, diminuita la popolazione, 
venu ta la roa]aria, sotto l' ineubo dei disastri, ehe 
sara mai Tivoli se non un malsano paesello 'l Ed 
e possibile ehe taato si compia ? 

• II disastro econom1co. 

Si co rnpia tanto seempio per poeo danaro'? 
La convenzione difatti darebbe ora al Comune 

• 

• 
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340.000 lire :\1l nu <.-. ()rl>c11r si f:tccit\OO i cool i : ln.· 
sci:tno i fo r<.·s li c· ri og11i 1t 1111 <> :J 'l'ivc>l i :\110 1niln lir(' L! 

Tttlli ~~1nt1<> c l1c vi s1>t' ll (lc>11 0 1nolto di J>iU. 
J)<) lll a ni ll()ll vc rra pi l l Ull fc> res li cro. 
1 ~: 1>oi s i l<> lg:t tt<> :11 c:c> 111L111 t· gl 'inlroili di Vi ll ~• 

Grcgoriac1a, 5() ini l tt l irc a l1nc11<>. l\c·sta c10 2~l0 rt1ila 
lirc. Si cn1>italizzi11 <>: s<>no cin <Jtle 111ili<>11i e <> llo ­
conlo rnilft lirc. J>cr tanlo si venclc 1'ivoli. 

8e la somrnu s i ricluce ~t l v:1lo rc dclJ'anle-g11 crra 
si 110 1100 a 1>1J<~11~t 11ovecento mila lire. J>er la c1lo 
si venclc· t111 tt cil la 1 

'l ':\le c il disttslro C<> tn l>in:tl <> <la ll ll C:c>mmissari c>I 

Ur1 mo11i to di Edoardo VII . 

M(l11tre per ' j'ivol i tulla si 1>c11sa con <lo lorc agli 
immi11c11li 11eri <~0J i ci vienc i11 rncn lc t1n ric<>rdo 
11011 lrc1 pp<> rt•1t1<> l<> . 

11 Sc>v rar1<> cli i1n:t ll <lZi<>nc i1 1 dL1s lri ~1) (• s<>1>ra 
ogni :ll l r~1 , l~c l c>nrclo VII c l ' fngl1 ill t.· r~1 , vis il:1va 11n 
g ior11 <> 1 (~asc:1 lt.' <la 'J'i V<>Ji t.· 11t• I fc r111n rsi <'8 l~t lico 
:1<l :\1n1•1 ir:1rle si ri v<>lsc a) Si 11 cl:\cc> dt• ll a eil tä. ct1e 
lo t\c<:c> 1111>ng1tavn 11cll ' csct1 rsion<· e g li diss<·: « S:l­
rel>l>e llll <IPlill <> SC' l' i11< ll1Str in l t~ f~lC(~SS(' SJ>ttrirc ». 

l~d il Sinclaco, t•ra il 1·omci, r is1>os<· c1u~1si c:c>1111not1. 
ijO cc Hono la vi l~l <' l'011i111 :1 cli <(ll<'slo f>Opc>lo; 1>ur 
di <'<> 11 sc r v1 t rl c~ Mu rc·l>l>t' 1>r<>11to :\ mc>rire » 

Mn <>ggi cl11n<111c 11on vi ve• 1>it1 lo Sf)irito di 
q11 t• i tc•1t11,i, m t>11 lrt' s 11ila ti t lJ\ i11t·<>111l>e qtaella 1nc,r­
lc cl1t~ 1t1 L1l:1 « fi11a11 c:<> · 1~ivo l 1 s:llta l>r l' i11 1111:1 inft lt:• 
1>181-{U cli Sarclc~11 ~\ » ? 

J ... c Sclcie lA ' rivol ,:.(<' il pit1 c:1lclo :t1>1>t•Jlo 11 l11tti 

cnl<>ro c 1ti i; t :,111 r1<l a «11 or<' g-li i 11 l e rt· ~Hi cli 'l'ivoli e 

• 1~1 ij11 <1 l>cl lci;1.a 1><~ l'('l1c sia i1111>t.·clito l' :1vve raräi clei 

g ravi J>l' ricoli ~ct(naltlli. 
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La Via Tiburtina 

(ContllUlazlone) 

Campo Limpido 

Nelle contrade di Colle'Nocelto e di Vitriano vi sono 
parecchie viUe antiche, costruite per lo più sopra due o 
tre grandi terrazze, sostenute da muri massicci, spesso 
rivestiti di opera poligonale, mentre sul quarto lato la col­
lina s'innalza dietro la terrazza. Che questi muri siano stati 
costruiti nel periodo romano per servire a queste ville, 
e non debbano ritenersi resti di città o stabilimenti pri­
mitivi adattati ad altro uso nei tempi posteriori, è chiaro 
da molti indizi: dalla finezza della costruzione, dalla con­
giunzione di questo stile all' opera incerta e reti colata (1) 
e principalmente dal fatto che non sono per nulla adatti 
allo scopo che alcuni hanno supposto, non essendovi 
nessuna difesa possibile contro qualunque attacco che 
non fosse frontale I 

Già Pirro Ligorio aveva intui~o il vero uso. di questi 
muri, ed in un passo interessante (2) li confronta coll'opera 

(1) A Grotte Torri, vicino alJa stazione di Fara Sabina, 
abbiamo una piattaforma di villa ove l'esterno è rivestito 
di opera poligonale perfetta, mentre l'interno del muro, il 
quale è traforato da finestre per l' illuminazione di un cripto­
portico, ed è spesso soltanto m. 1.~, è rivestito di opera in­
certa. Qui la contemporaneità dei due sistemi di rivestimento 
è inneg~bile (v. Papers III. 35). 

(~) MB. Boctleiano Canonici Ital. f.85v: JuurnaZ of Roma" 
BIudHs IX (191\l), 19i. 
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, · .. tustica.,della'Ror~à:Maggiore; c simili.mud(usarono~·';lÌelli . 
. ·.Jl!~ghL ~che ~ostengono:.. terr~; ~pec-. fare: de.ppggl ~ et/~elev~': 

zioni, simili a' quei che si uedono in Tiuoli, nella umà .. 
di Caio Calligola,che si chiama Carciano, e nella Villa 
di Cassio, oue si. dice Cassiano, a Roma ne) portico nel 
montecelio di tivertino, -che sosteniua la curia Hostilia 
[templum· DivLClaiilJi] f .1' usaronQ aReora in alcuni ·pon ti 
che· adeguano le ualli sopra, de' torrenti eneisepulcri 
nella prima parte; sopra l ' dÌ'~ 'quella rozzezza poi edifi­
cauano altre operepolite di colonne et de pilastri, comè 
si uede in ùnomonumentoin Spoleti città dell'Umbria-. (1) ... 

Nel Campo Limpido '(2)' che' sta a sinistra della via 
di S.' Pastore,· a circa .un "chilometro dal Ponte. dell'. Ac­
quoria, nel 1846 .c fu scoperto. uno scavo nel. terreno a .sini­
stra in qualche distanza dal Ponte dei Prat.l (~),e Jurono 

. , 

~ (1) 'Chi' -\Tolesse -studiare' più hl dettaglio il pròblema;della 
:; !datazionel.-della" muratura, . voglia consultare l la descrizione 
·1 ;del1&!lli:'Vita;;pr~sso:.Artena fatta dal: ciott~ G .. J~!RFBIFFER e~da 
'. I me-nei ,?upp18mentq.ry.,fapers of the . i4iner.icatl, School r 0(: GZas-
. Mcal,l!\tudi68 in. Bome I 87 .,B,sgg,(:ed i.rapporti.~ugli scav.i di 
Norba (]lot. Scavi, 1YQ1, 514; tYOa, 229),noDchè il mio arti­

, -colo sul Monte"Circeo (Mélangss à6~'Ééol6 fratlcaisè dè' Rome 
l XX V, \(10051 :'107}:' In· quest' ultimo' 'articolo, et più ·specialmente 

:', ·Iielle<;pagg:: 18l-d.s&~'ho;sviluppatol 1&' distiDzioneqfr~ le'.skmt- . 
'.dure oiclepee e·.quell~,poligonali .. ~e:prime essell'dQ~f&tte·o, di 

pietre rozze, oppure di blocchi accuratamenta_Iavorati, (vera­
mente ci vorrebbero due nomi separati per questi . due stili 
completamente'diversi] mentrè la seconda denoininbzione è 

"I stata riservata aquelle,ove è/evidente'che' si è· è"itato' inten­
zionalmente di adoperare, il piano di posa. orizzontale . 

.... ,(9AJ.ll nOmel&Pvare sotto:· la. forma:Campolimite inlun do- . 
'! ,cumento di: . locazione; del. ,18 . ott; ,,14U9l 'citato'ldal' Iacovacci 
. Coà.Ott~ \~553. ~lettera· S) f,l 309· (famiglia'Sancti 'o dét%notis). 

, (3iNei·PapersIU,. 167 avevacongettutato··che si volesse. 
- con .ciò intendere i~vece il Ponte dellé Vigne, esse'ndò' troppo 

distante dal Campo Limpido. il .!!òntt> dei Prati n'ella Carta 
.delI' t G.. M, ·Manon sap~va,.'come. non.so.~ancora;, l'esten­
sione della regione Campo Limpido. 
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rlnv.enlltl: ::plantati di' fabbriche' di sontuosissinta', 'antica 
:Villa, : con' pavimenti· di fini: marmi: frammenti idi 'statue e": 
marinidavorati.~ Si scopri' una' stufa' con' 'bagno,e ed un';' 
peZzo" di 'condotto con: l'iscrizione: Tito: Sabidio (Ile' 
un: acquedotto' -lastricato 'di; tr:lvertinf, 'che~;sf, dividevar;~ 
in due c~na1i. 'l'acqua: dei' quali -non poteva essere! che '; 
quel1a~ del :gr~n canale' 'che- /passava nella vi11adi' Quin"': j 

tiliò': Varo· ... · Cosi il Bulgarini' (op.l'cit. '100) •. ' 

A 'N.\rdel·:'Campo Llinpido,' al' di là' ::del·~ Fosso ·dl·:: 
-S. l'astore,: trova si, n Colle N ò'c eli o; il 'quale è lettefal,.;· 
mente coperto dagli avanzi di ville antlèhe.; Atr'èstre·', 
mità: S. "si : trova 'una grande villa a due, terrazze ':" ed: un 

- po' 'piil' giilfra questa ed' il 'casale: Coccanari' ho' visto' 1 
resti": sparsi' 'di un: edifizio, rettangolare costruito in btoc~' 
chi,'di ·travertino': Il 'quale fu scavato o riscavato quasi .­
vent' annL fa~: In quell'occasione' ricònobbi 'Ia pianta; vi· 
eranò 'due' stanze rettangOlari, 'larghe ambeciueinterna" 
mente'm44.1, e lunghe rispettlvamente 1m.'4..43 e m. ~,35,.-· 
congiunte ':da una 'porta intermedia (2), 'larga 'm. 'O.90.ì-; 

, Ma f questo edificio "non' 'può essere di, 'éerto quello' sco:,.',· 
-. perto" dal :'Viola : che erarotohdo . e '·stava 'nel punto: più :-'t 

elevato delta; collina'. 

(1).C. I. L . .xv. 7006 (è incerto·se ~ 'dobbiamo,.l!iconoscere· .' 
un.frammento delL' iscJ;"izione ivi. 789i (~XIV, 3699): T. SABI .. 

DJO VICTORE et D. RUPILIO MÈNANDRO SCiUBrA] R[Ri] P[UBLICAE] 

oppure di iv& 7905 (- XIV 3706, T. SABIDIUB HELICO FEC[IT] 

Può essere che prov,enga di qui ancbe il nO. 7908 (- XIV-
3704) P. SABID[IO], trovato nei· piani' di· Tiv6H nell':anno se-

,.guente. 'La famiglia dei Sabidii'era di ·una certa 'importanza 
a Tivoli, ed;' i loro' liberti' hanno' fano e :segnato 'condotti' 
d'acqua per la città e tutto il territorio. , 

(~) A questo monumento si riferisce la notizia io' Atti, 
IIL 14:6. 
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Il Viola (l) riferisce cosi: c AI punto più èlevato della 
collina trovai i ruderi di un sepolcro di. non. comune 
grandezza di forma rotonda; i grandi massi di pietra 
tiburlina a incastrò di palmi 4. 3 114, di che era fabbri­
cato, imitavano le costruzioni pelasgiche ... sopra la porta 
v' e.ra un largo architrave... di cui non potei ritroyare ... 
che tre pezzi. .. » il quale portava l'iscrizione A{ulo) eae­
lioA (uli) !(ilio) Pal(aiina tribu) Ma (2). Di questi tre pezzi, 
due (il primoe~ il terzo) recanti le lettere. A . CAELIO 
e AL . M furono visti da me il giorno 27 Novembre 1897 
fra i ruderi dell' edifizio reitangolare vicino al casale, 
quindi non più al posto del ritrovamento, che era nelta 
sommità della collina. Il giorno 20· marzo 1924 invece 
non Ii ho .~ùritrovati. 

Il Sebastiani (3) pare che abbia fatto confusione. 
Scrivendo nel 1825, egli dice cosI: c In uno scavamento 
tentato dai fratelli Coccanari. proprietari del luogo, mesi 
fà, si scopri un sepolcro con portico, la di cui celJa era 
tutta formata da massi di travertino. Il portico era di 
marmo, coperto da embrici e coppi di marmo' stesso, 
co' suoi ante fissi di un buon lavoro». Tuttò questo con­
verrebbe di più ad un edifizio rettangolare, che non a 

. quel sepolcro rotondo: ma poi prosegue c Ne' frantumi 
dello zoforo si leggevano in buoni caratteri alcune lettere 
che non si potevano legare, e fra esse il nome di un: 
A. CAELIO ». 

Ed il Bulgarini (4) lo segue dicen.do: c Si vedono 
ancora rovine di magnifico sepolcro, come fu riconosciuto 
nel 1822 in uno scavo, dal quale furono tolti nel 1835 i 

(t) Giornale Arcadico CXXV, U8.I)1) 167. 
(~) C. J. L. XIV. 3735. Secondo il rapporto del Maggi nel 

18~6 (A.tti Camerl. Tit. IV fase. 389) si leggeva M A, alla fine 
dell' iscrizione. 

(3) Op. cito 417. 
(4) Op. cito 100. 
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grandi lastroitl 'di' pietra di monte posti al ciglio della 
nuova caduta dell' Aniene. Il Sebastiani lo crede appar­
tenere alla gente C~1lia (sic) c per un frammento d'i­
scrizione ». 

, lo vidi sul posto pure l'Iscrizione 3617, trovata dal 
Viola nello stesso tempo ed allo stesso posto, ed anche 
essa creduta perduta dal Dessau: 
... GAI ••• I [VSSPAS]IANI ET TITI I ••• I ... LEGAT[VS] LEO[IONIS] 

VI F[ERRATAE] I [PROCONSUL PRovrNC]IAE' SWILrAE • P ... 
Nel fase. ~89 degli Atti del Camerlengato (Tit. IV) 51 

trovano i segut'nti ragguagli in riguardo agli scavi del­
l'anno 1826 a Colle Nocel1o: 

lo.) Un rapporto di Giovanni Scipioni in data del 26 
febbraio: c Il giorno 17 corrente .... fu trovata una Testa 
di Ma~o in tre pezzi, la medesima rappresenta una Ar-

, mena. Il 'giorno 19 corrente fu ritrovata una Testa di un 
fanciullo del medesimo Marmo, ed un architrave di porta 
dena medesima pietra, nella quale vi . erano scritte le 
medesime lettere (l'iscrizione di Caelio). 

2.°) Un altro rapporto del medesimo in data del 12 
marzo: c Il giorno 27 scad~to Febraro... nella vi ~na di 
un tal Pupazzetto vi fu ritrovato un' edifizio che doveva 
essere un edifizio da aglio (sfc - per c taglio? .), ed era 
-tutta pietra di travertino ... 

Il .medesimo giorno furono ritrovati cinque cadaveri ... 
e sopra· vi è stata trovata una lapide di marmo tutta 

-scritta in lingua greca (1). 
Il giorno 9 del corrente Marzo alla cava maggiore 

del sito suddetto vicino il casale vi è statò trovato un 
coperchio di urna, o sia di tazza di bassoriliévo, con 
due Tèste di Leoni lavorato ao frontispizio, ed altri marmi 
parimenti di b:.lssorilievo con d' Itolo (sic): una coscia 
di statua, ed altri marmi tutti lavorati, una testa... di 
serpe ed _altra testa di ragazzo di marmo. In questo mede-

(1) Non so a che iscrizione si riferisca questa notizia. 
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slmo' giorno vi 'e stata trovata alta" medesima cava una " 
testa da taJ?:azzo~ un piede'di statua grande, ed un: hraccio, , I 

Il tutto di 'marino ». ' 
3°.) Un rapporto dell! ispettore Maggl in data del:20 ~: 

marzo: -Lo scavo assunto' da Filippo- Cocanari presenta' 
un' ammasso, di' rottami. Due 'Stanze' quasi' interamente' " 
dirufe; le mura, il pavimento,' la volta :eran"o composte ' 
di :grandi ma$si ;dlpietra di monte perfettamente' rettan-: 
gol ari ; 'l'area nelle sud.o··stanze è ripiena' di frammenti '~ 

di 'marmi lavorati, pezzi' :digambe, teste, braccia, t~ mani; 
pezzi 'di un architrave,' e fregio corintio,' senza cornice;; 
frammento d'iscrizione nel fregio A • CAELIO ',' A · f • 
PAL . MA ,. carattere di 4/{!~ , . 

frammenti' d'un' grandioso sarcofago 'di 'eccel1ente ": 
lavoro; ornato' di statuette, e colonne storcellate; 'tutto': 
in piccoli pezzi e sfigurato": si riconosce che il coperchio r 

ha sofferto restauro COu" lavoro più ordinario." 
Pavimenti in mosaico' di tre stanze, uno' di essagoni !' 

e triangoli, "nell'estremità del secondo si 'è scoperto un', 
meandro greco, nell' estrpmità del terzo due stelle;' tutti 
in bianco, e nero lt.' Qui fu trovata l'iscrizione C. I. Li 
XIV." 3626 della' quale va unita una copia .. (v. ,'p. 114). 

4°.) llil altro, rapporto del medesimo: ispettore in'data' , 
del 19 giug~o: c Nella continuazione dello 'scavo;~~ si '! 

sono' rinvenuti 'altri" rottami: di marmo lavorati, ed altri 
pezzi' di pietra di 'Monte squadrati, 'quali sembra':'-che" . 
componessero due camere separate. 

Il detto Coccanari ha sospeso di far 'cavare, e do­
manda' le, facoltà' di vendere f materiali lt • 

È evidente: da' questo' rapporto che il Viola ,si è Sbà~: 
gUato dicendo che IImausofeo in parola era rotondo~ e ' 
situato' sulla; sommità della collina (1).' Dipiil, è chiaro 
che è quello stesso visto' da me e dal Oàtti;' 

. .'.--' 

, ,', 
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La villa : che sovrasta ai ruderi detl' 'edifizio rettango­
lare aveva;: comeabbÌamo 'detto; due'lterrazze;:' quella" 
inferiore 'è sostenuta: da unmuragUone; in 'opera' c ciclo,:.- " 
pic,a~\ con:tendenza'marc~ta!~erso l' ooera:quadrata, ma' , 
colle' facci e di, :alcuni "blocchi -bugnate (l). 

, Inalouol punti-è mascherato da rozza' operaretico;.. 
lata~ .. Correr da E.' ad. OrAU"estremità: O. :un' a1to~,mura-: 
g1ion~ si volge verso N., cos.trulto al principio di opera · 
quadrata di puddinga, alla quale succede'dopo' poco una 
.estensione di 'circa'SO m; di . opera rettcolatacon bloc:..: 
chètti~ di calcàre' agli: angoli~ Circa 25m .. ·. a N.del ·pri' ... 
mamuro 'corre parallelo ade esso (cioè da E ad~O) un altro'·' 

. muro' di . grandi bloèchi ,·quasi :rettangolari -a . facce' liscie' , 
di euL$oltanto due filari son01 0ra conservati. 

Sopra: questa villa,' vicino' alta sommità 'della comna ~,~ 
(quota"150) . vi 'è una: grande' conserva' d'acqua- sotter..:;' 
ranea ,a tre navate; lunga'29.65metrr: le 'navate sono;'! 
larghe'rispettivamente :metri" 3.30; '3.46~·~e ·3.40;' e sono 
divise da due file di 8 piloni. da 90 X SO cent: ciascuno.' 

Oliintervalll fra questi piloni sono molto'irregolari (2): 
Questa conserva 'avrà 'servito probabilmente non: òsolo~ '. 

per 'la villa che abbiamo descritta; ~a anche'perun' altra'c, 
, villa' grandissima che sta sul' versante occidentale della : 
. collina '(quota 112).: La. piattaforma' guarda 'verso O. N.O:· 
(fig~· 14-15)' (3). 

È irivestita con: blocchi massicci 'di:pietra' :locale;' lo " 
stile di, costruzlone'·sL·approssima· ;molto! aW'op'era qua~ 
drata; ,e . specialmente negU- speroni,'ove1'i blocchi sono' '. 
spesso quasi" rettangolari. 

(t) .Vespignani CXVII •. 6. 
(i) A N. di questa conserva si è trovato un cimitero di. 

epoca tarda, coi morti sepolti sotto tegoloni. 
(3) Vespignani CXVI~ flg.l-6. La. nostra figùra, ci mostra, 

tutta la ·tavola (v .. sopra, 'p. iO n. 3 e per S. Antonio. Atti I 
(l9it).!B. :'n. S). 'V. I pure . DODWBLt, PelaSgiè· Be~ains' in . Greecfl' 
and- Itàlyta~; 'ii!; ,Metnone'lns'. 1. (188irp. 8i l n. SF(e:tav. Il "; 
fig. S) il quale lo credeva un tempio (h~).:. i 
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Le commessure sono molto fini, e senza calce, e la 
bugnatura è chiaramente voluta. Vi è una sporgenza di 
circa 9 cm., con un bordo liscio (quello che gli archeo-

" logi tedeschi chiamano c Saumschlag»). di 9 cm. tutto 
intorno. Qualche volta l'angolo inferiore di un blocco 
viene innestato nella. superficie superiore di quello che 
gli sta sotto (come p. es. verso il centro del n. 5 della 
fig. 14). 

A ciascun angolo vi sono degli speroni, due a N, 
cinque ad O. grossi m. 1.20, con una sporgenza di 1.80. 
II muro è conser.vato per un' altezza massima di ,4.70 
metri (fig. 16). Sopra la terrazza non si vede più niente 
dei muri disegnati nella pianta. del Vespignani, nè dei 
frammenti architettonici di un portico dorico da lui dise­
gnato (n. 3). All' angolò S. vi è una caseHa moderna, 
costruita sopra dei muri di opera incerta, e da essa un 
muro di sostegno, dello stesso materiale, va verso S. 

All' estremità N. della co1Una vi è una terza vi1la,' 
anche questa con ~ue terrazze, ambedue guar~anti verso 
il N. n- muro di quella inferiore fu rivestito con opera 
reticolata, e quello della terrazza superiore . con opera 
incerta. Sutla terrazza superiore vi è una conserva d'acqua 
di m. 11.96 X 3.63, alta m. 2.9 fino alla sommità della 
volta. Sulla terrazza inferiore vi sono molti frammenti delle . . 
decorazioni architettoniche della villa, e molti tubi di 
terracotta, che servivano o per' sostegno degli ipocausti 
o per drenaggio. Il Sebastiani (1) dice' cosi: c nella parte 
settentrionale dello ~tesso Colle Nocello dirimpetto a 

(1) Op. cito 418, n [18J. Il Dessau (C. 1. L. cit.> dice di 
Sebastiani inedita~nputan8 et 8e descripsis86 afflrmans, men­
tre antepone a lui la pubblicazione fatta di essa nel 1826 
dall' Amati (Giorn. Arcad. XXXII [t8~6] 11~). Ma pare che 
dimentichi che il Sebastiani fece il più delle Bue osservazioni, 
Come dice in principio, nell' autunno del 1825, benchè il suo 
libro non fosse pubblicato' che nel 1828. Quest' hlCrizione, fù 
trovata nel marzo 1826 (p. 11i). 
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Mitriano gli stessi fratelll Coccanarl nel piantare un vi­
gneto vi hanno scoperto alcune camere con pavimento 
di mosaico piuttosto buono, è della costruzione de' buoni .., 
tempi; in una di esse si trovò la seguente iscrizione 

. sepolcrale etc. ~ (1). (È quella del C. I. L. XIV. 3626, 
eretta in onore di un certo Cominio MassiJ11o, oriundo 

. di Mantova, un militare che diventò primipilare, e morì 
all' età di 80 anni, dalla moglie Numitoria Moschis. Que­
sta poi sposò L. Graecio Costante, tribuna' della prima·· 
coorte pretoria, il quale le sopr~vis~e, e le fece un sar­
cofago, l'iscrizione del quale è ancora conservata nel 
C. l. L. ivi 3628). 

Noi trovammo qui una lastra di terra cotta con due 
figure maschili ed il bollo del fabbricante: OCT A VI (2). 

S. Pastore 
Ad E. di questa vitIa' sta l'edifizio medioevale di 

S. Pastore, un convento dentro il quale si trovano an­
cora alcuni resti di pitture del secolo XIV (3) o XV .. 

(1) v. pure Atti Camerl. Tit. IV fasc. 389. Certamente non 
sarà stata a posto suo: se fosse una lastra di marmo, od un 
cippo. non ci è detto. Ora non esiste più. 

(i) Si confronti C. I. L. XV. !aMB, ove comparisce lo 
stesso nome. 

(3) Nell' abside vi è unaflgura del Sat"vatòre che tiene un 
libro sul quale è scritto: . 

-EGO 

Sotto è scritto 

SUM 
[LUX] 
MIJDI 

[VIA) 
VERITAS 
(ET VITA] 

VENITE B[E]NEDICTI 
Nella calotta vi è un sacerdote con penula rossa che tiene 

un libro (S. Pastore) ed a sinistra una Santa che tiene la 
lampada accesa nella mano destra: mentre a destra vi era 
un' altra santa di cui si vede il nimbo. Del nome della Santa. 
a sinistra non restano che le lettere [San]CTA. Dovevano 
raffigurare Prassede e Pudenziana e sono ispirate dagli Atti 

. di Prassede, Pudenziana e Pastore. < 
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Qui' fu· trovata, un~iscrizione.ò ... UCCIC .... NAE FLAM, .... 
.... RUPEIUS incisa a grandi'lettere sopra 'una lastra- di·.' 

('marmo· :Junense (I) •. Sotto S. ·Pastore·· la .·via pare' che :si.: I 
dividesse·:in due:- un ramo forse andava a destra verso·' 
Scalzacane per' congiungersi: coll' altra via che costeggia 
il MonteSterparo (v~ Atti IV, 23) 'ed' un altro ramo verso .. :' 
sinistra salendo verso N.·Q .. al -casale superiore di, .Vi-·, 
trlano: (2) -ed a~ colle di·S. Antonio fino a Casale Bat-: . 
tista :(v. sottop.·:l21,.122)(3)~- . 

Vitrfano,. 
Poco ad O. del casale superiore di Vittiano (quota. 

172) e pocO' al:· disotto ·della sommità della: col~hìa: vi è 
una' piattaforma :rettangolate,' il muraglione :sud ... ·ovest :1 

della quale è in bell'opera ciclopica~ è conservata per la 
sua lunghezza intiera di 34 metri e per un' altezza mas­
sima di m. '1.8. Avanti a questo muro, sopra una:ter­
razza inferiore, vi è una piscina apérta, rivestita interna- . 
mente anch' essa'~ di opera ciclopica;· che ·fu· poi_coperta 
di cocciopesto; quest~ piscina misura 24.7 X 8.7 metri, 
ed era profonda almeno m. 1.40 (fig. 17).' .sulla piatta­
forma superiore vi è una stanza sotterranea: a ,volta .di .. ; 
circa 2 m. di lato. Possono, avere appartenuto,a questa 
villa alcune colonne scannellate di travertinocopertedi-: 
stucco che ora si vedono presso' una casetta un' po' pi(t 
giù verso S. E. Sulla stessa collina.a N. E. vi sono 
grandissimi blocchi :in travertino appartenuti a qualche 
edifizio del periodo! romano. Sul :colle a N. E. vi sono 
tracci e non troppo sicure di una via· antica che avrebbe 
condotto verso il; Colle: di Vitriano 'che sta mezzo chi­
lometro più a N~· Anch.e qui. vi sono' : notevoli ruderi di 
villè. : Alt' angolo' S. O: della colli il a si vedono i resti di' 

(1) Not. Bcavi,2898, ~(.;' EplJ.Epigr. IXp. 474. no. g~ ... 
(i) Nel.' Sec. XVlII' apparisce' anch6.da:forma MitrtaÌlo~ 
(3) Se:nevede traccia del. muro: di, sostegno'}'a -graridL", 

blocchi a S.E. ed il NO. Casale.iVitriano.l~· 
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, :una: villa grandissima a, due terrazze (I). ' Il: muraglione 
, di sostegno di quella inferiore, che è lunga m •.. 52.40 ;suJ­
~dadrante S.;O~. (iblato!N.;O~' è.Jungo 14.8() ~ :quello S. E. 
r.ll0~5)/-ed, 'alto :7.5,: è c~struito in icalcestruzzo rivestito! di 
: .. O;pera:,ciclopica~dil biòcchi,:di l~alcare con una tendenza 
" ~oosl marcàta verso i laJinea!,Qrizzontale, che si può ,quasi 
;.JChiamarlai. opera ~quadrata:i blocchi. sono' .:ben; 'commessi 

~ ... con: faccel :liseie. Vi ~sonà : pjccoli speroni, ,formati-} dai una 
nsolà fila Ne~tiale.'.di"blocchi quadrati' di.0.601Idi .1atolin 

circa, ad intervalli lungo ili muro.frontale (fig. :18).:) :AU'e-
. t~8ttemità: N. ,E •• ;del., lato ~ N.: O. i1lll: muro: di'o'opera ',reti colata 
.... lconUl\ua':per.~altri 113 m.1 Il :muragliDne,~della terrazza su- . 
" .;periore è· .costruito ~ in :.opera ciclopica ,che: si approssima 
. aneara. di ipiù i all'.opera quadrata: è mascherato:' qua e 
;là!di opera. incerta.; Jl:Dodwell (2):, ci dàluna veduta:la­

; t ierale.·:della .terrazza superiore . 
.sulla. ,terrazza, jnferiore, la .quale è profonda' circa 

',: m~·. ,50, .vi: sono .frammenU.dLmarm . .bellissimi· ·di vario 
,,·:genere,.che: ci fanno.v.edere la .. magnificenza.\della ~vilIa. 
·~.All':angol0 S~· della: terrazza vi: sono i resti di ,un~:bagno 

semicir.colare e ,nellafornacetldeW ipocausto. Qu~. trovai 
~. un pezzo.; di: ~ matton~ con: bollo circolare, :conun . uccello 
.. poggiato:', ,su I di i untanfora, .ed. l ai: lati. le lettere I T I C L. 

Un altro esemplare si trovò nei resti di una villa romana 

. ,1LUna'lettera:· de! gesuita,scozzes~. Lealey' al, suo.amico 
.! A~. M-' ~p~ in ,data. de18~~ggio, 178i, è . .conservata .nel.Cod. 
! Vak.;Lc:d., \U43, f. J89. 

~'In~esBa ~Idescrjtta;'una,visita a'Vitriano «Ieri-fui a-Vi­
,triano, .vidd' quel marmo che Marco avevA fatto .. scavare: L'a­
':vevano.t3epelito· di .nuovo. in .. mezzo1ad un .. campot è .. di; più 

. ~rottoiD vari,lueghi. »>,'segue una ·descrizione.di questa viUa, 
. ·dalla:qliale'·però è!~hiaro ebe il· marmo fuvisto'ad una certa 

. l.',distanzg. da essa . 
.- (i).,Op.cit. tav.) 1!B3: o cf. ,'Meni . Inst.ci~ p.' 8~ n. 31: Ve­

spignani tav. CXVIII, 1-3, CXl&·Tav. CXVUI. 6. si l"uerisce 
'B.!ai.~COlli' ~ariJiellh,lv.hAttt'.IV;.:.i3 "-'tU n •. ~)~con .indicazione 

poco' esatta. 
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vicino a Saccomuro, non lungi dalla stazione di Castel­
madama. 

AI disopra di questa villa verso E. vicino alla quota 
175 vi è una conserva d' .acqua in calcestruzzo. Ad E. di 
questa, (un po' aNo della quota 189) vi sono grandi 
blocchi di travertino ancora al posto; e più a N. (poco 
ad E. della quota 209) nel declivio orientale della collina, 
guardando verso la ferrovia, vi sono i resti di un' altra 
villa; una terza .villa ancora si trova nella partè N. O. 
della collina, a N. della quota 191. 

Molte scoperte si sono fatte nella contrada di Vitria­
no, ma il sito non è sempre indicato con accuratezza tale 
che si possa precisare se ebbero luogo vicino al Casale, 
oppure sul colle di Vitriano. Il Volpi (1) parla della sco­
perta di alcune tombe (2) e dello' scavo fatto da Furietti 
e Tebaldi nel 1736 di una grande villa prospiciente 
verso 8. e O. con tre grandi piattaforme e resti di mar­
mi ricchissimi. Qui fu scoperta una statuetta di un putto 

.. nudo, seduto vicino ad un otre, dal quale sgorgava 
l'acqua, oltre à pàvimenti di marmo, frammenti architet-
tonici di ogni genere, e mattoni recanti bolli (3). . 

Cabrai e del Re ci parlano di 'scoperte fatte nella 
stessa villa (4) dai bifolchi, coll' aratro, dlc frammenti di 

(1) Vettc8 Latlum X. asi. 
(i) Diss. delZ'.A.ccad. di Oortona Il. 18i. Tra ~estevi fu 

l'iscrizione O. l. L . . XIV,' 35\16 trovata. «disfacendosi un se­
polcro antico di grossissimi lavorati travertini •. Fu dedicata 
nell' anno 164 d. C. ad una certa Matuccia figlia forse di 
L. Matuccius Fuscinus~ comandante della terza legione nel-
l'Africa nell' anno 158. . 

Nel Vetus Latium è descritta &s'mi più ampollosamente 
ed inaccuratamente.« supra sarcophagum .... in candido poli­
tissimo marmore' •. Sap{>iamo dal Viola, che l'ebbe più tardi, 
che l'iscrizione era e.lf~ttlvamentc sopra. un pezzo di travertino. 

Vi fu pure trov~ta. una capsula di avorio, con ornati. di 
arnento vicino alle ossa di un infante (Vetum LaUum cit.) 

(8) O. I. L. XV. 1849 [età. di Vespasiano] !B389 [10 • secolo'i] 
anche forse Q(.. 1 t [lia d. C.]. . 

(4) Op. cii. 80. -Dicono che sta a mezzo miglio dalla chiesa 
rur~e di S. Getulio~ 



bassi rilievi, di statue, di piombo, e di fini marmi, da 
, noi più volte veduti; e nell' anno, scorso 1778 nel mese 
>dlgennaio essendosi diroccata in parte una di tali so­
struzioni, scopri, e portò seco nella rovina parte del 
pavimento di ~.tna stanza lastricata a marmo di varii co­
lori». Il giorno 14 agosto 1779 il Corradi mandò al VI­
sconti' per i musei pontifici, c un piccolo .erme vestito con 
la sua testa barbata, trovato a Vetriano (sic), fondo del­
l'agenzia gesuitica» (I). Il 14 gennaio 1780 c s'è trovato 
un torso forse del Dio Pane con una' pelle d'agnello 

· attraverso il corpo e sopra la spalla manca ch'è appresso 
ad un tronco ai piedi del quale è un agnello colco». 

· Forse a questa statua appartenevano le gambe trovate il 
22 marzo c onde non manca che la testa e le due mani». 
Si trovò pure il 15 gennaio Cl un piccolo bove o vacca 
col ca mancante della testa, testa di donna quasi al 
naturale, piccola testa di creta, ara di cinque palmi con 
i~crizione '(2) e 100 libbre di piombo»; il 29 febbraio 

· c una faccia di donna senza di dietro e naso» (3) il 14 
marzo (di questo rion' è detto espressamente che fu rin­

,venuto a Vitriano) si è trovatò un piccolo termine». 
Oli scavi continuarono anche nel 1780, poichè nelle 

note dello Stevenson (4), vi è un estratto da un c pro-

(1) Lanciani in Atti cito 71. 
(!lA) Questa non saprei idt~ntifteare. 
(3) ~egue le nota «Si scava a S: Antonio. [vuoI dire 

alla villa d'Orazio oppure al colle S. Antonio ad O. di Vi­
triano. od ancora al Casale S. Antonio t] (Atti II. 86). 

Visto che A. Dal Re dice che il Casale di S. Antonio dove 
furono trovate' le nove muse fu vicino a Bagni non potrei 
cOnvenire col PACIPICl (Ippolito d'Este p. 13~) che segue CA­

. BBA.L e DBL Rs (Ville p. 70) nell' identifica.rlo col S. Antonio 
di Vitriano. _ 

. Nell' elenco senza data che viene alla fine del Codice 
(Atti cito 7~) &J nota c testa di un Antinoo; testa di una 
Venere.. . 

(4) Co(j. Val. Lat. 10561, f.ll. 
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,-.memoria; ilt:rarch.bibIUiVat .. cartel'sciolte» in, :datar-del 2, 
~. '. Apri,le; I che', descrive' la 'scoperta negli: scavi-diI', Vitriano 
·'JdliunaJipiccola'jmarara'.ffionetal di Ie,Giovan,ni usurpatore. 
'.Hdell'impero dell'Occidente» e-·di lunghi rocchi di, colon­
une1di-,bigiQ :lumachellato. :del diametro di cm:,48 ·incirca. 

: È . .curioso,~infine,che il Revillas,ed il,volpi abbiano 
·H.visto;- sulla·via·:che· ,conduce. a Vitriano: sopra' il can­
.. cello. ,di:' una, vigna, l~·jscrlziorie .del. C. I. t: XIV;' '3831;, ehe 

':-J fu. copiata· dàl Brunelleschi- circa' ;l~ anno' -1513 nella -chiesa 
.. ;' di', S~ 'Alessandro a Tivoll (1). LO'- stesso è accaduto ·col., 

l~:lscrizione ivt·.3T77" ·copiata· dallo; stesso:' Brunelleschi 
.. 'nella ,Piazza: di Tivoli»' rinveriuta poi 'c vicino' allf~n­
tanile" (2), della tenuta di' Vitriano,' I e poi; trasportata a 

.' Frascati' dal :;Passionei,.!.daUa raccolta, del 'quale passò 
: ;poi nella'·Villa ·Taverna,-- ove;ancora si··trova. 

:;.8ul coUe Vitriano, in!vocabolo' Fontana; Nuova, è~stato 
.l.scoperto 'nel i:1907 un sarcofago marmoreo, ·decorato, con 
:". festoni 'sostenuti ~a .puttini, e figurine muUebrialate: (3) . 

. Còlle dr S.Antonfo 

Ad O. del' Colle di, Vitriano si trova il -Collé' S. An­
., tonio; sull' estremità S. vi è una chiesa nredioevale, pro­
b~bilmente dedicata a, questo santo: ed al disotto di . 
questa, verso O., vi sono i ~ resti~ di una grande, villa, ben 

(1) ,Passò IlPOÌ': alla ftne:dehsee. ;X:V1I1 alla: casa Boschi a 
:-.Tivoli z e l'dlG, Pista. .io . nella ,vil1&Guglielmi :nel 1911. 

(!J),;Cosl U·:.VoLPl.tnelle. Disser.tasion; citò p.'18!!. Nel:·Vetus , 
j ,Latium ··cit. .• p.: ,383 :,invecei dice«'Qu~d monumentuln' dum 
!.1auro gravidum a !rusticis ipsis ,aratoribus 'creditur, in~fruàta, 
-; fruslrao tamem. comminuitum est .• , È questa la: ragione. per.ehè 
; P . iscrizione è in"gran: parte' danneggiata l Ma qui, .coma prima, 

riconosciamo che nel Vetus Latium il Volpi si è,abbandonato 
t .. alla.. fantasia: assai di: più che 'non. nelle, Diasertasion;; 11. Ca­
t.rbral e c del ,Re. (Op~iClt. tIO) hanno:disgraziatamente.seguitd, il 

primo: «questo marmo fu fatto in pezzi dagli stessi bitolcbb etc, 
(8) GATTI in Noi. 8ctJui,~ l00T,,$iil. 
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decorata di marmi, per quanto si può giudicare dai fram­
menti superstiti. 

Il . muraglione della terrazza superiore è rivestito di 
opera retico,lata e fu decorato con pilastri, i centri dei 
quali sono distanti 2.40 m. l'uno dall' àltro: i nuclei dei 
capitelli sono formati da lastre di pietra lunghe 0.60 m. 
ed alte 0.07, sopra le quali si dipartono archi piatti, alti 
0.30, e sopra questi po{{gia una striscia di opera retico­
lata alta 0.60. A N. O. vi è una conserva d'acqua ed a 
N. N. E. più in su (poco a N. della quota 152) un'altra 
sotterranea, nella quale si vede lo speco che portava 
l'acqua, largo 0.40 m. Tra le due sommità della collina 
(quote"152 e 160) si vedono le tracce di una via antica 
sostenuta da bassi muri formati di blocchi rettangolari di 
pietra, in direzione N. N. O., che sarà la prosecuzione 
della via proveniente da Ponte dell' Acquoria per S. Pa- . 
store e Vitriano. (1) (sopra p. 116). 

Sotto la sommità settentrionale (quota 160) verso O., 
e sopra il fosso (Valle Foliana o Fosso di Castello) che 
sco~re a S. della ferrovia, vi sono i resti di un' altra piat­
taforma di villa di opera ciclopica sopra la quale si ve­
dono i resti di una consèrva d'acqu2 rettangolare, con 
un' estremità semicfrcolare; essa è divisa per tutta la sua 
Iungbezza da un muro mediano, sul quale si appoggia;' 
vano. le volte. 

Oli scavi del 1835-38 non furono fatti qui, come io 
aveva creduto, poichè tutto il Colle S. Antonio si trova 
nel territorio di Tivoli (v. più sotto, p. 123). (2) 

(1) È scorretto il tracciato nella già tracciata carta n. o Il 
dAi Pà,pers, che lo. fa scendere in basso sotto il colle di Ca­
sale Vitriano e passare per il Fontanile. 

(i) Il' NIBBY op cito I. 48t.. ed il Grn.L op. cito 176. parlano 
di una grande villa (senza troppo precisa~e 'il sito) su questi 
colli (i quali chiamano Colli Farinelli A.tti IV. 23 e tL7 n. 1) 
che attribuiscono a L. Munazio, Planco. appoggiandosi però 
sull' iscrizione falsa O. I. L. XIV. 406 *, 



Dall"altta ~a:rte del fosso, vicino 'alla fetrovta~ sta il 
, I 

Casale Battista 

costruito sopra fondazioni di opera reticolafa~ Qui 'là, via 
p:rovenienteda S.'Pastore, 'datò che fosse 'antica, si dò- ' 
\leva congiun'gere colla via che viene da Po'nte 'Uucanò, 
l' àntjchità~ella 'quale ,è resa probabile "dall' eststenza di 
'~elciòniadopera:ti nella 'maèeria òccidéntate della ,~arfe 
'm:eridionale del stio percorso. In questa p'rimà'partè(pieri-
èlendole fuosse da Ponte 'Lucano) si 'osservanòl 'resti 
di altune ville 'a -'destra (si nota Uh rtideroiil 'op'èta 
re'tic'òla:ta poèo' 'a ',nord del ~'od~rno perèorsò' 'liell' Aèqira , 
Marcia) ed 'a sinistra, 'che ndn'lianno bisogno 'di -de'sérl­
ziòiie sp'eéiale. 

Le 'Sprete 

NeJla regione Le 'Sprete, idEo :della: Via, in ;fà'~Cia 
'~l Casaie 'La tampanella, chè sta :fra l'è cavedi traver­
;tfno ad O. di es~a :(a S. ael 'quale vi è 'una' villa :ed 'un'a 
cdils:e.vn it~' a~qtia) il 20 luglio 177~r (I )in una t~muta I dèl 
triortasterb 'di :S., ,Micheie fu trovato un p rcèot o , gttlppO ì,U 
'un 'sa:ttiò 'ed 't1i1a ,ninfa, ed ùna 'piccola festa ai, un filosofo. 

Dopo questo'pùnto per 'quasi tre chilometti non vi'sonu 
traccie di 'antichità: ma p'oco prim'a di ~triva:re '~d 'èasàle 
Battista, a S. O. della Casa L' Alboreta,aÌ1a qUota 93, 
~nel :-mgrglneE. oella 'via, ~si son'O :Ho~ati 'i;restl idi una 
::grande villa, :'ota 'conosèiuta sottò fil nome 

Le OrotteUe 

Aic'uniframmenttdi,sdittute'frirbn:o ti'ov~tirier18Q7, (2) 
-comprese alcune'teste ~ una di do'nna di stile _ài'~aistlco, 

(1) '~t" 11. '70. ' 
. (i) :MARIANÌ, Not. Scii", 1~,'148. V~ pure lt:a.c~rin() fat-
tovi dal Sén.Lfihbiaili' nel suo 'diééorso tettuto"a' Mbkiteéelio 
1114'magglo19ii (~;if'IV.: 88). 



,I.tiproducente il tipo' della Spes, un ritratto maschile del 
l° sec. dell'impero ecc. - ; fra m'm enti di un gruppo di un 

'Satiro (?) afferrante unaninfa,il torsetto di un' Apolline 
ecc. Fu detto che tutto fosse stato trovato entro una 
specie di vasca o calcara. Da una piantina favoritami 
dal compianto prof. Marianimi sembra-probabile che 
l'~difizio fosse piuttosto la chiesa, abhaziale di S. Severino 
della quale egli dice che vi è tra,dizione. 

,Gli scavi descritti dal Canina (1) debbono e~sere 

stati fatti in questo stesso luogo, forse più verso 
Casale Sinibaldi: c Scavandosi per ordinazione di S. E. 
il· Principe Borghese, nel passato mese di aprile, entro 

, il territorio di sua propriet,~, deno~inato della Marcellina, 
.•• e precisamente' in vicinanza alla fabbrica detta Casal 
Batt~sta, si scoprirono ragguardevoli avanzi di una antica 
villa ch' era situata su di un piccolo colle coll' aspetto 
princ.ipale rivolto verso il corso dell' Aniene: ma dai me­
desimi avanzi ,si conobbe essere stata la fabrica intera~ 

mente distrutta dal fuoco e spogliata da ogni suo orna­
'mento, perchè apparisce da alcune iscrizioni, ivi rinvenute 
fosse giiin parte abitata intorno all' ottavo a nono se­
colo. Unico resto dei nobili oggetti che la decoravano, 
f~ un piede di marmo rosso che doveva sostenere una 
tazza di egual marmo, della quale solo pochi frammenti 
si rinvennero... Alcuni frammenti· di colonne, capitelli, e 
scorniciamenti diversi, ivi pure rinvenuti, appartengono ad 

'" un qualche ristabilimento ... negli ultimi anni dell' impero 
romano ' •. 

Quivi; come sembra, fu pure trovata un' iscrizione (2) 
. che secondo, il Borghesi .sarebbe stata eretta in onore di 

(1) Bull. Inal. 1888, 50. 
(i) ivi 1837, il : O. I. L. XIV 3615 « Gli scavi istituiti da 

poco dal Sig. principe Borghese nel Buopodere a Marcel-
lina • ecc. ' 
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.quel Tedio .. Àfro, iI quale, essendo console designato,' 
si suicidò (1). Il testo dice: 

VTTIEDIO . L ~ F 
AFRO AUGURI 
COS . DESI(IG) 

C A R T H A G I N'II 
PATRON(O) 

Colle del Tesoro 

È rimasto senza des~rizione il Colle del Tesoro, che 
si trova ad est del Casale Battista, e sempre a nord 
della ferrovia. Sopra di esso non abbiamo trovato altro 
che due ville, ambedue imminenti alla Valle Foliana 
(cosi viene denominato il . percorso inferiore del Fosso 
di Castello) ove òra corre la ferrovia. Il primo, sotto­
stante ed ad ovest della quota 182, guarda ve:so l'ovest 
ed è a .tre terrazze. Il muro di sostegno di quella infe­
riore è appf'na visibile: mentre quello della mediana è .. 
di bella opera poligonale ed è visibile da' treno (2). 
È molto bene conservato (fig. 19). 

Il muro di sostegno superiore è di opera incerta. 
Un pò meno di· un chilometro più verso E. è un' altra 
villa un po' al disopra della quota 160, ma di poca im­
portanza. 

Per arrivare alle Grottelle ed a Casale Battista ab­
biamo oltrepassato i limiti del territorio del Comune odier­
no di Tivoli, entrando in quello di Montecelio, come per 
il Colle Turrita, il Colle Cigliano ed il Colle del Tesoro 
entrammo in quello . di Marcellina. Ciò abbiamo fatto 

(1) SVBTONIO. .Aug. i7. 
(i) V. Vespignani dI. Tav. CXX, I (t). 

/. 
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per arrivare colle strade antiche che abbiamo seguite 
(e' chè costituiscono ·1' intelaiatura del nostro studio) fino 
ad un punto determinato, donde potremo riprendere l'e-

. s~me del resto della regione a settentrione di Tivoli 
(compresavi quella dei comuni di S. Angelo e di Palom­
bara~ che fanno gruppo con quelli ora nominati). Con 
questo scopo torniamo ora al Casale Battista, e, per 
dividere meglio qU"sta regione, lasciamo da parte per il 
momento il resto del territorio di Montecelio e quello 
di S~ Angelo, compresovi lo stradello (di origine romana) 
che segue il confine fra il territorio del primo e quello 
di Marcellina, andando dal Casale Battista lungo la spon­
da sinistra del Fosso Vazoletto, affiupnte del Fosso dei 
Prati. Lasceremo quindi da parte pure un' altra via im­
portante, la quale prendendo origine sia dalla cosidetta 
strada vecchia di Montec,elio, sia dal diverticolo che dal1a 
via Tiburtina si dirige verso il Lago della Rpgina (1) 
passa vicino aUa stazione ferroviaria di Montecelio, e 
,di Il cc.rrè· a poca distanza a nord della ferrovia, fino a 
raggiungere il Casale Battista. Tant' era l'importanza di 
questo punto come nodo stradale nei tempi antichi, (e 
questo non deve stupirei, considerando la quantità di 
ville che erano in questa regione tanto favo~ita dalla 
natura e tanto simpatica all' indole dei Romani) che vi 
è ancora una via antica, forse il prolungamento dell' ulti­
ma menzionata, che divergeva da essa in direzione nord 
est, e si spingeva con ogni probabilità fino atla via an­
tica da Tivoli a' Palombara ed alla Via· Salaria (la quale 
abbiamo lasciata a nord di Scocciasanta) (2). Ed è que­
sta la via che ora seguiremo. 

", 

(1) JtUi ·11. 75 segg. 
(i) Atti IV. iS. 
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Colle delle C olonnelle • 

. Nella pianura a N. del Casale Battista ove il trac .. 
. dato deve essere stato comune anche alle vie ultima~ 
mente nominate, n.on è possibile di trovarne residui. 
Poco a N. del Fosso Saina essa divergeva a N. E. dalla 
via lungo la sponda sinistra del Fosso Vazoletto, e saliva 
le pendici del Colle delle Colonnelle : mentre la strada' 
moderna si mantiene più basso nella valle del Fosso 
Saina. 

Sulle .prime pendici si vedono i resti d'una conserva 
d? acqua a. sinistra, e di una fabbrica di carattere incerto 
a destra della via. La conserva è parallela al margine 
destro della via, che si riscontra a . tratti a sinistra del 
sentiero moderno. Questo poscia si riunisce ad essa; 
prima ch~ si giunga (a sinistra) al nucleo di un sepolcro 
in calcestruzzo di 3 metri di lato ed alto 8 metri circa: 
vi è un vano rotondo nella parte inferiore. 

Cinquanta metri più in sù, sempre nel lato mede­
desimo, appaiono j resti. della piattaforma di una villa, 
che fu costruita in origine in bellissima opera pcligonale 
di blocchi di puddinga, . molto bene tagliati e messi in 
opera con poca calce (1) (fig. 6). .' 

Il muro di sostegno è interrotto da una costruzione 
a volta in opera incerta, lunga 15 metri; alla .fine vi è 
un arco, che forse conduceva ad una scala che discen­
deva; alla estremità si trovano due altri sotterranei, ~no 
per parte, larghi m. 3 e lunghi, uno circa 20 m., e l'al­
tro 25. Quest' ultimo, che sta verso nord-ovest, è stato 
aggiunto dop·o. Su questo lato poi si vede un a~tro muro 
di sostruzione di opera poligonale più piccola e m_eno 
fina, che poggia sopra una fondazione in calcestruzzo 
(fig. 21), il che dimostra che la piattaforma su questo lato 
(nord-ovest) era lungaàlmeno 70 m.V~rso sud-ovest poi 

(1) È stata disegnata dal Vespignaoi (op. ciI. tav .. CxX. 4-6)· 

j 
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1\1 ve~~ una piattafo~ma l"fe.r1ore· so~r.etta da ~~ri in Qpef~ 
incert~ •.. 

Qua~i ."" chilometro più h~su, sempre a sinistr~, fu­
rono ~COp~tti, prima della mia prima visita. nel maggiQ 
-qel. 19,o~, atcuai· res~ .. di costruzione in una yigna, ma . 
quasi tutto era ~tato distrutto ~Uorchè io v' andaI. Subito 
a n~)rd di q.uestò luogo, aita. quota 225 (I), 1,In .sentiero 
~cend~ ~~n;;o' pYes~ atla qu~ta 114, alla confluenza d~l 
F.QssQO~b~amondo col Fosso Vazoletto. Qllest,o sen-:-

-tiero segue più o meno la l~nea di ~ma via antica, il 
. p~\'iimentQ pella quale in bl()cchi di travertino, lar~o sol­
tantO.2 metri, è conservato bene fi"~ al termine. dell~_ 
disc~sa, poco·a 'nord, del ~entierQ mod~rno. 

Dopo la prima parte d~lla discesa, alla quota 192, 
rasente aHa via che passa, a ~ud di ess~ è una grandis­
sima villa c~~ due piattafor.me. Quella inferiore (fig. 22.) 
I]a 11 murQ di sostruzione di opera inceda, con 19 spe­
roni ~J1~ermedi (non compresi·quelli angolari) dello spes­
~ore di m.. 1.59, disposti ad interva11i 'che varjano tra 
3.80 e 2.40 metri;.sll qu~sta piattaforrpa si trovano fra~~ 
menti ~ calce~ ma nessun pezzo di marmo. La I piatt~-
"fQrm~ superiore è sosb:uita da un muro basso in oper~ 
poHgonflle: e più, su ancora vi è una conserva d'acqua, 
g,~ ~J~m~ptat~ da una sorgent~ che ~ncor qggi' serve per 
tin~ f.ò,ntana ... · Dopo il ~ivio della quot~ 225 continuano, 
l~- trac.èe . .d~llavja antica. Ad E. di que,sto bivio è la 
~~~ta22~: ep a S. S. ~. di questa è uno sp~ron~ pbè 
~p~~ge ~ol?r, l~ vall~ d~l. fo,~so S~ni~ pe,cor~o dan. 
strada moderna. . 

Sop~a R.u~~~o spe,rone si inc.olJtta una cons.erv~ d' ac­
qlJ~, ',divlsa' jòdue y.ani nel senso della Junghezza,t:. 

. ."'.' ".' '. ~' • t 

(1) Ad ovest di qUtlsto punto ci fu detto' che era stato' 
trovato un sotter.raneo. Ci fu anche detto che erano state 
trovate due stàtue - una delle quali femminile - a Scal­
zacane (At" IV.,,) ,~yent~~ .~i· ~opp~t~o.. . 
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sormonfata da una casetta moderna: e poi un' altra a 
due vani, anch' essa con una casetta moderna sopra. 

Più in là afl' estremità della collina sono i resti di 
una villa, consistenti in una grotta in opera incerta (mi 
fu detto che ve ne' erano state trovate altre) ed un' altra 
tagliata nel masso, ma rivestita di calce. 

Non posso precisare il sito delta scoperta di un sar­
cofago di marmo lunense, trovato nel 1894 c nel' fondo 
denominato Colonnelle, eseguendosi uno scassato per 
vigna» (I) e dE'scritto nella maniera se~uente: 

CI: È tutto di un pezzo, lungo m. 200, alto m. 0.64 
con proprio coperchio marmoreo pure di un pezzo solo 
e dello spessore di m. 0.13. Nella fronte il sarcofago è 
ornato' di scanalature ondulate, e nel centro, sotto un 
arco poggiante su due colonnine, è scolpita una figura 
virile, ignuda, con clamide che dalla spana destra 'scende 
sotto l'ascella sinistra, in atto di guardare un. cane pog­
giato sulle zampe posteriori. Alla sinistra ·di questa figura 
è un' altra minore di Satiro. Alle due estremità della 
fronte del sarcofago sono scolpite, in bassorilievo, altre 
due figure rivolte verso il centro, in atto di camminare. 
Quella a dritta è di un pastore nudo, che stringe un vi n­
castro nella destra e con la sinistra tiene un otre pòg­
giato sulla spalla da cui pende una pelle. L'altra figuUl, 
apparentemente di donna, ha una vestt, a pieghe spesse, 

. che dal collq scende ai piedi, aperta verso la metà della 
coscia sinistra. Con le mani regge due tibie divergenti, 
fissate alla bocca. Il coperchio ha la sola fronte ornata 
di scanalature ondulate. . 

Entro il sarcofago si rinvenne uno scheletro di donna, 
come lo provano alcuni aghi crinali di osso che giace­
vano presso il teschio e alcuni globetti vitrei per collana 
di vario colore. 

(1) L. COCCANARI in Not. &avi, 1894, 146. 
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MI fu detto che vi 51 rinvenne anche, una moneta ed 
un anello con. pietra limpida e rilucente. Il _sarcofago era 
murato tutto all' intorno con forte calcestruzzo del quale 
rimangono tracce sune sculture ». 

Ho riprodotto in pieno la descrizione nella speranza 
che si possa rinvenire o sapere dove ora si tro.vi 
. questo sarcofago, le figurazioni del quale non mi sem­
brano del tutto prive di i~teresse. Più di un chilometro 
a N. E. dalla quota 225, sempre lungo la via che àbbiamo 
seguita, è una collina culminante alla quota 227. Qui vi 
sono i resti di un' aUra villa con due conserve d'acqua. 

Da questo punto il sentiero scende e sì congiunge colla 
. strada moderna (1).' Pare che la via antica proseguisse 
nella stessa direzione di prima, e che, poco più di un 
chilometro oltre, si congiungesse colla via che da Tivoli 
conduceva a Marcellina, Palombara, e la via Salaria 
poichè a N-Q. del cimitero di Marcellina, vicino alla 
quota 245, mi è parso vedere nel fosso di Casale Rosso, 
(nel triàngolo tra la strada di Palombara e quel1a di 
Ponte Lucano) il bivio delle due vie antiche. Mi fu an­
che detto che la nostra via fosse stata scoperta a N. Q. 

della strada di Ponte Lucano e che oltrepassasse la via 
di Palombara ed andasse fino al Colle Malatiscolo (2). 

La via di Palombara l'abbiamo lasciata a nord di 
Scocciasanta, (3) ove ora conviene tornare. 

(1) Nella Relasiotl6 sul'18scoperte Mcheologiche dalla città 
8, provincia di Roma per iJ 1871-72, fatta. da PieLro Rosa viene 
detto (p. 101) c' nel costruire la nuova strada provinciale ma­
remmana che mette capo a Ponte Lucano sulia via Tiburtina, 
nel tratto che traversa il territorio di Palombara, alcuni lavo­
ratori rinvennero vari tronchi di statue in terracotta mutilate 
e mancanti di testa, alcune maschili altre femminili, nonchè 
le basi eziandio di terracotta su cui le medesime poggiavano ». 

(i) v. piCl sotto p. l3i. 
(3) Due chilometri ad E. di questa villa. poco sotto la 

sommità del colle Pietro (493 m.) vi sono dei resti romani, 
ed assai più basso, ad O. della quota 343 se ne vedono altri. 



Marcellina. 

È evidente che· la via antica avrà corrisposto con il 
sentiero che fino a nord del cimitero di Marcellina corre 
un po; ad, ovest della strada moderna i~ linea più o 
meno retta, evitando le curve e le svolte di quest' ultim~. 

A N. N-O~ della villa a Scocciasanta, ed a N. 
della quota 223, vi è un' altra villa di carattere ,simile: 
ad est della quale vi è una conserva d'acqua a tre vani 
noninter.comunicanfi, larghi: quell,o mediano m.2.70, ed 
i due laterali m. 2.45 ciascuno. 

Il moderno paese di Marcellina, già fraziolH~ di S. 
Polo dei Cavalieri, oça da poco tempo eretto in comune, 
c non prese già il suo nome dai consolari Marcellini, 
se pur costoro avessero potuto possedere dei fondi o 
ville in quel territorio, ma trasse la sua origine da i 
Marcellini, nobile e ricca famiglia, di cui son· piene le 
memorie' ed i ricor~i nella Roma 'medioevale. . . .1 sj­
gnon M a rcelli n i divennero, a lor volta, feudatari del 
castello, i cui ruderi· in vocabolo Colle Secco, ~ Marcel .. 
Iina Vecchia», (v. sotto p. 135) stanno a dimostrare la 
miseria di tempi e gli odii partigiani» (I)., 

Il paese stava a mezzo chilometro ad est 'della stra~~, 
la quale però è st~ta di recente modificata, sicchè ora 
l' attravérsa.· . 

Ad est. del paese vi. è una grandissima conserva 
d' a~qua sotterranea, delle dimensioni di 38.50 X 22.00 
metri; è divisa in sei vani dai piloni· che sostengono -la 
volta nella quale gli spiragli rotondi sono ancora ben ' 
con.servati. La villa all.a quale essa servi, era forse si­
tuata a pochi pa~~i a s'ud deJ paese, vicino a.1 già .CasinQ '.. ' ., ; 

(1) PRBBUTTI in Atti III 51 segg •• ov;e pubbli~~ per es~eso 
un .documento d,el l~f già edito dal D!!l GUPIB· ij.~l BolZ. 
dell~ ·Soc. A: ~ . .A.titin-ori negl; A~rus~i. 19m~, '~~ ,se,gg •. '~''!: ;~t 
~~cop~~ s~o~r~t~~ ~ .m~til~. . 
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Truslanl ove· c si trovarono anni indietro (cosi riferisce Il 
'Sehastiani, Viaggio a Tivoli, 413' n. s~rivendo nell' anno 
1825) 'alcune camere sotterranee con pavimenti parte a 
mosaico, parte ad opera a scudetti (1). 

Altro pezzo di mosaico si trovò presso il casale di 
Faccenda (questo forse stava a nord del paese) ed una 
via' a poligoni, che si dirigeva verso il monte Gen­
naro »,. Anche il Nibby, il quale visitò il stto il 29 
ma'ggio ,1823, dice (2): c AI Casale della Marcellina 
vedemmo molti frammenti antichi, un gran capitello 
coriritio, rocchi di colonne scanellate, pezzi di pavimenti 
di mosaico, ed alcuni a vari colori di lavoro molto fino, 
erano ,stati pochi. giorni prima cavati e si conservano. in 
una casa presso l'Osteria. 'Altri frammenti osservammo 
in un predio che poco dopo la Marcellina s'incontra 
andando a Tivoli, cioè prendendo la direzione da setten­
trione a mezzo"i : " se non, erro il sito porta il nome di 
'casale di Trusiani ». Rivisitò il sito nel maggio 1825 (3). 

Negli Atti del Ca me rlenga to, (cit. IV fase. 1247). 
(1830) si parla -di scavi fatti nel terreno di Luigi Ales· 
sandrini in vocabolo Marcellina, territorio di S. Polo 
de' Cavalieri, in un rapporto dell'Ispettore Giacomo Maggi 
in data del 20 aprile 1830. SI rinvenn.ero allora: un rocchio 
di colonna composta di mattoni, muri di una camera di 
cattiva costruzione e un pavimento semidtruto di mo­
saico bianco. 

Nel 1898 io vidi presso il sig. Searle a S. Antonio 

(1) Negli Atti del Camerlengato lit. IV fase. llt (t8!3) si 
parla. di alcuni mosaici, proprietà di Vittoria Trpsiani, che 
saranno stati trovati qui: 'e Del fase. 9M (t828) si parla di 
'un pretes..o scavo di Nicola Trusiani in un terreno di Giu­
seppe Alessandrini al posto detto i Casali, ove si sarebber,o 
trovati circa.·~ pezzi di mosaico a dente di cavallo'con delle 
piccole stelle· ,:bianche nel mezzo. Ma il rumore fu infondato. 

(~) Schede IV. 84. 
(8) Schede ci'. gv; A~lisi, Il. i94. ._ 
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il bollo di mattone: L . HILAR(US) (C. J. L. XV 2388) del 
'primo ·secolo d.C. ed alcune lucerne (ivi 1562 a - senza 
decorazione; 6573 a' - gambero; 6593 - rotto; 6595 :...­
testa di Gorgone) le quali erano state trovate, secondo 
quello che si disse, in' un sepolcro vicino a Marcellina 
nel 1898. 

Il Fonteanive (1) seguendò le orme del Dodwell (2) 
nota una muraglia di epoca poligonale vicino al paese 
(senza precisarne di più il sito) che io non ho mai po­
tuto ritrovare. 

Un poco oltre il paese a S. O. del cimitero, vidi in 
un orto lungo la strada moderna dei frammenti di co- . 
lonne ed un capitello ionico: mentre ad est del cimitero 
vi sono i resti di una villa: e a nord, alla quota 300, 
nel sito chiamato Colle Malatiscolo sono i resti di una 
doppia piattaforma di villa in opera quadrata irregolare 
di pietra calcare, salvo un piccolo saggio di costruzione 
tra l'opera quadrata e quella poligonale, osservato dal 
Dodwell (3) che si trova nella piattaforma inferiore. Egli 
credeva che anche questi ruderi appartenessero ad un 
h/eron. Sulla piattaforma superiore vi sono diversi fram­
menti di colonne, attribuite. da alcuni ad un tempio; ma 
contro questa ipotesi milita )' esistenza di due conserve 
d'acqua: una, piccola, all' angolo N. o. della piatta­
forma superiore, provvista ad un' estremità di un pozzo 
con pedarole, e l'altra, di calcestruzzo, a qualche di­
stanza dali' angolo S. O. della piattaforma inferiore. 

(1) Avtlnm detti Ciclopici mUti provincia di Boma, M. 
(~) Ment. Inse. I. (183!) SOno. '11. « La Marcellina, OÙ 

se voit un grand mur soutenant un Hiéron en terre - plein 
et le8 mura d'enceinte de la ville détruite.; V. Vespignani, 
cito tav. CXXI, 6. 

(3) ivi nO. t~. « présente une superbe muraille de con-' 
struction .eyclopiene. d'un travail anssi lisse que les mura de 
Mycenes dana la parti qui fait face au tréaor d'Atrée •. Veapi­
inani cito tav. CUI. 5. 
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La, Via Tibtwtlna 

Monteverde. 

La via che abbiamo' seguita da Casale Battista si 
prolungava, come abbiamo visto, anche ad oriente della 
via da Tivoli a Palombara fino a questa villa (sopra p. 129) 
Poco dopo l'incrocio arriviamo ai ruderi imponenti che 
si, trovano nella collina di Monteverde o Catibio a sinistra 
della strada,'· sotto le roccie di Monte Gennaro. Molti 
degli scrittori anteriori hanno creduto ravvisarvi gli avanzi 
di un' antica città. Il Gell (I) 'la identificò con Medullia, 

. il Nibby (2) con Regillum, mentre il Dodwell (3) non vi 
mette un nome, credendo però di riconoscervi ill~ atto i 
vestigi di un h/eron, (4) secondo il suo costume.' 

Tutti convengono nel vedervi un recinto triangolare: 
ma al prot Lanciani ed a me, come ho già esposto, non, 
è stato possibile riconoscere altro che i resti di una o più ' 
ville, probabilmente tre, di epoca prettamente romana. 

Vi sono quattro' grandi muri che servono di -sostegno 
ad altrettante piattaforme di cui le prime due, poco so­
pra la curva altimetrica 275 (ove la carta dell' I. G. M. 
segna .c Ruderi») sono così vicine l'una all' altra da 
darci la certezza che si tratti di. una sola villa. La prima 
è sostruita da ~n muro di opera incerta molto rozza, e 
sorretta da piloni congiunti con archi: davanti vi era un 
portico come si vede dal nascimento delle volte che spor­
gevano in, avanti (fig. 23, da fotografia gentilmente con­
cessami dal prof. Lanciani).La seconda invece è di opera 
poligonale. I blocchi sono bene commessi, ma le facce 
sono lasciate rozze (v. Gell fig~ 1). Il blocco più grande 
che ~bbia visto è di m. 1.07 X 0.74; un altro che più 
corrisponde alla media generale è di 0.84 X 0.45 m. 

(1) Op. cito 311. 
(i) Op.ctt. 193. 
(3) Op. ctt. 86 no. 13. Vespignani tav. CXXI, 7·9, CllIl. 
(4) Anche 11 Fonteanive op. cit.6i, 
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Davanti è stata aggiunta una striscia bassa in opera 
incerta. Il muraglione è slato posteriormente prolungato 
verso S. lE. e qui :j, blocchi sono più piccoli che nella 
parte originale, anzi ve ,ne ·sono alcuni di 30 X 20 cm.' 
incirca; ·300 m~tripiu;in sù, poco sopra la curva alti­
metrica 325, è 'un' altra piattaforma, sorretta da un mura­
glione di opera ,incerta, all' estremità N. O. vi ~ una 

, piscina rotonda, a cielo aperto, ed all' estremità 'S. E. ·una 
piccola' 'conserva d' ·acqua' tagliata'nella roccia. 11 mura-, 
gUone superiore lè distante altri 150 m. in clrca'(a N. O~ 
della qU'ota 380): ,è di opera' 'c ciclopea 21, :con blocchi quasi 
orizzontali e ben~ "commessi, ma çon le facce anche·qui 
lasciate molto rozze (fig. 24). È lungo m. 30 ed alto m. :3.5. 

Il o eli ne ,dà una figura (n. 2) da un disegno del 
DodwelI. (v. -pure Janostra fig. 21, da una fotografia del 
lprof. Lanciani)~ ;Questa 'veduta ci mostra molto cbia~a­
mente la vallata, conosciuta sotto il nome della ,Scarpel­
lata, perla quale la maggior parte dei :visitatori com.;;. 
piono la salita del Monte Gennaro. 

:Qentro a -questa valI,atasi osservano tre muri di so­
stegno nel le~to del torrente, di cui il primo è in opera 
·incerta, ed i due superiori di opera poligonale, con com­
messure cosi fini che non esiterei ad, attribui rli, all' epoca 
:romana. Non ne parlano nèil Fonteanive nè l'Abbate.(I) 

Tornando alla ;stradamoderna, troviamo che 'sotto 
Monteverde essa deve 'coin'cidere per un piccolo 'tratto 
·colla via 'antica .. ,Ad . ovest di essa, a 'S. E. della 
quota 235, sono i -ruderi di una villa grandissima (2): la 

(1) Guid(,. 'daRCI Priniitacia' di Boma. II, iat. 
(t) Forse è 'tn'enziònatp dalMARocc'o [StatoPoneiftcio Xl 

(non X come nei,PapBr8·~p.176;n. 3)] come «quelvasto·tratto 
di fabbrica tra -Monticelli e M~rcellina detto Le Grotte, perchè 
dalla forma circolare,. e dai rimasugli delle mura divise a 
tanti quadrati sembra sia stato un anfiteatro. Non è .molto 
distante il Monte Gennaro ..... In alcuni scavi .eseguiti da 
eerto' Signor Mèildola, (Amm'endola 'I); non, sono molti· anni, 
turono trovati ,U avanzi Idi autico Tmnpio •• 
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partè di una so'stroziòne arcuata, che ancora 'rimane, è 
'lunga 28 'metri e larga 4. 'Appresso sta una piscina 'a'perta 
'del diam,etro di metri 26; e tra i, ruderi della villa si 
~edono'altre due conserve d' 'acqua più piccole. 

Castelhiccio. 

;Uil chiiometro ad O. alla quota 200 sono i ruderi di 
un 'gi'and'eeastelloriledioevale, il Castelluccio, che dà il 
home al fosso che lo contorna,' a 'nord ed a ovest. 

'Quando visitammo Cone delle Cotonnelle nel Mag­
gio 1902 ci fu detto, che al Fontanile di S. Mariaviciho 
alla strada erano trovaH dei ruderi, due iscrizioni, alcune 
monete, ecc. 

Più di un 'èhUoitietro a 'nord, S'empre sul lato occi­
dentale della strada, si vedono i ruderi, estesi di Marcel­
:liha VècCl1la (v. sopra) ibbandonati sulla metà del sec. XV. 

'Copo I q desti la' strada moderna 'passa. ad occidente 
'dell' antica via (I). Dopo' altri due 'chilametri si arriva al 
,CasinO BeìU, già ,proprietà del mio amico Sig. P'. J. Chubb, 
il quale' scopri n'el proprio giardirio,circa 100 m. a sud' 
,della casa, il pavimento in blocchi calcarei di una via, 
:largo 2.06 hl." che correva 100 al 'sud-ovest e serviva 
'probabilmente :non per' altro che come mezzo di congiun­
~i()ne 'colla via che' conduceva; anche' nei tempi antichi 
,~tme:lÌo fino" as. Francesco, se non più oltre (sebbene 
'ciÒ, non' oserei affermare nemmeno ih via di congèttura) 
'fino) a Monteéelio. 

'Stil moderno sentIero, è vero, 'rton vi sonotraccie di 
, antichità: ma 'vetlf anni fa, quando' fu riparato -fino a 
S. FraYlcèsco, 'furorlo sèoperti alcuni frammenti di basso­
tnlevi in :t~rraJèotta, checforse'adotnavano dei 'sèpolcri. 

~- .: 
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Uno, che vidi presso il sig. Bonfigli di Palombara, 
rappresenta un Ercole giovane, seduto sopra una roccia;. 
col ·gomito sinistro poggiato sopra una maschera. Oli 
altri erano stati traspo~tati alla Vigna Guberti, a nord 
di .Palombara~ ·Tutti appartengono al periodo romano, 
essendo riproduzioni di originali greci dell' epoca tarda.', 

Sulle prime falde del Monte Gennaro, ad E. del 
Casino Belli. si trovano i resti di una villa a due piatta­
forme;. su quella superiore si nota una grande vasca 
circolare all' aria aperta: i frammenti di marmo ,(compre­
sovi un pezz.ettodel raro granito della sedia) e di- stucco 
dipinto ne' mostrano la bellezza primitiva della decora~ 
zione. 

.Convento di S. Nicola. 

A N. E. ed assai più in alto (quota 481) stanno: i 
ruderi del convento di S. Nicola, il quale fu costruito 
. sopra ai ruderi di una grandissima villa" a quattro piat­
taforme diverse: i muraglioni di sostegno sono di opera 
reticolata, ad eccezione di uno, conservato s.olo p~r un 
filare di blocchi parallelepipedi o quasi. 

Siamo "'cosi giunti ad una serie' di terrazze di grande 
interesse che principiano a S. Nicola e corrono ,verso 
nord, delle quali ha trattato l' Ing. Giulio. Del Pelo Pardi 
in una conferenza non' ancora' pubblicata, dimos~rando 
ch'e furono cQstruitiper scopi agricoli. Credo meglio di 
attendere che la sua descrizione' sia resa di pubblica 
ragione prima di parlarne ancora; e cosi rimando la 
prosecuzione di questo lavoro al prossimo fascicolo, ove 
pure parlerò del nodo stradale di Palombara e del suo 

. territorio,ed anche di. quello di M'ontecelio e di S. An­
gelo. 

(Continua). 
Dr. TaoHAs ASH8Y. 
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tL P. PAOLO SEGNERi A tIVOLt 

Tivoli è la prima fra le città del Lazio che accolse 
nascente la Compagnia di Gesù; vide tra le sue mura lo 
stesso santo. fondatore, Ignazio, chiamatovi a mettere 
pace fr~ i suoi concittadini e quelli di S. Angelo (1548); 
e ne favori poi sempre. l'Istituto che in Tivùli stessa 
aveva ottenuto la prima approvazione orale, mentre vi 
risiedeva Paolo III nell' autunno del 1539. 

Il Collegio di Tivoli (1) ebbe poi, sopra molti altri, 
la gloria di ospitare non pochi illustri gesuiti di passag­
gio,' massime durante le' ferie, mentre il salubre clima 
tiburtino era prescritto dall' arte salutare dei medici e 
dalla carità del superiori a quelli che il cielo di Roma 
aveva debilitato coi suoi calori estivi, aggiunti alle fatiche 
degli studi, dell' insegnamento e dei molteplici ministeri. 
. Uno di questi ospiti più illustri 'fu appunto il Padre 

Paolo Segneri, di cui Nettuno ha celebrato nei mesi pas­
sati il terzo centenario della nascita, che il grande ora­
tore vi sorti il 22 marzo 1624 da una delle famiglie princi­
. pali. di quella gentile città. La famiglia è ora spenta, mentre 
ne sussiste tuttora la casa, conservata quale monumento r' 

. cittadino e decorata ultimamente di una splendida lapide 
con l'elogio del Segneri: 

Il celebre missionario del secolo XVII, chiamato a 
Roma per essere predicatore del Palazzo Apostolico nel 
16Q? era venuto scadendo sempre più di forze, sicchè 
nel luglio del 1694 infermò gravemente. Allora si pensò 

(1)" Sul collegio lo ZAPPI (Annali di Tivoli p. 86) scriveva 
intorno al 1688: «si ritrova in la città di '!'ivoli un coU~gio 
ordinato già tren1asei anni sono in circba dalli R.di Padri 
come il p. Gnatio et il p. Bon Badiglta:. (Bobadilla). 

S 
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di mandarloa Tivoli, dove pochi, mesi prima era stato 
pure mandato iI suo compagno di . missione, ,ii P. Gian 
Pietro Pinamonti, come scriveva il :Segneri, stesso il .d~" 
16 maggio: c Il P. Pinamonti' è ito per alcuni gi&rni a 
Tivoli, affine di riaversi» (I). II P. Pinamonti si era di 
fatto riavuto,· tanto da potere riprendere le sue missioni 
che ~ontinuò poi fino al giugno del 1'703, quando mori 
su la breccia, predicando nella cittàdiÌla di Orta Nova-. \ . 
rese sul lago omonimo, in tanta venerazione che ancora 
oggio! se ne conservano, come reliquie preziose~ le vesti 
e gli oggetti di" penitenza n"ella chiesaprimaziale del 
borgo. -

Non così salutare fu la dimora di Tivoli al P ~ Se­
gnerl, ma non senza frutto, almeno di qualche giovamerlto 
o sollievo . 

. Di 'essa ci parla anzitutto il contemporaneo Mass~i,' 
nel Breve ragguaglio della vita del Padre Paolo Segneri 
d. "Comp. di Qèsù (Bologna 1712 §§ XXXXI). Dopo ac­
cennata la malattia soggiunge:, c Si applicò tosto dai Sù­
periori "airimedii opportuni; ma profiUandosi assai poco 
dalla cura dèlr arte, giudicò il" medico di provare se la 
mutazione dell' aria gli recasse qualche maggior giova-

. mento' e fu riputata per lui più salutare l'aria di Tivoli, 
dove col beneplacito del" Papa e del Cardinal Sommo 
Penitenziere vi si trasfer} verso la metà"df Settembre e " 
dimorò quivi nel nostro Collegio fin' alla. fine di Ottobre ». 
Abbiamo dunque col fatto accertato anche la data, 
abbastanza approssimativa, della metà di settembre e della 
fine di ottobre' incirca. Il permesso. poi o beneplacito 
speciale del 'Papa e del' Cardinale' Penitenziere per tra-

. sferirsi fuori _ di Roma era nécessariò al Segneri' in riguar-

. (1) Lettere inedite del P. PAOLO SBGNERI d. C. d. G.rac­
colte e pubblica.te "per cura del' P. GIUSEPPE BOERO. (Biblioteca 
scelta di Opere italiane antiche e moderne vot 560); Milano, 
Silvestri, 1881" p.' !14seg. 

)' . 



. -;do al~:suo~doppio~ uffieio.di Prèdicatore-,del'Pala1.20: Apo­
. ' Stolico' e '.di: teologo' della ,S.Penitenzteria . 

. ·:.Altre: lpiù.particolari notizie intorno a' questa .dimora 
.del 'Segneri a : Tivoli ; abbiamo ,in . altre . fonti ,anche :più 

L dirette, cioè nelle lettere di : lui. ! Cosi. di . Segneri1stesso 
scrive ~da :Tivoli, il. 23 ·settembre /'1'694, '. al : P /Barnabei, 

: suo :intimo" notificando .ikgiovamento . che già riportava 
dalla: mutazione dell' aria, i1--- che ... suppone, appunto che 

· vi· ;fosse : da parecchk giorni: c lo non; posso ,negare. di 
'aver cominciato·: a ,provare qualche. miglioramento 'alla 
turba2;ione. dello stomaco; 'ma· a passo ·lento. Maggiore, 
lo spero, se Dio vorrà, nel rinfrescamento maggiore della 
stagione ]t. (1). 

Altra· lettera: del Segneri da Tivoli abbiamo tra quelle 
· dirette al Granduca Cosimo III, suo grande ammiratore 
.' e benefattore delle Missioni: è del 25 di settembre. '91, 
:'e il ~.egneri vi annunzia: • Finora in quest' aria' mi pare 
di fare qualche. acquisto'maggiore di sanità, -quantunque 
a 'passo lento, là dove in Roma non mi pareva di 'farne 
veruno. La stagione -ha.·qui rinfrescato di' molto, 'onde' si 
può . aspettare che in breve tempo di :fresca ella passi 

· in fredda. ; Tuttavia quei signori che qui vengono a villeg­
giare' da ··Roma,. tutti vengono al ·solo ottobre]t (2). Qui 
vediamo confermata, quasi con le· stesse ·parole,la notizia 

/'del'miglioramento dato' due giorni.prima;· e con l'ultima 
osservazione accennato' il costume' della fine :deld secolo 
XVII di cui ,resta più che il ricordo nell' uso delle famose 
c ottobrate ]t; onde anche le. ferie, solite concedersi ai 
Curiali, cadevano nel-, mese di Ottobre. 

In altra lettera data già da Roma allo stesso Gran-
; duca, . il dì :30 ·di . ottobre,' troviamo che, il Segneri vi è" 
. tornato da. parecchi giorni, sorivendo' egli: c Servirà que-

(1) Lettere cit." p.: ~16. 
(!B) Lettere inedite di PAOLO SIIGNSRI dBZla,. ~agfl,ia di 

. G68Ù. aZ Granduca. Cosimo. t6,.80; tratte d(J.gli auWgraft. fi­
renze, Le Monoier 1856. 
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sta solamente per fare V. A. S. consapevole del mio pro­
spero ritorno a Roma, che seguI col favor divino Dome­
nica passata lt. ~ Ora con facile computo deducendosi 
che il 30 ottobre del 1694 era sabato, si ha con certezza 
che il Segneri era giunto da Tivoli aRoma il dI 24 in 
cui cadeva la domenica antecedente, come del resto noti­
fica egli stesso al P. Cristoforo, suo fratello, in altra let­
tera pure del 30 (1). E vi era tornato con qualche miglio­
ramento, il quale parve andasse crescendo, tanto che al. 
6 di novembre il Sègneri riscriveva al Granduca: c lo 
da una settimana in qua posso dir di passare. a migliore 
stato» (2). 

Che se il miglioramento fu apparente, o certo nòn 
duraturo, non mancò di portare qualche sollievo al­
l'infermo. Il quale anche perciò il 4 dicembre notifi­
cava allo stesso Granduca: c Vo meditando una nuova 
uscita a luogo opportuno lt (3), e questo pare che fosse 
allora il clima più mite di Nettuno. Ma ben altra fu, 
l' c uscita lt che a lui toccò; e indi, a pochi giorni lo si­
gnificò egli stesso al suo amicissimo Cardinale Albani, 
che fu poi Papa Clemente XI: c Signor Cardinale, l'altro 
giorno noi discorremmo del viaggio di Albano e di Net­
tuno; adesso io debbo fare un altro viaggio, e m'incam­
mino all' altra vita» (4). 

CosI il piissimo religioso incontrò sereno la morte 
il di 9 dello stesso dicembre 1694. 

ENRICO ROBA S. I. 

(t) Lettere cit., ed. llilano, p. i15 seg.: c Ricevo lo. pri­
ma preKiatissima,dj V. R. in Roma, dove giunsi collavor 
divino il di M •• 

(i) Lettere... a' GrottdMCCI, ed. Firenze, p. 3!O. 
(ar Ivi, p.' aiS .. 
(4) Bfoeve ragguag'io dena1Jita de, P.' Paolo &1JtI&ri (Bo­

logna 1711), p. 160 sego 



ORAZIO NELLA SUA VILLA 
IN SABINA 

Molti particolari intimi della vita d'Orazio ci son 
rivelati dai suoi scritti (1) oe rimangono tuttora le rovine 
della sua villa in Sabina e della sua casa tiburtina. 
. o Per nessun altro poeta antico, greco o romano, 
accade· altrettanto. Anche le sue sembianze sono conser­
vate in medaglioni o placche del 3° o 4° secolo (2). Que- . 
ste placche rappresentavano generalmente la testa d'un 
poeta greco o latino, d'un imperatore o vir ilIustris. Non 
si conosce con precisione a quale uso servissero, forse 
erano usate come contr~-marche nel circo o nell' anfi­
teatro oppure servivano pel giuoco. 

L'effigi in esse i'iprodotte non possono dunque es­
sere sempre accettate come autentici ritratti, ma non può 
dubitarsi che conservino il tipo del personaggio raffigurato. 

Il defunto Prof. Giorgio Ramsay desunse con grande 
cura da diversi profili del medesimo tipo e che meno 
si differenziavano tra loro una. medaglia con l'effigie di o 
Oraziocbe tuttora, per suo legato, vie n data in premio 
al migliore studente di lingua latina nell' Università di 
Glasgow. 

Di solito si è considerato Orazio come u~ artista 

(1) Satire, I, VI, scritta. all' età di i8 anni; Epistole l, 
XX, scritta. a11' età di 46 o 47 anni. 

Ciò che segue non pretende al titolo d'uno· studio ar­
cheologiooo d'una descrizione che abbia autorità scentiftca. 
Chi scrive aspetta. come tutti gli studiosi, con grande inte­
resse, il rapporto su Licenza. che darà. il signor Lugli. 

li) Horace al mu.,. and° lha Sabine Farm di G. H. HAL­
LA.U, ex fellow del St. Iohn's College· in Cambridge~ pubbli­
cato dalla casa editrice Harrow School Bookshop. 



- . ' .~ 

14i Giorgio H. BaZZam 

eletto, ma anche come un elegante burlone incapace di 
sentimenti· profondi. 

Questo: gi1:ldizio,' a·n~stro cre~ere, è davvero super­
ficiale. Il suo volto, se la medaglia corrisponde alla ve­
rità, è invece quello di ·uno· studioso, di un gentiluomo, 
di un pensatore, ed a·nzi di una persona.triste. Vedremo 
le ragi9ni di una espressione tale. 

Circa .30 anni fa un egregio. studioso del c Trinity 
College di Cambridge »., il Dottor Verrall, pubblicava al­
cuni studi su Orazio nei quali faceva conoscere che la 
musa dalla quale egli implorava ispirazione' era Melpo­
rnene,. cioè.la musa della trag~dia, (severae Musa Tra-. 
g<;>ediae) la. cui missione· secondo Aristotele era quella 
di purificare.le nostre emozioni per mezzo del terrore e 
della .pietà. Ora una nota tragica il Venali la trova in 
molte odi del Venosino. Essendo Qrazio, nella vita, di 
carattere gaio e sereno, nonchè un grande qrtista ed un 
uomo di g~ande prudenza e vivendo in un' epoca scon­
volta e pericolosa, egli cercava forse di sèacciare le 
melanconie del suo cuore con la. gioia della vita. 

Le sue odi .a Lalag~ e .ctoe e. Neera sono <Ii versi 
per società », nessuna nota vi èdi passione, sono bolle 
d'acqua .sulla superficie d'un fiume profondo. 

Nato 65 anni prima di Cristo, Orazio venne al . mondo. 
in .mezzo ad eventi gravissimi e .ad .una inquietudine ge­
nerale che precedeva la nascita del Salvatore. Orazio 
vide la fine dell~Rep1:lbblica romana e il principio dell~m­
pero. Aveva 21 anni q~ando il grande Giulio venne as­
sassinato., Egli comQattè .fra :Ie milizie repubblicane,. che 
furono sconfitte da quellef' di Augusto;: nipote. e succes­
sore di' ·Cèsare.:··ln . conseguenza' di . ciò ad Orazio 'venne 
tolto ogpi avere. Le .sue ali vennero tarpate, <Ii decisis 
pennis» dice .egli stesso. Fu contento tuttavia di g~ada­

gnare ,il proprio. pane .con.::un impiego .nelle .. finanze p~b­
blithe 'e col I ricavato. :delle! sue 'prime poesie:' la :lpovertà, 
allora gli i!l1pediva "di!'scriverne' altre~~ 



',.1" 

DUnqu~ egli passò la giovinezza 'fra iristi ed amare 
vicende 'e più' tardi, sotto 'Augusto, circa 22' a~ni' prima 
di Cristo, la "sua vita fu' piena' di ansie. Uno' dei suoi: 
vecchi amici repubblicani,-Licinio Murena, (un uomo molto 

. ' riccQ 'e dr elevata posizione sociale la cui' sorella' era' 
, .moglie,del suo pr~tettoreMécenate e al- 'quale egli indi- . 
rizza'diverse' sue odi consigliandogli' saggezza. eriser-, 

. - vatezza)- ; venne : pubblicamente accusato dal, giovane Ti- . 
berlo' e condannato a morte per aver cospirato contro" 

, -, i' imperatore: 
Dùn,que i tempi erano assai critici ed era ben 'difficile 

saperli vivere. Possiamo meravigliarci che il volto 'di chi 
era' passato' attraverso tali bu!ere fosse pensieroso, serio 
e triste? ': • 

Orazio non era pe,rò 'un debole ·che' cede 'alle 'ven­
tatedella iortuna o,perduta ,~làsperanza, diviene preda 

, . dèUosconforto; s'era imbevuto di filosofia 'epicurea, ed' 
il 'suo 'motto : c Levius fitpatientia quidq~id corrigere est ' 
,nefas », formava il 'ritornello. del suo insegnamento ed' 
era. il suo' premuroso' consiglio. 

, , ,Tàle'il 'carattere' di Orazio; tali gli ,eventi che lo' 
, plifn~lrono, ' ' , 

Il: ritratto' 'dunque ben 's':attagliaal suo stato 'd' a-
. ( nimo, quale: ci è rivelato 'dalla sua :esistenza. . 

1(& 

, ** Il 'luogo 'che ht·mod'o speciale 'si trova; unito' al: no·' 
o me', alla :'vita ,di O~ag;io è ,la :regione media deW Aniene: ' 
là -era la sua villa'· Sabina, presso" il 'Digentia,' affluente': 
de11' Al'1iene ;. non' molto 'lontano era Tivoli, dove: fu ne-
gli' 'ultimi [19: anni, di 'sua vita': , 

La villa: in :Sabhia gli: fu donata ,da Augusto o da 
Mecenate,nel33' o 32a. G~, e'per.un! 'certo numero di':, 
'anni egli I godette la 'semplicità delle sue attrati ve c l' 'acqua: 
chiara 'diqùèl fiumic,ell0, i ,pochiiugeri: di bosco;: -' an.: 
gUlil,s iste-· il'piccolo cantoncinor ave mVristoro quando' 
son, stanco 'delftimo,: del.lusso, del: chiasso '.di', Roma lt.' 
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Per giungere alla viHa Sabina del poeta di Venosa 
si può partire dai pressi dell' Aniene a Vico Varo, la 
Varia d'Orazio, modesto centro di quei paeselli. Proce­
dendo sulla riva destra del piccolo Digentia, s'incontra 
prima Mandela, a mano destra, «un paese rannicchiato 
pél freddo», mentre a sinistra appare attraverso un' a­
pertura sul lato del colle boscoso, la torre di Rocca 
Giovane, un paesello dov' erano i resti polverizzati di 
Vacuna, dalla quale ha nome una delle epistole: posi 
fanum putre Vacunae (probabilmente pel gi'uoco di pa­
role vacare e vacuna che significa «contrada di festa»). 

, Sulla piccola piazza del villaggio ancora nel, 1914 :si 
scorgeva un antico monumento in pietra lavorata, forse, 
un cippo sepolcrale di Vacuna stessa. Credo che oggi 
si trovi nel piccolo museo del villaggio. 

La villa, coi suoi pochi iugeri, trova si in mezzo alle 
colline Lucretili e ad' altre; e a metà abbracciata dal Di­
gentia,che ,noi abbiamo seguito a partire dal su,o sbocco 
nell' Aniene a Varia. Il nome sopravvive in Licenza (un 
paese sulla cima del colle che quelle acque bagnano) 
con l'umilissimò accennato museo che contiene fram­
menti di marmo e monete antiche. 

Orazio così descrive quella sua villetta (Epistole I, 
16): c Affinchè tu, ottimo Quinzio non mi domandi se , 
il mio podere nutrisca il proprio padrone con grano ov­
vero lo arricchisca con bacche d'olivo o con frutta o 
con fieno o con olmi ricoperti di . viti io ti descriverò 
ampiamente la forma e la posizione della mia campa­
gna. Immagina una catena di monti separati soltanto da 
un' ombrqsa valle, ma in modo che il sole nascendo 
guarda il lato destro, tramontando riscalda il sinistro éol 
suo fuggente carro. Tu loderesti la mitezza:{del clima.' 

, E che cosa diresti se i fecondi roveti porgono susine e 
rossi cornioli, se le quercie e gli elci allietano con~ab­
bondanti ghiande il bestiame e con densa ombra il pa­
drone? Tu diresti che ivi frondeggia Taranto trasferita 



Oraeio neZZa .!ua 'Villa in Sabina " 145 

piil da presso. Una sorgente inoltre, degna di dare il 
nome' a un ruscello, e tale che non più fresco nè 
limpido l'Ebro serpeggia per la Tracia, scorre colà salu-

"tare al mal di capo e utile al ventre. Questo rifugio 
dolce e, se ormai lo credi, ameno, mi mantiene sano e 
salvo nei giorni di settembre» (1). 

E adesso guardiamo Orazio quale appariva .nel suo 
rifugio tra i monti: All' età di circa 46 anni dava la se­
guente descrizione di sè stesso (Epistole, I, XX) c Statura 
"bassa, chioma grigia anzi tempo, disposto a muoversi 
in pieno sole, di temperamento 'sempre pronto e nel per­
dono non lento lt. In una satira (Il, 3) ci racconta dei 
poeti greci colà raccolti da lui nei suoi armadii, dei quali 
egli aveva colto stile e spirito adattandoli alla lingua la­
tina in modo talmente perfetto che nessun poeta· romano 
vissuto dopo di lui potè tentare altrettanto. 

Nella casa portata in luce negli scavi del 1914 si 
scorgono mura del tempo della repubblica accanto a 
costruzioni di· data" meno antica, in ispecie bagni dell'e­
poca di Vespasiano e degli Antonini. 

E' lecito immaginare che qualche ricco ammiratore 
del poeta creandosi una casa in quel luogo e fabbri~ 
candovi nuovi edifici per suo . comodo e adattandoli 
alle sue esigenze, abbia voluto rispettare con cura devota 
le mura antiche ed i pavimenti dell' epoca anteriore. 
L' intiera pianta della casa e del giardino è attualmente 
esposta a chi guarda (2). . 

Le mura con il loro opus renculatam sono ancora l 
visibili in certi punti sino all' altezza di un metro o poco \ 
più. Dall' ingresso principale, (A) che si apre sul' mezzo- \ 
giorno, palazzq e giardino insieme presi occupano circa ! 
125 metri. A destra e a sinistra del giardino vi sono por- j 
tici p.er tutta la lunghezza (90 metri) '(D); la sua larghezza ) 

(1) Traduz. di Pietro Novelli. Roma 1911. 
(i) V. la piantinae la tavola annessa. 
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(60 metri) è pari a quella del palazzo. (Il lato m~ggiore Q' 

longitudinale va da' sud a nord). Quasi al centro del giar-­
dino è una piscina con basi di statue nel lato sud (B,C). 

Tre ordini di gradini' salgono dal giardino sboccando 
in un lungo corridoio, largo circa 4 metri, orientato da est 
ad ovest (E). Nel centro del corridoio, proprio di 'fronte ai 
gradini di mezzo, trovasi l'ingresso all' afrium'che è mu­
nito del suo impluvium (P,O). -L'atrio misura quasi 14 metri 
(da est ad ovest) per lO metri (da sud a nord) .. A levante 
dell' atTium sono alcune piccole stanze col pavimento in 
mosai~o bianco e nero a disegni geometrici (il pavimento 
di questa parte del palazzo deve la propria,conservazione, 
àl1a circostanza che 'vi passava sopra una strada); vi si 
trovano 'anche tessere di marmo colorato, piccoli cubi 
bleu, verdi, gia1H, ma non in situo Nel palazzo e nel portico 
del giardino rintracciansi resti di stucco rosso pompeiano . 
alla base dei muri: esso copriva l' opus relicu/aium. 

Palazzo e giardino sono esternamente rivestiti dal­
l' opus reticu/aium, ma i tufelli del giardino sono più 
grezzi, più irregolari di quelli 'del palazzo. . 

Dall'altro lato dell'atrium, 'con le sue stanze attigue, 
trovasi un secondo corridoio, parallelo al primo (8). Dal' 
lato settentrionale dell' atrium, passando per· il secondo '. 
corridoio, sulla sua estremità sinistra si accede in u~ 

luogo' nel quale pare che si sia coltivato, un piccolo . ' 
giardino nordico; si entra quindi in un nymphaeurn con· 
un' abside in ognuno dei 4 lati per 'collocarvi un getto ' 
d'acqua o qualche . fontana.· (I) Ma tutto ciò è d', epoca 

'~ , imperiale. A levante del nymphaèum si ,vede, nel giar­
dino aperto, una stanza che deve aver servito da tridi­
nium durante l'estate. 

Vicino all' angolo nord-ovest, sono 3 piccole. camere . 
da bagno con mattonelle piatte. di hypocaustum, in situo 
I muri come il rimanente delle costruzioni ad ovest 
(d'epoca imperiale) sono rivestiti di opus reticulatum. 
Questi ultimi fabbricati, quasi tutti costruzioni: termali (~) 
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t'· ... 
; in cui si scorgono le suspensurae in situ, si trpvano ad 
j ovest del palazzo di Orazio, al quale si appoggiano, e 
i venjvano provveduti d'acqua dalle sorgenti delle colline. -... 

Orazio ci racconta che la proprietà richiedeva cinque 
famiglie di liberi coloni, accanto agli otto schiavi che 
coltivavano la sua villa. 

Egli parla del terreno come d'un suolo freddo' e ' 
sterile e dice che c porterebbe cosi bene incenso e pepe 
come grappoli d'uva». Egli ha, quindi, esagerato oppure 
il clima è ora dive'ntato migliore? Oggi la vite fiorisce 
su quei nudi pendii fin dentro il· giardfno del palazzo. 

AI di sopra del palazzo s'innalza come un promon­
torio dalIa massa rocciosa del Monte Gennaro, c piace-o 
voIissimo Lucretile,»., il colle boscoso (Monte Rotondo 
oppqre .Monte Campanile) che nel pomeriggio getta le'. 
sue ombre attraverso la vallata dove c Fauno protegge le 
tenere caprette dai fieri calori d'estate». 

Qui ad Orazio non mancarono piccole avventure. 
Una volta quando egli camminava più lontano del solito 
nella sua foresta sabina, sognando' piacevoli . sogni e 
cantando le lodi di Lalage, la donna più amata dal suo 
cuore, incontrò un orrido lupo. Il poeta non portava ar­
mi, ma soltanto lo dife'ndeva la coscienza di non aver 
offeso nessuno, e lo proteggeva il favore delle museo 

Infatti il lupo lo vide ... e fuggi I (Odi, I, XXII). 
Non distante da quel luogo trovavasi,' 'secondo noi, 

la fonte di B/andusia c più limpida del cristallo ., che se­
condo alcuni è erroneamente situata in Apulia. 

0[OR010 H. HALLAM. 
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UNA TAVOLA DI IACOPO TORRITI . 

La Madonna di S. Maria Maggiore a Tivoli è una 
magnifica pittura su tavola eseguita nella seconda metà 
del duecento dal pittore romano Giacomo TorrUi. Egli 
usò la tecnica consueta pei dipinti su tavola servendosi 
di tela· e gesso e lavorò su tre pezzi di quercia riu­
niti (1). Il quadro, che è la più antica e migliore 
copia di quello della Vergine dell' Aracoeli, detta di S. 
Luca, e che com' esso venne attribuito a quel santo (nella 
stessa guisa di quanto oggi accade per le copie delle 
immagini più venerate· che conservano il nome dei pro­
totipi) fu ordinato dai francescani di Tivoli ed ese­
guito probabilmente nei tempi del pontefice Nicola IV, il 
quale durante Il suo pontificato concesse una indulgenza 
a chi visitasse la chiesa di S. Maria Maggiore di Tivoli. 
I lavori superbi di Giacomq Torriti, pittore francescano, 

. si scorgono, benchè completamente rifatti durante l'infelice 
restauro di Leone XIII, nell' absidè di S. Giovanni in La­
terano e, quasi intatti, in· quella di S. Maria Maggiore 
e nella volta della basilica superiore di S. Francesco 
in Assisi che· furono decorate mentr' era pontefice Ni­
cola IV pur francescano. 

La figura della Vergine dell' Aracoeli è riprodotta 
#oJ nella nostra tavola con qualche modificazione nei co­

lori e negli adornamenti del vestito che nel quadro di 
Tivoli ha la palla turchina fregiata di tre sole croc" una 
sulla spalla destra, una sulla sinistra ed una sul petto. 

(1) WILPBRT. Die BOmiscM Mosaiketl. u;ad Malsreien. Frei­
burg 1917. Misura m. 1,03 X 0,65. 
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Si"a kosa - De Angeìis 

II diadema dipinto sulla testa è molto più ricco del­
l'originale, essendo ornato di pietre preziose, ed il nimbo 

. è formato con' un sottile circolo rossastro. V' è inoltre 
. ai. lati' della !testa,: ,sul ,fondo, la scritta: HP 9V' ,(M"1:17P 

8aou, Mater Dei). L'atteggiamento' del capo e il trac­
ciato delle ciglia non si discostano dal modello poichè 
il pittore, che nel resto operò seguendo il gusto della 
sua' età più progredita;'non potè' discostarsidalJ1 imita­
zione servile ;ael'volto, '<:reduto' un . ritratto della"Vergine 
dipinto :da S. Luca. 

La cornice- è dipintate 'risulta 'formata da un!'Ustello 
giallo, adorno, 'secorldo lo stile cosmatesco, con' tessere 
bianche; un bordo rosso e nero 'lo divide dal' fondo. 
Dalla>formagotica 'della lettere che' sono rieHa '-parte in­
feriore appare opera 'indubbia' della seconda .metà,ldel 
secolo XIII. 

Il q'uadro di' Tivoli era 'originariamente un "trittico 
di cui resta' la 'sola' parte centrale. Ai lati' di- essa si; scor­
gono ancora gli anelli· di ferro che;.1o congiungevano 
con le valve. Deve\ avere avuto anche la . predella' 'ed iI 
timpano. Quasi 'con' certezza si può affermare -' che' sugli 
sporteUi- fossero' effigiati, . in atto di preghiera come nei 
mosaici di· S.: Giovanni in' La1erano- e diS.-Maria'JMag­
giore,'·S.··Francesco d'Assisi e' Sant' Antonio di·'Pàdova. 

L'ipotesi è· confermata 'dal fatto che quando nel·' 1592 
fu tolta l'immagine dal 'vecchio tabernacolo'di 'marmo 
(che era' posto in' . fondo alla navata"sinistra e 'che 'ora 
trovasi sulla parete destra del nartece intorno ad un' af-

. 'fresco 'dugentesco'rappresentante la Vergine assisa) e fu 
collocata"nel-nuovo sontuoso l'altare, dopo' essere·-state 
·tolte le;vecchie-valve'perchè·non-più· utili o rov~nate,';si 
ripeterono sugli sportelli .. di chiusura, che. dalla parte' del 
coro furòno' posti a racchiudere il .-simulacro, .le :figure 
tuttora visibili dei .santi Francesco ed Antonio. Queste 
figure .. sLpossonoidealmente .. ricostruire su. quelle degli 
affreschi già àccennati di :S.Oiovanni.in Late.rano e,:di 
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S. Maria Maggiore. È del resto naturale che un pittore 
francescano, in un lavoro commesso da frati francescani, 
~dovesse riprodurre le immagine' di -quei santi dell' ordine 
più celebri e venerati nel secolo XIII. E mentre l'imma­
gine dell' Aracoeli non è in sè 'stessa che parte . di una 
sacra rappresentazione raffigurante la Vergine rivolta a 
pregare il, Figlio. per l'umanità, l' imm~gine di Tivoli rap­
presenta da sè sola il quadro titolare. Negli angoli destro 
e sinistro il pittore v' aggiunse due figure: nel primo quella 
-dell' Eterno benedicente, nel secondo quella dell' Angelo 
Gabriele che tende la mano. verso la Vergine. L' .iscri­
zione che si l~gge nella base del quadro dice : c Ave gra-

,tia piena Dàminus tecum. e in essa vediamo che il pit­
tore ha voluto darci, pur copiando l' antica imm~gine 

d'Aracoeli; una rappresentazione dell' Annunciazione. Ha 
lasciato, d'altra, parte, la possibilità di adattare la sacra 
tav.ola per l'Assunzione della Vergine, avendovi effigiato 
l'Eterno, che' appare imberbe secondo il consueto. Egli 
compendiava. cosi, nella sua opera, i due misteri che da­
van .Iu9go. alle due feste, principali celebrate .nel medio 
evo in. onore del1a. Madonna. 

Riguardo ai soggetti della predella e del timpano 
non possiamo che formulare congetture. 

Essendosi il quadro eseguito per una chiesa de­
dicata all' Assunzione della Madonna e non avendo fatto 
esso parte.di un'iconostasi,. come si deduce dalla forma, 
crediamo che .,nella predella fosse raffigurato il Transito 
della"Vergine è nel timpano la Coronazione. Avremmo 

,cosi idealmente ricostruito il tipo più perfetto di ciò che 
. i, pittori e i fedeli del secolo tredicesimo amavano di 

più nella Vergit:Ie: Annunciazione, Assunzione e Coro­
nazione. 

. SiLLA ROSA':'. D~ ANGELIS. 
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Nuova serie dei vescovi di Tivoli 
(Continuazione) 

xxx - Giacomo Antonio Colonna' 
(1210-1219) 

Il Gams e l' Eubel (1) pongono il Colonna Vescovo 
di Tivoli fin dal 1209. L'Ughelli e, gli storici tiburtini, 
come il Olustiniani, non ne fanno parola, meno il Croc­
chiante, che appena lo accenna. L'Ughelli circa il 1209 
segna solo un Vescovo colla indicazione d'un incognito 
N. Cosi dopo di lui il Oiustiniani .. Ma vedemmo che Mi­
Ione era anèor vivo nel decembre 1209. Il primo' anno 
dell' episcopato di Giacomo Antonio potrebbe quindi fis­
sarsi al 1210; la fine verso la metà del 1219, essendo 
certo che dentro quest'anno successegli Claro, come di­
remo. D'altronde il Colonna era ancor vivo il 29- maggio 
dello stesso anno 1219, essendochè Onorio III colla stessa 
data dirige.a lui e all'Abate di S. Ciemente una lettera, 
ingiungendo che faccia osservare la sentenza già emanata 
da Ildebrandino Card. Diacono di S. Eustachio a favore 
di' maestro Zaccaria scrittore apostolico, colla quale si 
stabilisce che debba essere ricevuto in Tivoli, come 
Canonico di S. Lorenzo e che perciò gli si assegnino i 
relativi frutti e proventi. 

È vero che il nome del Vescovo, come quello del­
l'Abate non è ,specificato nella lettera predetta. Ma saga­
cemente lo indica l'erudito Pressutti, beneficiato di S. Pie­
tro in Vaticano, che pubblicò il Regesto di Onorto, nel 
Documento 2096 (Tip~ Vat. J888). Ora la lettera accen~ata 

(1) GAlf8, Serie8 Episc. Eccl. Calh.; EUBBL, HiBr calh. Ed 
altera 1913. 
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dal suddetto Pressutti è questa tutta estesa che riporto 
in nota (1) trascritta da me nel Regesto Vaticano .. Colta 

(1) Reg. Honor. III. VoI. 10 f. 106 v. Ep. 605 ... Episcopo 
et... Abbati s.ci Clementis Tyburtinis - Dilectus fllius Magi­
ster . Zacharias Scriptor noster coraro dilecto flUo nostro A. 
S~ci Eustachii diacono Cardinali quem sibi et ... Procuratori 
~burtini Capituli dedimus auditorem petivit ut cum in Ty­
burtina ecclesia in eanonicatu sit receptus ipsum gaudere 
sicut unulD; ex aliistam prebenda quam portione eommunium 

. proventùUIÌl ipsius ecclesie faceremus. Predictus vero Pro­
curator eum Tyburtinum Canonicum fore negavit adiiciens 
prebendam smi et portionem eiusdem ecclesie si etiam in ea 
esset canouieus non deberi, sicutse probaturum suo loco et 
tempore proponebat. Cumque idem Seriptor se probaturum 
obtulerit tam iIl ecclesie prefate canonicalu se receptum quam 
ab eodem Capitulo sibi promissum quod eum L. ipsorum ca-

. nonieo iam obtinenti partem ineadem ecclesia in portionis 
perceptione preferrent, iam dictus Cardìnalis T. Canonico 
maioris ecclesie ac G. presbyter s.ci Clementis Tyburtini re-

. ceptionem testium sllper hoc et aliis propositis de ipsius scrip­
toris et prefati procuratoris assensu commisit, qui recipiens 
depositiones corani T. et G. predictis testium productorum 
suis sigillis ftdeliter interclusas parteCapituli eiusdem ad hoc 
citata legitime nec eomparerevolente predictorum dicta testium 
pubI1eavit.: Cum autem rursus citata pars eadem ut si vellet 
in dieta testium obiiceret' et personas nec venire ad Cardina­
lem eulildem nec pro se' aliquem .miltere procura.sset, Cardi­
nalls ipse postmodum CapituLo mandavit eidem ut aliquem 
destinare! ad ipsum quod super eadem causa decerneret re­
cepturum. Verum eum nec sic Capitulum et cetera ut supra 
usqùe presentia, cum constaret eumdem scriptorem in cano­
iticum Tyburtinum receptum sententialiter deccevit prebeD­
dam sibi et portionem communium proventuum in Tyburtina 
eeclesia, slcut unum ex aliis qui ex ratione percipiunt assi­
gnari. Cnde nos quod super hoc diffinitum est per Cardina­
lem eumdem ratum babentes id duximus eonftrmandum. Per 
apostolica ~utem scripta mandantes quatenus huiusmodi sen­
tentiam faciatis per censuram ecclesiasticam subtracto appei­
lationis obstaculo inviolabiliter obserTari, contradictores si 
qui fuerint vel rebelles censura simili eompescentes - Da­
tum ut supra (cioè un Kal. Iunli ano III - 1!19). 



stessa .data il .Papascrive al predetto maestro Zaccarhl, 
èonfermando la medesima sentenza del Card. Aldobran-

-dini,colla quale dichi.aravasi esser lui Canonico della 
Cattedrale Tiburtina e spettargli perciò i proventi e i 
frutti del canonicato (l). Da parte del Capitolo della stessa 
Cattedrale era stata fatta a questa nomina una tenace 

(1) Reg. Ronor. III voI. 10 f. l06.Ep. 5M. c Magistro Za7" 
charie scripoori n.ro ... PeUvisti coram dilecto fllio n.ro A. S~" 
Eustachi diac. Cardinali, quem tibi et ... Procuratori Tyburtini 
Capituli dedimus auditorem ut cum in Tyburtina ecelesia in 
eanonieum sis reeeptus, gaudere te sicutunum ex aliie tam 
prebenda quam participatione communium proventuum ip~iU8 
ecclesie faeeremuB, predictus no~ter proeurator Tyburtinum 
fore canonicum te negavit, adiieiens prebendamtibi et pur­
tionem eiusdem ecclesie si etiam in ea essescanonicus non 
deberi, sieut se probatum suo Ioco et tempore proponebat. 
Cumque te probaturum obtuleris tam in eeelesie prefate cano­
nicum te receptum quam ab eodem Capitulo Ubi promissum 
quod te L. i'psorum concanonico iam obtinenti partem ineadem 
ecclesia in portionisperceptione preferrent, iam dictus Car­
dinalis T. canonico maioris -ecclesie ac G. presbylero s.ci CIa­
mentis rryburtini receptionem testium super hoc et aUis pro­
positis de . tuo e~ prefati "proc~ratoris assensu commisit: qui 
recipiens depositiones coram T. et G. predictis testium pro­
ductorum sigillis suis fideliter interclusas parte Capituli eius­
dem ad hoc citata legitime nec comparere volente predictorum 
dicta testium publicavit. Cum autem" rureus citata pars eadem 
ul si vellet in dicta" testium obiiceret et personas, nec venire 
ad Cardinalem eumdem nec pro se aliquem mittere procuras­
set, Cardinalis ipse postmodum Capitulo mandavit eidem ut 
aliquem destinaret ad ipsum, quod super eadem causa deeer­
neret recepturum. Verum cum nee sic Capitulum ipsum pro se 
vel per aliquem comparere voluerit tamquam de BUO iure dif­
fisum, prefatus Gardinalis partium merita de mandato n.ro ha­
bito prudentum virorum consilio prudenter attendens absentia 
illorum dicti repleta preseritia, cum constaret in Tyburtinum 
canonicum te receptum" sententialiter decrevit prebendam tibi 
et portionem communium proventuum in Tyburtiua ecclesia. 
sicut unum ex aliis qui ex ratione canonicatus percipiunt assi­
gnarì. Nos ergo quod super hoç ditJlnitum est per Cardinalem. 
eumdem ratum babentes; id auctoritate ap.lica confirmamu8 
et predicto scriptori patrocinio communimus, nulli ergo etc. 

Dat Rome apud Sanctum Petrum IIII Kal. Iunii Pontif. 
lJ.. ti anno teriio:. V. pure PIUI8BUTTI Be(J. Hotaor. III Doc. !09fi •. 
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opposizione. Il Papa perciò aveva affidato· al Cardinale 
predetto di trattare questa causa, per cui furono uditi 
testimoni in proposito. Essa poi discutendosi, il Capitolo, 
sebbene invitato a produrre le sue ragioni, non volle 
affatto comparire nè mandare un suo rappresentante. 

Il Marracci anch'esso erroneamente accenna che Gia­
como Antonio cominciasse il suo episcopato il 1209. Ma 
tra~ dal Nicodemi la notizia che insieme col Vescovo si por­
tasse in Tivoli Matleo suo fratello, entrambi figli del qUQn­
dam Odoardo COlònna, Romano e che Matteo stesso .fis-

. sasse nella città la sua dimora (1). Da esso pertanto 
comincia la famiglia Colonna tiburtina, che a questo 
cognome uni poscia quello di Brigante, e che si spesso 
comparisce nella storia civile di Tivoli, segnatamente 
nelle tristissime fazioni che dilaceravano la città. Odoardo, 
oltre MaUeo e Giacomo Antonio,ebbe Pietro e Giovanni. 

(1) MARRACCI CORNELII Rist. Pientinae Comp. Antuerpiae 
1650: Cap. II. p. M, dove dice:« ... et apud Tyburtes pro 
quorum securitate Pius quatuor arees iuxta muroe Civitatis 

. ·planta\7it; nam, ut habetur in elusdem Papae Comm. lib. 5 
p.~, duo era.nt eo tempore rebellionis duces, nempe Toc­
ciua et Cternens crientela potens, cui para popu.1i parebant, 
Toccius scilicet Hilperinus et Clemens Brigantes de Columna 
potene vir 'fyburtinus, ut apud M. Ant. Nicodemum vetustum 
s'criptorfm eillsdem Civitatis. (1. Pento lib. 5 - cap.3J p. 2(0) 
·compertum. est: Quippe vero non parva incommoda bi duo 
cives Pio dedere, cum Piccinini exercitu foedere iuncti Urbem 
aggredi temere auei fuerunt, etei res tum cornponerentur, cum 
Pius areea praedictas plantaverat et Tocium atque Clementem 
subditos amicos habuit. Ambo elenim magnae auctoritatis 
erant, Clemenspraesertim qui e clara Columnensium Romana. 
familia descendebat et cum Cohimnae cognomi ne illud Bri­
gantis etiam retinebat, sicuti eiusdem ascendentes uti factiosi 
et seditionum studiosi retinuere, quorum primuB qui ab Urbe 
Tyburtes se eontulerat MattheuB Columna qm. Odoardi filiu& 
fuit, qui ibidem sedem fixit cum Iacobo Antonio Columna 
eiuB fratre Episcopo Tyburtino circa annum 1!D9. 

V. anche CROCCHIANTE p. 87. 

o,,>. 
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Da Matteo derivarono' Giovanni ed Angelo, i quali nel 
1347 trovansi intitolati Domicelli Tiburtini, quelli che nella 
città propagarono la celebre famiglia (1). 

Frat~llo di Odoardo Colonna fu Pietro signore di Gal­
licano, da cui derivarono Francesco e Riccardo; il quale 
ultimo fu Canonico di Tivoli, Arciprete di S. Cesareo 
sulla via prenestina e poi Canonico Lateranense nomina­
tovi da Giovanni XXII· il Z1 ottobre 1330. Il 1352 era ancor 
vivo, come risulta, da un atto del 21 giugno di questo 
anno (2). 

AI tempo del Colonna erano in questione i monaci ~, 
Benedettini Farfensi ed i Canonici di S. Pietro in Vati­
cano circa il possesso del monastero di S. Maria Mag­
giore di Tivo1i. Questi ldicevano aver diritto sul monà­
stero medesimo per certe ragioni su cui appoggiavano 
la loro rivendìcazione. Ma a troncare la controversia si 
esegui una permuta còl monastero di Farfa. Esso cedette 
ai Canonici il cenobio in questione di S. Maria Maggiore ' 
e ricevette in cambio la chiesa di S. Gualtiero de Marchia 
in diocesi di Fermo, spettante al Capitolo vaticano. Però 
Onorio III con sua lettera: Petente Y conomo vestro, datata 
da Ferentino il, 12 agosto 1217 rende irrito questo cambio 
salvo canonicis ipsis quod adversus Farfense monasferium 

(1) VIOLA Storo di Tivoli III p. 71. Ne parla pure il LITT,A, 

Fam. Colott.nG, Tav. I, donde estraggo questo albero 
Oddone 

I 
O do ardo 

I 
I p.1 G" I 'G' I . Matteo letro lacomo lovannl 

I vesc. di' ' 
Tivoli 

J I 
GIOvanni Angelo 
domiceUi tibtwtHJi 

(~) LITT.A. l. c. 

I 
I 

Pietro , 
Fr~cesco 1Ucca~do 
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, debitum possinl habere recursum (1) Nella lettera papale 
non si fa cenno alcuno dei Frati Minori, i quali non en­
trarono in possesso del monastero e della chiesa che più 
tardi, come avremo occ'asione di dire in' seguito. 

Lo stesso Papa il di· 8 decembre di quest'anno, scri­
vendo in data dal Laterano all'abbate di S. Clemente in 
Tivoli ed ai monaci di esso, conferma la sentenza già 
emanata da Gregorio e da Crescenzio Cardinal Diacono 
del titolo di S. Teodoro contro il Conte e Sindaco di 
Tivoli, con la quale veaiva assegnato al detto monastero 

(1) È questa la Bolla. Reg. Vat. Bonor. III. VoI. 9. Ep. 
673 f. lM.« Honorius Ep.us Servo Sérvor. Dei dilectis fiUis 
conventui Monasterii S. Mariae Tyburtinae sal. et apost. 
bened. Petente Y conomo vestro Canonicus Basflicae Princi­
pis Apostol.ab inquietatione compesci, quam vobis dicehat 
per eosdem inferri super possessione lpsius" mooasterii, quo­
niam in processu negotii eiusdem Y conomi confessio innue­
bat Canonicos possessores, ex quo sequebatur interdictum 
uti possidetis inepte propositum ex parte ''estra fuisse: nos 
supradictos Canonicosquo ad hoc ab impetitione ipsius Yco­
nomiduximus absolvendos. Ceterum quia constitit per asser­
!ionem dilecti fllii Magistri D. Cappellani nostri, cui booae 
memQriae lnnocentius Papa pratldecessor noster causam pri­
mo commiserant audiendam: quod petitorium in iudicium 
est deductuin, ad, quod ex quorundam ,depositionibus testium 
sumpta presumptiofaciebat, allegante parte Canonicorum se 
càusam a Farfen~i monasteri o babuisse per cuiusdam per­
mutatioois contractum, quam fecerant cum ,Abbate ac mona­
chis Farfen. recipiendo prefatum monasterium Tyburtinum 
pro ecclesia sancti Gualterii de Marchia. N os auditis s.uper 
his binc inde prepositis, de fratrum nostrorum consilio multis 
de causis, cOIl,~ractum permutationis huiusmodi penitus irri­
tantes nihU iuris' in ipso monasterio eiusdem occasione con­
tractus predictis Canonicis reservamus. Salvo Canonicis ipsis 
quod ad"ersus Farfense Monasterium debitum pos.eint babere 
recursum. Nulli ergo bominum etc. Dat. Ferrentini Il Id. Aug. 
Pont. n.ri an.II l> 

V. pure Bull. Vatic. I p. 106 - Bibliot. Patristic. II. p. 400 
Doc. XVII - POTTH~ST l. p: 49i. n. 55~. 

-
4. 
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l'edificio sltuato,sopra la porta dei prati (S. Giovanni) (1) 
sul quale essi affacciavano dei diritti e che dovevano 
avere prepotentemeote occupato. L'edificio non era cer­
tamente una munizione. o tQrre: altrimenti sarebbe stata, 
chiamata con tal nome. Dalla stessa lettera, in cui è ri­
portata la sentenza emanata in proposito dal 'Cardinale, 
rileviamo (2). che la causa era stata affidata al canonico 

(1) V. ~ACJP'ICI. - L'A.rchivio tiburtino di S. Giovanni 
Evangeluta. Soc. tib. St. e Arte 1~. 

(9!) fleg. Bonor. III. VoI. 9 f. 219 v. Ep. 893. «Abbati et 
Conventui S.ci Clementis Tyburtin. Cum a nobis petitur elce 
usque efrectum. Enpropter etc. usque aSBensum diffinitivam 
sententiam quam pro vobis contra ... Comitem et. .. Scindicum 
Civitatis Tyburlinae dilectus fitius noster G.' S.ci Theodori 
Diac. Card. super 'edificio supra portam Pratorum cOlÌstructo 
auctorjta~e nostra exigente iustitia promulgavit auctoritate 
apostolica confirmavimuB et presentis BCripti patrocinio com­
~unimus. Ad maiorem autem firmitatem tenorem sententie 
Cardinalis predicti de verbo ad verbum presentibus iussimus 
annolari. Qui talis est. Gregorius de Crescentio Dei gratia 
S.ci Theodori diac., Cardinalis universis Christifidelibus pre­
sentes liUeras inspecturis salutem in Domino. Cum causa 
que inter ... Abbatem et Conventum S.ci Clementis de Tybure 
ex parte una, et ... Comitem et ... Scindic'um Civitatis eiusdem 
ex altera vertebatur super bedificio supra portam Pratorum 

, constructo, quod idem Abba.s· sibi adiudicari petebat. eo quod 
illud constructum super 8010 dicti monasterii asserebat O. 
Romano canonico Tyburtino fuisset a Summo Pontifice dele­
gata idem O. propter Utem legitime contestatam et eiusdem 
cause meritis p16n~u8 inteUectis, causam ipsam ad sede II) Apo­
stolicam remisit instructam. Verum cum eadem causa nobis 
-fuisset a domino pp. commissa et pars civilatis illiu8 nec per 
se nec per responsalem idoneum' comparere voluit curam no­
bis licet citata fuerit sepius,et pluribus peremptoriis evocata: 
parte Abbatis postuIante instantem: caU8am ipsam diffinitive 
sententie calculo ,terminari. Nos actia diligenter inspectis et 
habito super hoc de mandato diii pp. consilio peritorum pre­
dictum hediflcium aCQ,udicavimus monasterio memorato. Nulli 
ergo etc. Dat. Laterani VI Idus Decembres anno sf>.cundo,.' 

V. pure PaRsBuTTI Reg. d'Onoro III Doc. 910, senza però 
il testo. 



-ributtino O. Romano dallo stesso Pontefice. Ma essendo 
stata contestata' la lite, il Canonico rimise alla S. Sede 

. la causa stessa instructam: quale poi Papa Onorio affidò 
. per esser decisa al predetto Cardinale. Questi allora in­

. vitò a comparire le due parti interessate per la dovuta 
. discussione della medesima. Ma tanto il Conte di Tivoli, 
qù·anto il Sindaco della città, sebbene invitati più volte, 
anche con citazioni perentorie, non vollero comparire. 
Ondè il Cardinale, discussa diligen~emente la questione 
e col consiglio ··di periti giudici, aggiudicò l'edificio (che 
era costrutto sopra l'area di proprietà del monastero) 
all' Ab~ate e ai monaci di S. Clemente . 

. _ Questi però' entrati nel già contestato possesso, dopo 
la sentenza, venivano continuamente molestati; anzi i Con­
soli o capi de~la città e il popolo giunsero ad espellere 
colla violenza i predetti monaci dal possesso dell'edificio: 
eos a possessione ipsa per violentiam eiecerunt. Per la 
qual cosa il medesimo Onorio con sua lettera in data da 
Rieti 26 luglio 1219 ordina ai suoi scrittori apostolici 
maestro Stefano e maestro Zaccaria di difendere l'Abbate 
e i. religiosi nel possesso di quel palazzo o casa, secondo 
la sentenza del citato Card. Gregorio, anche mediante la 
pena di scomunica contro il Conte, il Sindaco, i Consoli, 
il popolo ed altri molestatori e con l'interdetto contro la 
città stessa. (1) 

(1) Reg. Hon. In vol. 10 fol. tiO v. Ep. 007. 
c ~~istris Stephano et Zacharie scriptoribus nostris - Di­

ledi fiUi... Abbas et Conventus Mona.sterii s.ci Clementis Ty­
burtini ~a nobis conquestione monstrarunt quod licet nos 
diffinitivam sententiam quam pro eis contra ... Comitem et ..• 
Scindicum Civitatis Tyburtine dilectus filius noster G. S.ci 
Theodori diaconus Card. super hedificio supra portam prato­
rum constructo auctoritate nostra exigente iustitia promul­
gavit duxerimus confirmandam ipsosque induci fecerimus in 

. p08sessionem eiusdem hedificii corporalem. Consules tamen 
et populus civitatis ipsiu8 eos a possessione ipsa per violen­
tiam eiecerunt. Cum igitur ea que auètorltatè sedia apostoli ce 
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Sempre al tempo del Vescovo Colonna, il 1215 fer-
. veva . una forte questione tra lui e l'Abate Sublacense di 
nome Romano circa la giurisdiziòne spirituale (bisogna 
ricordare che Subiaco e i vicini paesi da antica data fa­
cevan parte della Diocesi tiburtina). Frattanto l'Abate ten­
tava usurpare per .sè quella giurisdizione che era propria 
del Vescovo. Allora Innocenzo III di casa Conti, una delle 
più splendide figure di Papa e di Monarca, che già aveva 

'visitato e riformato il Monastero Subhlcense, con diploma 
datato .da Anagni il 7 Settem. 1215 e diretto al predetto 
Abate e suo monastero, terminò con giusta discrezione 
questo affare importante della giurisdizione vescovile,. 
confermando gli antichi diritti al Vescovo Colonna. Con 
tal sentenza tutti i chierici e sacerdoti dei Monasteri e' 
paesi del territorio Sublacense dovevano seguitare a di­
pendere da lui pel crisma, l'olio santo, la consacrazione 
delle chiese e d~gli altari e la sacra ordinazione. Inoltre 
allo stesso Vesco'v.o Tiburtino dovevano artnualmente cor­
rispondersi le decime, consistenti in otto moggia di fru­
mento e quattro d"annona e deferirsi a lui tutte le cause 
matrimoniali (1). 

sunt statuto. firma debeant et illibata servari discretioni ve­
stre per apostolica scripta. mandamus quatenus dictos Abba­
tem eL Conventum in pOBsessionem preCati hedificii sublato 
euiuslibet contradietionis et appellationis obstaculo redueatis 
et defendatis reductos. PrefatoB Consules et Populum et alios 
molestatores eorum indebitos per excommunieationes in per­
sonas et in civitatem ipsam interdicti sententias ab eorum 
Bupra premissis moleBtiis compescendo facientes utramque 
sententiam usque ad satisfactionem condignam appellatioae 
remota inviolabiliter observari. - Datum Reate vn Kal Aug 
Pont. N.ri ano IV .• 

(1) ALLODI in Ghronicon SubZ: Ediz. 1885 p. !88-89 noto 1. 
e lnnocentius Ep.us Servo Servor. Dei dilectis ftliis R (Ro­
mano) Abb. et Conventui Subiaco sa1.el apost. bened. Cum 
inter vos ex parte una, el venerabilem fratrem n'ostrum Episc. 
et dileetos filios Capitulum Tiburt. ex altera, controversia 
verteretur super episcopali iure quod diclus Ep.us requirebat 
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Altra sanzione di questi secolari diritti a favore de1hl 
Curia Tiburtina, venne dall' autorità di Onori o III, Sa-

ab ecclesiis Monast. Subiaco in sua dioecesi constitutis, vobis 
firmiter aBBerentibus eos a iurisditione tiburtinae sedis esse 
prorsus exemptas, tandem saniori ducti consilio utriusque, 
vos nostro beneplacito commisistis. Nos igitur inter vos sol­
licite mediantes, partes a.d compositionem induximus sub­
notatam que ':ltique talis est. Clerici ecclesiarum Monasterii 
Subiaco que sunt in dioecesi tiburtina recipient crisma, oleum 
Banctum, consecraUones altarium, dedirationes ba.silicarum 
et ordinationes eorum, qui ad sacros ordines fuerint promo­
vendi, ab Episcopo Tiburtino siquidem catholicus fuerit, et 
ea illis gratis et absque una difficultate voluerit exbibere. 
Alioquin a quocumque maluerint catbolico requirant Episcopo, 
qui nostra fretus auctoritate postul8,ta concedat. Singulis an­
nis ei pro decimis octo frumenti modios et quatuor annone 
persolvent et primo anno sue promotionis prebebunt ei uni­
eam procurationem in singulis ecclesiis que ad illam sufficient 
exbibendam : alio qui n due vel plurt's coniung~ntur ad illam 
prestandam ; et si noluerint omnes primo anno recipere, po­
terit eas per alios annosdividere,. dummodo nulla ecclesia 
tribuat niai unam. Cause vero matrimoniales de ipsarum 
parrocbiis perferentur ad Episcopum Tiburtinum nisi ad Ro­
manum Pontificem vel eiuB Vicarium fueril appellatum. Si 
vero quidquam borum eidem Episcopo fUf'rit denegatum~ post 
primam et secundam monitionem, ipse requiret Sublacensem 
Abbatem, ut iUud albi faciat exhiberi. Quod si non fecerit 
intra quindecim dies, ex tunc eos qui negaverint sibi debitum 
compel1ere poterint per ecclesiasticum interdictum. In omnibus 
autem aliis ecclesie memorale cum parrocchianis et clericis 
suis erunt prorsus exempte ab omni iurisdictione tam ecclesie 
quam Episcopi Tiburtini. Ut autem prescripta compositio per­
petuam obtineat flrm i tate m , eam auctoritate upostol. conftr­
mamus et presentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo 
omnino hominum !iceat bane paginam nostre compositionis 
et confirmationis infringere vnl ei censu temerario contraire. 
Si quis autem etc. Datum Anagnie Kal. Sept. Pont. n.ri anno 
octavo decimo .• 

La. Bolla leggesi in originale nell' Arcb. di S. Scolast. 
I. II. - in copia auten. V. i6 p.366. Vedi FEDRRICI I Monast. 
Subl. 'II. p. 61 n. CCLVIII. Il MIRZIO cita Bolo la d. Bolla. 
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velli, successore d' Innocenzo. Egli con sua lettera al 
Colonna: Cum inter Romanum, in data da Anagni 16 giu­
gno 1217 conferma la concordia intervenuta fra l'Al?ate 
Giovanni VI e Monastero Sublacense da una parte, e il 
Vescovo stesso e Capitolo Tiburtino dall'altra, 'circa ·i di­
ritti che Vescovo e Capitolo rivendicavano delle chiese 
del Monastero di Subiaco. (I) 

XXXI. - Claro (1219-1248). 

Questo Vescovo restò del tutto sconosciuto agli 
scrittori tiburtini. Non lo conobbero neppure l'Ughelli, 
il Gams, 1'Eubel. Lo feci conoscere per la prima volta 
l'anno J898, quando nelle mie Memorie popolari di N. 
S. della Meniorella ne pubblicai per esteso il relativo' 
documento estratto dall' Archivio Sublacense e· che ripub­
blicai nel mio volumefto: Memorie storico-critiche del 
detto Santuario alla nota lO del Capit. IV, parlando di 
Claro alla pago go..93. È esso una lettera ufficiale del 
sudd. Vescovo diretta ai fedeli, specialmente della sua 
vasta diocesi, affinchè con copiose elargizioni concor­
ressero al restauro del Santuario· predetto, il più impor­
tante della nostra Diocesi, che era deperito a causa delle 
fazioni guerresche. Il documento è una bella testimo­
nianza della fede viva e del zelo ardente del nostro Ve­
scovo (2). 

(1) Originale nell' Arch. di S. Scolastica t.'14; in copia 
V. i5. VediFBDBRICl J. c. p. 6!! nO. CCLXIII. 

(I) «Clarus Dei gratia Tiburtinus E.pus universis Christi­
fidelibus tenorem praesentium inspecturis caritatis operi bus 
vitam consequi sempiternam. 

Cum Ecclesia' Beate Marie in Vultuilla sit multiR et ma­
gnis miraculis insignita, que dignatus est ibi Redemptor hu­
mani generis operari, quia. propter guerrarum discrimina' 
pertuIit non pauca grayamina et pressuras, ipsi tenemur sub-
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Altro documento èhe riguarda Claro lo pubblicai uni­
tamente Qella nota 11 deÌJa pago 107 delle predette Me­
morie'storico-critlche. Trattasi d'un giuramento,. che . fece 
a Laridone Abate di Subiaco,'iI 1.219 e in presenza del I 

. . I 
I Vescovo Claro;un chierico del Vescovo stesso per nome .' 
Oddonè, che era cappellano di S.Lorenzo. Il documento I 

è cosi concepito «Ann. D.ni MoCCoXIXo. In presentia: 
D.ni Ciad e.pi tyburtini' iuravit Oddo clericus e.pi cappe!-; 

venire .. Quanto vero idem locus reverentia et bonore sit di­
gnus presentibus breviter declarandum. In diebus Traiani 

. imperatoris· demoIlslrayit 'misericors Deus cuidani militi nomi­
ne Placido venanti per silvam inter cornua cervi sllper alti­
tudine rupis stantis. formam sacre crucis ultra clari.tatem 
solis splendentem et in' medio cornuum imaginem domini no-
stri 'Jesu Christi.Qui etiam humanam vocem imponens cervo 
fult dictum militem allocutus; ipse auteill suis' 'verbis iutel­
lèctis dQillum revertens quaecumque vidit et audivit sue co­
niugi enarra.vit, qui ambo ad undam sacri Baptismatis con­
volarunt, et mutato nomine in Baptismo hoc nomen Eusta .. 
~hil1B impositum fui! ei. Postmodum divino precepto beatus 
Eustachius parvum oratorium ibi construxit ubi apparuit 
sibi éhristus, unde impoBuit ei nomen apparitio Salvatoris. 

Transaçtis autern annorum curricuJis vultus Dei Genitricis 
servitoribtis. illiuB IQci apparuit iriquiens: hoc altare meum 
est, inquam meUID. Deinde multis annis el8opsis. angelus do­
mini beato,~iivestro iJl antro montis ~oracte apparuitut ad 
oratorium quod coristruxit beatus Eustachius pergeret de di­
candum. Beatu8 itaque Silvester de sanctorum (reliquiis) quas 
detulit secum ipsum locumsollempniter dedicavit, 

Nos Uaque cum invitati essemus ad predictam ecclesiam 
in testo dedicationis, accessimus ad locum et mirabilia que 
op~ratus est ibi excelsuB Dominus contemplàntes hec eL 801i8.. 
veridica scriptura' testante, didicimus que salulem pariunt 
animarum. 

Universitatem igitur vestrnm rogam'us, monemus et hor­
tamur in Odo quatenus ecclesie inemorate de facultatibus 
vestris gratas helèmosinas conferatis: nos' a.utem de miseri­
cordia Dei et bea.torum martyrum X.sti, L80urentii el Alexandri 
meritis .confideIites, omnibus ad memoratam ecclesi80m nunc 
recta fide puraque conscientia et helemòsin80rum largitionibus 
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lanus s.ci Laurentii D. no Landoni abbi Sublacensi coram 
subscriptis. testi bus, scilicet coram Oddone de Incalza, 
coram -Synjbal~o et Beraldo Macera et Petro PhiIippi. 
Et de familia e.pi coram Petro diacono et yconimo et 
Mercurio» (1). 
, Ques·ti documenti adunque nominano Claro il 1219. 
Ma tra questa data e Todino che comparisce Vescovo 
il 1248, corrono 29 anni. Possiamo ben supporre che 
durante tutto questo tempo abbia esso tenuto la sede 
tiburtina, non trovandosi altri vescovi specificatamente 
nominati in questo periodo di tempo. Le· bolle pontificie 

,dirette al Vescovo di Tivoli, secondo lo stile di Curia, 

in festo dedicationis eiusdem Ioci vicesima quarta die mensis 
octobris celebrando unum annum et in qua1ibet beate virginis 
Marie festivitate pergentibus quadragi-nta dies de iniuncta 
sibimet ipsis penitentia misericorditer relaxamus •. 

Quel che segue è in diverso carattere àppena intelligibile. 
c Scitote, fratres, quomodo ego domnus A. de Guada­

gnolo prior Sancte Marie micto Ioannem Iacobi oblatum de 
Ciciliano pro subsidio et opitulatione ecclesie prelibate •. 

Questo documento venne più tardi indicato nell' opera 
1 Monasteri d. Subiaco publicata da EOIDI-FsDBRICI il 1904. 
VoI. II p. fJJJ7 n. MMCCXXXVI ex Arch. S. Scolast. IV l. 

(1) Il Codice originale dov' è inserito questo documento 
di Claro, è quello della Bibl. Vallicelliana segnato B. M. al 
fog. 1l7. È esso un Messale proveniente dal Monastero di 
Subiaco, a cui fa seguito una specie di Begestum di varie 
cose concernenti il Monastero, tra le quali il nostro documento. 
Segue il testo dell' epistola di S. Francesco d'Assisi De r8-
verentia corporis Domini che comincia t Aàtendamus otntIeB 
clerici, che perciò non si riferisce a Claro. 

II documento del, Vescovo Tiburtino lo copiò il dotto 
Garampi e trovasi tra le sue schede dell' Archivio Vaticano 
fondo Garamp' 133 (Adversar. I f. 405 e 456 r). Lo publicò 
poi il 1904 il FlIlDBRICI (I Monasteri di Submco II 3 n. 6) e il 
1913, riportando il fac-simile, il P. LIVARIO OtIGSR dei Minori 
nel Periodico Arcl"wm Franciscanum Historicum Tom. VI . 

. 1 fasc. I anno VI publicato il 1913. Trovasi eziandio nel (Jh,ron. 
Subl. publicàto il 1886, Tip. Befani, p. 309 cop. XXI.' 
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notano questa direzione Venerabili fratri Episcopo Tibur­
tino (1),' Lo stesso stile era allora usato pèr altri Vescov~. 

Piacemi ora additare chi fosse questo Claro. Nel 
documento più sopra 'ri~o~tato, pa~lando di Milone, trovo 
un Claro, che il 1209 era Priore del Monastero di S. 
Maria' Nova al Foro Romauo, abitato dai monaci Bene­
dettini di ,Monte Oliveto. Esso, com~ può dedursi dal 
documento stesso, era in stretta relazione col Vescovo 
Milone e col Priore Benedetto del monastero di S. Saba 
in Tivoli, 'tenuto pure dai Monaci Benedettini. Per la 
qual cosa m'induco a credere, anche per queste circo­
stanze, che il predetto monaco Priore di S. 'Maria Nuo­
va sia precisamente quello che dopo dieci anni divenne 
. Vescovo di Tivoli. 

'Essendo lui Vescovo, Onorio III trovavasi a di­
porto in Tivoli, donde emanò varie lettere pel disbrigo 
degli affari della Chiesa. Il 30 aprile 1225 era apud 
Tiburem, in viàggio per Tivoli stessa. Vi si trattenne 
dal primo maggio a tutto il 14 giugno, datando dal~a 

città in tal tempo 36 lettere a varii personaggi ecclesiastici 
e secolari ed a varii monasteri (2). Il 23 giugno era in 
Rieti. Aveva il Pontefice dovuto' ritirarsi da Roma a cau­
sa delle sedizioni e guerre, suscitate si al tempo del Se­
natore Pare'nzo di Parenzo,che a danno di lui favoriva 
}' Imperatore e la parte turbolenta del Popolo Romano. 
Olldedobbiamo senza dubbio arguire che la città di 
Tivoli trovavasi in amichevole relazione col Papa e che 
almeno allor~, in essa non bollivano gli spiriti dei focosi 
agitatori del partito ghibellino. 

Il 1m però i Tiburtini erano in aperte ostilità con­
tro il monastero sublacense. Onde lo stesso Papa, in 

(1) Lo stesso titolo nella lettera di Gregorio del lMO. 
Dat. Later ano XlIII. 

(i) POTTlUST. Reg. Pont. Rom. Berolini 1874 VoI. I p. 638 
e sego e Append. Per lettere datate da Tivoli vedi pure PSRTZ. 
'rom. I p. 19 num. !71-7'1. ano IX. IV Id. Maii. 
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data 28 gennato scrisse dal . Laterano ai Consoli e al 
popolo Tiburtino, affinchè desistessero dal molestare e ' 
arrecar danni al Cenobio (1). Quale ingiunzione rinnovò 
poco dopo il successore Gregorio IX, Conti, in data dal 
Laterano 28 aprile dello stesso anno, scrivendo ai Baro­
ni del Carseolano, confinante col territorio Tiburtino, 
onde non aiutassero punto i Tiburtini' molestanti il pre­
detto Cenobio (2). Lo stesso anno, il medesimo Papa 
Gregorio, in data da Anagni 3 agosto conferma una 
composizione di lite che era insorta tra l' Abbate Lan­
done e il Vescovo e che ,rifletteva cose giurisdizionali (3). 
La questione però' ,giurisdizionale doveva essere ancor 
viva, almeno sopra altri. punti, perchè ançhe Alessandro 
IV, pur esso un Conti, con suo diploma del 7 agosto 
1254, come dirò in seguito, parlando di Beraldo, con­
ferma una risoluzione in proposito convenuta tra l' A~­
ba te Enrico ed. il Vescovo (4). 

, All' epoca del ricordato Gregorio IX, tempi di agita- ' 
zioni, di odii e di feroci lotte d'avverse fazioni, special­
mente a causa del partito ghibellino ligio a Federico Il, 
devono esserci stati forti litigi, questioni e dissapori tra 
il Vescovo C1aro e il suo Clero da una parte e il popolo 
di Tivoli dall' altra, essendo Conte della città Matteo 
Rosso (5). Causa del dissidio pare siano state le gabelle 

(1) Originale della leJtera in Arch. di,S. Scolastica I. 17. 
V. FEDIi:RICl l. c. l mon«sl. di Sub., la BibUot. e l'Aren. p. 53 
n. CCLXXlI. 

(~) l. c. Orig. I. 18 e p. 63 D. CCLXXIII. 
(3) l. c. Orig. I. !O e p. 63 n. CCLXXV. 
(4) 1. c. Orig. i. 56 e. p. 58 n. CCCXXXXIlI. 
(6) Questo Matteo Rosso non bisogna confonderlo con 

l'altro Matteo, fratello del Vescovo Giacomo Antonio Colonna, 
di cui tenemmo parola. Uprimo di questi era un Orsini della 
potente e nobile famiglia romana. di tal nome, che ebbe il 
soprannome di Bo.,o dal, cognome della madre Stefania. Ru­
bea.' Padre di Matteo Rosso fu Gian gaetano. MaUeo era si­
gnore di. varii paesi, taluni dei quali nel territorio tiburtino._ 



o· tasse imposte al clero sop.ra· i loro benefici, che dove­
vano esserne esenti, ed inoltre il fatto che erano state 
m·esse le mani sopra i beni della chiesa tiburtina per 
le mene e l'opera, come ben possiamo arguire, del par­
tito ghibellino. della· città. Poichè dalla lettera pontificia· 
che qui riportiamo (J), quale Papa Gregorio in data I; 

come Castel S. Angelo (Castel.Madama), Licenza, Roccagio­
vane, Cantalupo, ~ardéna, Vicovarò, Civitella, Percile, S. 
Polo. Era uomo di gran potenza. Quando Federico II, inva­
sa l'Umbria, s' avvicinavà.& Romà nel 1M! Gregorio IX lo 

, nominò Senatore, e fu Senatore altresi, dopo la morte del 
Papa, il li43 (POMPILI OLIVIERI. n Senato Rom. I p. 193-94). 
Combattè validaÌIlent~ i Colonnesi, partigiani imperiali, 
prendendo perciò la croce e tolse loro· la fortezza d'Augusta, 
centro ·delle forze dei Colonna, cioè il mausoleo d'Augusto 
nel·Campo Marzio. Cosi sconvolse i disegni di Federico che 
erasi accampato 'a Grottaferrata coll' intento d'impadronirsi 
di Roma. Mori, preso l'abito francescano, sotto Innocenzo IV. 
Testò il 1Wl. (V. LITTA. fame Orsini Tav. V.). 

(1) Lettera di Gregorio IX ano l!3i. 1 settern. « ... episco­
po et universo clero tiburtino. -'- Intellectis que tu, frater 
episcope, pro te, ac vobie, illii clerici, nec non ecclesiis ti­
burtinae civitatis et nobilis vir Matheu8 Rubeu8 Comes Tibur­
tinus pro se ac populo Clvitatis ejusdem in nostra proposuistis 
presentia constituti flnem litigiis imponere cupientes et scan­
dali materiam amputare de utriusqueconsensu taliter dun­
mus providendum, videlicet ut omnes officiales· et consiliarii 
civitaUs predicte anni pret~riti nec non possessores domorum 
vestrorum et ecclesiarum iurent· se mandatis ecclesie et tuis, 
frater episcope, humiliter parituros: Unus quoque civis Ty­
burtinus in animabus predicti populi mandatis ecclesie .stare 
iurabit. Tu vero, uater episcope, hiis omnibus rite perfectis 
et UUs que vobis et ecclesiis oblata sunt plenarie restitutis 
ac prestita vobiscongrua satis.factione damnorum, interdicti 
sententiam a te in civitate predicta promulgatam, occasione 
hujusmodi reluabis, escommunicatos iuxta ecclesie forma~ 
absolves et revocabis clericos qui de mandato tuo eandem 
exierant civitatem. De gratia quoque ac speciali mandato 
nostro vos, flUi .clericj, ,.exsolvetis sextam partem illorum 
tantummodo debitorum que·contracta -fuerunt per priorea et 

, , 
, . 
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settembre 1232 invia al Vescovo ed al Clero della città, 
rilevasi che a causa di queste rapine e ingiustizie era 
stato posto dal Vescovo l'interdetto sulla città. Il Papa 
ingiunge che gli Ufficiali e i Consiglieri Tiburtini giurino 
di obbedire. ai precetti della chiesa e alle ingiunzioni del 
Vescovo, che si restituisca tutto ciò che era stato tolto 
al Clero e alle chiese e se ne risarciscano i danni . .A 
queste condizioni il Vescovo stesso avrebbe tolto l'in­
terdetto, assoluti, secondo la consueta formola del ri­
tuale gli scomunicati per le cause suddette e richiamato 
i chierici, ossia gli ecclesiastici, i quali per ordine del 
. Vescovo avevan dovuto allontanarsi dalla città (forse 
perchè, nonostante l'interdetto, avevano celebrato fun­
zioni di culto). A queste condizioni egli, il Pontefice, 
avrebbe confermato la pace tra il Vescovo,. il clero di 
Tivoli e il predetto Conte e popolo della città. E ap~ 
punto per ottener questa pace mediante l'abolizione 
dell' interdetto e la cessazione del litigio eransi presen­
tati al Papa i delegati d'ambe le parti, come risulta dal 

. citato documento: in nostra proposaistis presentia con­
stitati finem lillgli impònere. 

Siccome poi lo stesso Conte Matteo Rosso era uo-

vestararios qui a vobis fuerant constituti. Qua parte sol uta, 
volumus ut vos et ecclesie ilIa liberlate in posterum gau­
deatis que in statutis exprimitur concilii generalis. Ut igitur 
que a nobis provisa sunt debitum sortiantur effectum, uni­
versitatem vestram movemus et hortamur attente per aposto­
lica vobis scripta firmiter precipiendo mandantes, quatinus 
premissa omnia unanimiter acceptantes que a vobis prestanda· 
sunt studeatis sine difilcultate qualibet exbibere. In virtute 
quoque obedientie ac sub pena suspensionis vobis districtius 
inqibemus ne de cetero in taliis et collectis contribuere pre­
sumatis absque sedis apostolice licentia speciali. 

Datum Ananie KaI. sept. anno VI. (Reg. Greg. IX vol. 
111. 31. Lib. VI. 76 e presso G. H. PERTZ. Epjstolae 8aec. XIII 
e Begestis PotIt. Rom. 88lectae Tom. I n. 481 p. 387. Bero­
lini 1883. 
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mo egregio e del partito guelfo, come da notizie biogra­
fiche sopra riportate, cosi è conseguente àHermare che 
questi dissapori verificatisi tra Vescovo e Clero da' un 
lato e popolo Tiburtino dall' altro, a cui era a capo il 
Conte, non avessero avuto origine dal Conte stesso; 

. ma che lui, quale rappresentante del popolo, si fosse 
fatto intermediario per la jiàcificazione, rimessa all' arbi­
trio del Papa. Infine col citato diploma stabilisce il Pon­
teficeche' per grazia speciale i chierici paghino solo la 
sesta parte dei dèbiti contratti per mezzo dei loro priori 
e vestararii, e pr()ibisce ad essi sotto pena della sospen­
sione a divinis di pagare più oltre le cosi dette taglie o 
collette. 

Qtial~he tempo dopo di quèsti fatti, tornata la paci­
ficazionè negli animi, Gregorio IX sarebbesi portato a 
Tivoli nell' estate del 1234,. come eravi stato il suo pre­
decessore Onorio. A. conferma di ciò gli storici Tiburtini, 
tr~ cui il Marzi e il Viola,' dicono che nella sua perma­
nenza in città consacrasse la cappella del Ss.mo Salva­
tore nella vecchia Cattedrale, che venne lasciata poscia 
quasi intiera nella ricostruzione del nuovo Duomo sotto 
il Cardinal Roma. Ciò viene.' indicato da un' iscrizione 
ivi apposta: ... quod (sacellum) a Gregorio Papa Nono 
consecratum exisiii anno a san. Deiparae Virginis partu 
M.CC.XXXUll: XIlI Kal. lui. (1). Noto tuttavia che la 
permanenza del Papa in Tivoli dev' essere stata assai 
breve e fugace, non trovandosi nel suo Regesto alcuna 
lettera o bolla datata ~dalla città; mentre varie sue epi-
. stole portano la data da Perugia,- Viterbo, Spoleto, Ana­
gni, Rieti ecc. (2). 

Fin dal tempo d' Onorio III (a. 1216-1227) i Frati 
Minori eransi di già stabiliti in Tivoli; ma non a S. Ma­
ria Maggiore; sibbene a S. Maria del Passo nella parte 

(1), Iscriz. presso GROCCHIAXTli: p. 49 e GIUSTIHIANI p. !G. 
(I) POTTHAT8. 1. 

--------
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bassa del Colle, dov' erano .le ferriere e dove cominciava 
il primo nucleo del grandioso tempio d'Ercole, che sali­
va poi a grandi ·gradinate e spianate fino alla cattedrale, 
dov' era il santuario principale di Ercole Vincitore. In 
quei tempi l'entrata. più frequentata a Tivoli era la porta 
oscura cosi chiamata, perchè si passava sotto i grandio­
si fornici poco o nulla illustrati da luce (1). Donde il 
nome di S. Maria del passo ivi vicina pel frequentep~s~ 
saggio. Ma la giùÌIl quel posto, allora molto frequen-

. tato, i Frati Minori. di S. Francesco non potevano dimo­
rarvi colla quiete richiesta dal loro istituto. Di più erano 
del continuo disturbati dalle acque rumoreggianti del 
fiume. La casa inoltre che abitavano era ridotta assai 
fatiscente (2). Per la qual, cosa il successore di Onori o, 
Gregorio' IX, scrisse in proposito una lettera Dilectis li­
liis Consulibus Tibllrtinis, rappresentando loro gl' inco­
modi della casa francescana di S. Maria del Passo e pre­
gando ~ voler· provvedere per essi altro luogo più con-' 
veniente. Ciò faceva. il 22 gennaio 1240 in data dal La­
terano (3). Il che indica che allora. la città era. in buo-

(1) Questa entrata fu resa un po' chiara dagli abbaini 
aperti negli stessi fornici. La strada che vi passava sotto 
venne lastricata a proprie spese da due dei quattuorviridi 
Tivoli, Lucio Ottavio Vitulo, Caio Rusticio Flavos, che erano 
preposti all' edilizia -della città. L'iscrizione. che ne parla 
riportata dagli storici Tiburtini, ora trovasi nella Galleria 
lapidaria al Vaticano~ I fornici sono ricordati da, Pio II nè 
sùoi Commentari, ove dice che servivano di rimessa per le 
bestie: n"tIC bobu staln"G patente 

(~) In questo luogo presero poi stanza i Padri Gesuiti, 
quando si stabilirono a Tivoli la prima volta, priJIla di pas-
sare all' altra casa presso il Municipio. . 

(3) Gregorius Epus Serv. Serv. Dei - Diléctis ftliis Con­
sulibus Tibuitinis sal. et apost. bened. - lnter alla quae 
nobis in'cumbunt, saluti ftdelium praecipue intendente, illa 
prae caeteris nos agere cupimuB per quae in viam vitae .diri­
gantur aeterD&e. Tanto igitur ad opera pietatià libentius. vos 
hortamur quanto per ipsa salutem facUiue provenire novimu8 
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nissimi_' rapporti colla S. Sede. L'anno seguente '1241 
scrisse nuovamente per lo stesso scopo ai Consoli ed 
alla Comunità Consulibus et Consiliatui Tiburtinis, rap­
presentando gli stessi inconvenienti già lamentati e indi-

, cando che. non mettano ostacolo alcuno al Vescov.o, che 
era stato da lui Jncaricato di mettere in possesso i Frati 
Mi~9ri della Chiesa di S. Maria Maggiore e dell' annesso 
mO,nastero già .dei Benedettini (1). 

I 

aiiimarum" Cum itaque sicut dilecti flUi Fratres Minores Ti-
burtini nobis exponere curaverunt quod aedificia loci in quo 
morantur mlnentur pro· nimiavetustate ruinam idemque locus 
situs sit supra flumen cuius continuo turbantùr sonitu,ac via 
publica ipsi vicina inhonestum reddet eumdem, aliasque ine-

, ptus enstat, ipsi ad locum alium ubi commode et honeste 
manere valeant cupiunt se transferre. Quo circa devotionem 
vestram. movemus, rogamus et hortamur attente per aposto­
lica ,vobis scripta mandantes quatenus eisdem fratribus de 
allo loc~. religioni eorum congruo, ubi sub optata quiete pos­
sint Domino famulari. pro divina et nostra reverentia provi­
dere curetis: ila quod ex hd'C mereamini supernae retributionis 
praemium reportare ac Apoetolicae Sedis gratiam uberiue 
conseqni et favorem. Datum Laterani XI Kal. Febr. Ponti!. 
nostli anno XIV. WADDINGO ann. 111 p. 415, Doc. XXIX del 
Reg. e CAPPELLETTI Ch. d' l'al. VI p. 674 . 

. (1) Gregorius Epus Servo Berv. Dei - Dilectis flliie Con­
sulibus et Consiliatui Tiburtinis sal. et apost. ben ed. -
Prompta debet ad id vestra devotio, in quo . et honor Dei 
geritur èt animarum utilitas procuratur. Cum igitur aediflcia 
loci,inquo dilecti ftlii Fratres de Ordine Minorum. Tibure 
commorantur minentur prae nimia vetustate ruinam idemque 
locus alias eisdem ineptus exietat, Universitatem vestram 
rogamus et horlamur in Domino per apostolica vobis 8cripta 
mandantes et in remissionem peccaminum iniungentes, qua­
tenus'eisdem Fratribus ut Ecclesiam Sanctae Mariae Majoris 

. Tiburtinae per venerabilem fratrem nostrum Episcopum Ti­
burtillum, l~ui super hoc s'cripta direximus, possint consequi 
et in ipsa virtutum Dommo famulari, vos pro ~ivina et no­
stra reverentia impendatis favorabiles et benignos, nullum 
super hoe obstaculuPl eidem episcopo inferentes; preces no­
stras taliter impleturi, ut ex vestriB opportunis temporibus 

, 
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Ma i Frati, sebbene messi in possesso della chiesa' 
e casa, non ebbero pace, perchè continuamente mole­
stati e perchè anzi cacciati via di fatto dalla nuova re;.. 
sidenza per opera, come pare, di que' cittadini ghibel­
lini, che favorivano. il . partito di Federico,' Imperatore 
ostile alla Chiesa, al Papato ed a' suoi seguaci fedeli. 
Quanto foss~ accanito l'odio di questo monarca tede­
sco contro la Chiesa lo esprime lo stesso Gregorio IX, 

I scrivendo al Potestà e popolo Sutrino il 29 gennaio 1231.. 
\ Egli esorta che non prestino favore (neppure ricevendoli) 

.', ai messi di Federico huius Satanae qui est Anfichristi 
':praecursor, Redemptoris nostri et Sponsae suae matris 
Ecc/es/ae hostis perfidus et crudelis (1). 

Questa cacciata dei Francescani. dalla casa di S. Ma­
ria Maggiore dobbiamo registrarla in questo stesso anno 
1241; quando per le circostanze imperiose degli avveni­
menti, le autorità cittadine, come nota il Viola (II p. 180), 
non istimando prudente esporre la' città ad un disastroso 
assedio, furono costrette ad aprire le porte alle solda­
tesche dell' Imperatore, che già aveva occupato le vi­
cine città e castella. In queste difficili circostanze veniva 
a morte l'invitto Gregorio IX i1·22 agosto. Vedremo poi, 
parlando di B,erardo, Vescovo di Tivoli, quanto facesse 
per favorire i Frati Minori in questa città Alessadro IV (2). 

Durante il vescovado di Claro, visse gli ultimi suoi 
anni e mori S. Francescs d' Assisiil4 o~tobre 1226. Ma 
il serafico Padre fu veramente in Tivoli, . dove ancor lui 
vivente, s'erano stabiliti i suoi figli Frati Minori a S.' 
Maria del Passo? È questa una questione non ancora 

annuendi materiam :habeamus. - Datum Lalerani X kal. 
aprilis pont. nostri ano xv. - WADDINGO Ann. III p. 417 
Doc. XXXIII. V. CAPPELLETTI. Ch. d'Ilal. VI. p. 676. 

(1) fleg. Greg. IX in POTTHAST I n. 8657 p. 743. . 
(i) Questo Pontefice ascrisse nell' albo dei Santi Chiara 

d'Assisi, come Gregorio IX aveva elevato S. Francesco al­
l'onore degli altari. 
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risolta, come è incerta pur l'altra se S. Francesco sia 
. stato realmente a Subiaco, mancando _ su ciò indubbie 
testimonianze (1.). Taluni pongono la sua visita al Sacro 
Specò . il 1218, il Waddingo all' anno 1222, il Mirzio al 
1223. Il Viola, seguendo il Waddingo" dice che S. Fran­
·cesco venne in Tivoli nell' anno 1222, passò in Subiaco 
e londò il Convento di Civitella ed aggiunge che in tale 
occasione stabill una· corporazione del! Ordine suo Se­
ralico in S. Maria del Passo avendovi lasciato alcuni 
suoi compagni (2). Ma,come dissi, non siamo certi di 
questa venuta del· Se"rafico Padre in Tivoli e neppure se 
passasse di qui per andare, come si ritiene almeno per 
tradizione, a Subiaco (3). 

Sappiamo però d'un episodio storico, avvenuto in 
. Tivoli poco dopo la morte del gran Santo e che io ripor­
to appunto perchè riflette il Vescovo Claro. S. Bonaven­
tura -nel~a Vita Maior di S. Francesco narra cosI (4): 
c AI tempo di· Gregorio papa nono, un uomo che aveva 
nome Pietro della città· d'Ansia fu accusato per Paterino 
in Roma e per comandamento del predetto papa fu dato 

. in guardia al· vescovo tiburtino che sotto pena del vesco­
. vado lo guardasse bene, donde lo fece inferriare e met­
tere in una prigione forte e scura e faceagli dare il pane 
e "il vino molto a misura. Di che" il prigione divotamente 
e con molte lagrime si -raccomandò a Santo Francesco 

(1) Ne trattarono a lungo il WADDINGO ad a. 1m, il 
. MIRZIO Chron. 8ub. Roma 1885 p. 291-9!, il P. CA8IMIRO DA 

ROMA Mem. Storo delle ch.e conv. dei Frati Min. della provo 
rom. Roma 1845 p. 115-16; C. MAHIOTTI. Il Bt'iro di 8 . .lI\'anc. 
presso Ctvitella p. 35-36. SPILA. MetH. st~~. della provo riformo 
rom. I p. 89 e sego 

(i) V ~OLA: II p. 176. 
(3) Del Francescanesimo in Tivoli ha trattato dottamente 

il dotto GIUSEPPE PETROCCBI nel Boli. star. archi di Tivoli. 
-Ann. I n. l. 

(4) Riporto il brano nella traduzione della. purgata lin­
gua del CAVALCA. Ediz. AUONI. Tip. Vaticana 1888 p. 197-98. 
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che lo aiuf2sse èd era in quelle di la vigilia della sua 
. festa, e avendo da .se lasciato' ogni errore e p en tito's i, 

Iddio per amore di Santo Francesco si gli fece graz~, 
che la nolfe seguente Santo Francesco venne a lui alla 
prigione e chiamollo per nome :di che egli tutto si spa­
ventò e domandollo chi egli era ed egli .rispose: Sono 
Francesco lo divoto tuo: e dI presente si vide caduti i 
ferri di piede e delle mani e le .porte della prigione aperte; 
sicchè liberamente se ne potè andare: onde egli era sI 
spaventato che non sapeva partire; anzi gridò in sulla 
porta della prigione; sicchè tutte le guardie spaventarono, 
e vedendolo cosi libero annunziaronlo al vescovo; e il 
vescovo, udendo come era stato .. liberato, fecelo sapere 
al Papa e ai card'inali, e udendo il miracolo lodavano Id-

. dio e il beato Santo Francesco e lui lasciarono andare -. 
Tommaso da Celano racconta ·10 stesso fatto. con 

altre più speciali notizie neI. Trattato dei Miracoli. ai­
cendo c Sedendo nella sede del beato Pietro il Signore 
Gregorio Papa nòno in diverse parti vi fu forzataneces;. 
sità di perseguitare gli eretici. Un certo Pietro della 
città di Alifia, accusato di eresia fu insieme. ad altri pre­
so e condotto a Roma e dal signore Papa· Gregorio fu 
dato in consegna al vescovo di Tivoli, sotto pena di 
perdere l'episcopato, il quale lo fece legare e incatenare. 
Invero fu trattato con aS.sai mitè custodia perchè la. sua 
semplicità faceva quasi supporre la sua innocenza. Al­
cuni nobili della città, secondo quanto si racconta, de­
siderando vivamente' che il Vescovo potesse incorrere 
nella pena dal.Pontefice minacciata, per inveterato odio 
contro di quello, porsero a Pietro il consiglio di fuggir 
di nascosto. Al che egli assentendo in una notte evase 
e subitamente fuggi lontano dalla città. La qual cosa 
scoperta, il vescovo se ne adontò fieramente e pavido 
la pena aspettando non meno' si doleva che il desiderio 
de' suoi nemici si fosse appagato. Onde prese tutte le 
cure possibili e inviate in ogni parte persone ad esplo-
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rare, alfine venne ripreso quel miseroi e come ingrato 
fu sottoposto ad una prigionia "rigorosissima. Fece pre­
parare un carcere oscuro circondato di forti mura, lo 
fec~ rinchiudere dentro grosse tavole tenute salde da 
chiodi di ferro e inferriare con catena di molte libbre, 
facendogli da're il vino e il pane molto a misura». Se~ 
gue la narrazione presso a poco come quella qi Bona­
ventura, cioè la preghiera del carcerato, l'apparizione di 
S. Francesco e la liberazione di Pietro per sU9 mezzo. 

Ancne. in questi due racconti disgraziatamente non 
'si riporta il nome del vescovo. Tuttavia con nuova testi­
monianza siamo sicuri che al tempo di Gregorio IX, in 
cui per Tivoli e tante altre città correvano giorni ben 
tristi per le armi di Federico Il, il vescovado di Tivoli 
non era vacante. Il ricordo che; alcuni nobili di Tivoli 
tramavano contro il Vescovo ci ricorda la fazione avversa 
ghibellina, in genere nemica del clero. Questo vescovo 
da argomenti assai attendibili non sarebbe stato altri che 
Claro, non nominandosi, come già accennai, in questi 
anni altro vescovo nei documenti. 

A causa di tante persecuzioni contro la Chiesa e il 
Papato, di tante avversità contro di essi da parte di 
contrarie fazioni e degli eretici Patarini nonchè di tanti 
rivolgimenti politici, era" avvenuto che tal uni del clero, 

. imbe~uti di ghibellinismo e non potuti frenare a dovere 
nell'osservanza ,della disciplina ecclèsiastica dai proprii 
pastori, non menavano vita continente 'secondo i loro 
voti ecclesiastici e la . propria condizione sacerdotale. Ciò 

. verificossi altresi in Tivoli e nella diocesi. Per la qual 
cosa Gregorio IX, sempre eroico nel difendere le ragioni 
della chiesa, com"e nel voler mantenuta la disciplina ec­
clesiastica, sul finire dell' anno 1230 o principio del 1231 
scrive al Vescovo con lettera: Qula crescit diei, inghin­
gendogli di correggere. e punire quegli ecclesiastici, sia 
dell' ordine secolare che regolare dell' uno e dell' altro 
sesso, i quali, approfittando de' tempi eccezionali, non 
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·menavano una vita, esemplare. Ordina pure specialmente 
circa le concubine e le· focarie, che vengano assoluta­
mente tolte e separate dal consorzio degli ecclesiastici (1). 

AI tempo. di· Claro il 1226 esisteva una forte que­
stionEi. tra i Monaci di S. Maria Maggiore di Tivoli e 
l' Abbate del Monastero di Farla in Sabina per certi di-' 
ritti spirituali e temporali che lo stesso Abbate asseriva 
di possedere sopra la detta chiesa e annesso monastero. 
Ma per condliare le cose si venne da ambe le parti ad 
una transazione, mediante l'opera del Cardinal Vescovo 
di Albano fra Pelagio Galvani dell' Ordine Benedettino 
che tenne quella sede dal 1221 al 1240. L'atto si concluse Il 
9 aprile del 1226. Ottone Abbate di Farfa mandò a que­
sto effetto il suo procuratore e stabilissi da ambe le parti 
quanto appresso: che il monastero di Tivoli assegnasse 
a quello di Farfa la chiesa di S. Giovanni qua e est 
int~rvineas in perpetuum, privandosi di ogni spirituale 
diritto su di essa; che l'Abbate di Farfa una sol volta 
in vita sua dovesse avere diritto di"portarsi cum qcto equi­
taturis, come sua scorta, alla chiesa di S. Maria Mag­
giore di Tivoli ed ivi radunato il capitolo dei Monaci il di 
seguente di buon' ora, indagare degli abusi, e del viver 
de' monaci, e, dato il caso di riforma, ingiungere al ret­
tore della chiesa stessa i rimedi a seconda della regola 
di S. Benedetto, (quali il rettore medesimo sarebbe tenuto 
ad applicare). . Ciò fatto~ l'Abate doveva tornarsene via 
senza esercitare altro diritto 'sul monastero e chiesa di 
S. Maria Maggiore. Siccome poi il monastero tiburtino 
era solito dare al farfense una certa annua temporale 
prestazione, così desse esso a quest' ultimo trecento qua­
ranta libbre di provisini del Senato fra sei mesi; e con 
ciò monastero e chiesa di Tivoli restassero del tutto liberi 
e indisturbati. Questa amichevole transazione restò poco 

(1) Reg. Greg. IX. tomo XV f. 43 v. anno IV c.90 presso 
AUVRAY, che publicò il Regesto Tom. I Doc. 611. Lettera di­
retta ... episcopo Tiburtino. V. pure MORII:AU Doc. 'n. 1186 r.90.' 
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dopo approvata da una bolla di Onorio III in data del 
primo· giugno dello stesso anno 1226 (1). 

(1) Boll~ d' On~rio III ano X ep. 28! riportata pure nel-
l' opusc: Serie crono~og. dagli Abhatt Far/ans. p. 33 Doc. B. 
Roma 1836. Miscell. Monast. in Bibl. Vaticano. «Ea quae i u-
dicio vel concordia terminantur firma debent et illibata per-
sistere et ne in recidiva contenlionis scrupulum rt'labantur, 
convenit apostolico pa.t~ocinio communiri. Hinc est quod ve­
strisprecibus inclinatVcompositionem inter vos et Farfense -, \ 
M.onasterlum factam per venerabile m fratrem nostrum P ~6A...~J 
E.pum Albanen. auctoritate Ap.lica confìrmamus et presentis 
scripti patrocinio communimus. Ad perpetuam rei memoriam . 
tenorem instrumenti super ipsa compositione confecti presenti 
pagina de verbo ad verbum fecimus annotarl, qui talis est. 
In nomine D.ni. Amen. An. Incarnat. Christi M.CCXXVI Pont. 
D.ni Bonorli Pp. 111. X mens. apro die IX lnd. XIV . .,. Cum 
tam ab -Abbate nomine Farfensis. monasterii qua m a Mona-
chis ecclesie S. Marie maioris de Tibure nomine ipsius eccle-
sie lnnoB P. Albanens E.pum concorditer extiterit compro-
missum supèr controversia que inter partes vertebatur ad 
invicem, tam super iure spirituali quam temporali, quod in 
predicta ecclesia Farfense Monasterium se asserebat habere, 
consentienle etiam Vene palre S. Sanclorum Apostolorum 

. Presbytero Cardinali qui prefato Monasterio a Summo Pon­
tifice datus erat provisor, pars utraque promisit sub pena 
quingentarum librarum proJ'esiniensium de Senatu a. parllbus 
sibi altrinsecus legitime stipulata quod qualitercumque nobis 
pIacere t, sive per diffinitam sententiam Beu per arbitrium vel 
per amicabilem compositionem causam terminare prèdictam 
diffinitionem nostram ratam haberet, sulfer boe lileris Capi­
tuli Fartensis de rati habitione ostensis. Et lunc ab Octone 
Monaco Farfensis Monasterii, ad audiendam sententiam vel 
arbitrium seu amicabilem compositionem, procuratore consti­
tuto,. facto. de speciali mandato Summi Pontjflcis et Cardi­
nalis predicti renuntiatione in manibus nostris tam spiritua­
lium quam temporalium, que in eadem eccleeia Sancte Marie· 
Maioris se asserebant babere, nOB recepta in presentia fra­
trum nostrorum a Summo Pontifice plenaria potestate diffi­
niendi causam, prout nobis utrique ecclesie utilius videretur, 
per amicàbilem compositionem inter partes sic duximus sta­
tuenda.m, ut predicta ecclesia Sante Marie Maioris assignet 
et det Farfensi Monasterio ecclesiam Sancti loannis que est 

.. 
,. 
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XXXII. - Todino (1248 .. 1252). 

Vescovo sconosciuto a tutti gli storici tiburtini, com­
preso il Oiustiniani. Todino fu Vescovo di Tivoli dal 
1248 al 1252 p~ssato all' àltra vita in quest' anno il 1~ 

inter vineas in perpetuum, sibi nihilo iuris spiritua.li ibidem 
retento. Ad hoc quilibet Abbatum Farfensis Monasteni semel 
in· vita sua, quum sibi pIacuerit, accedat ad ecclesiam Sancte 
Marie Maioris de Tibure et in sero ibidem recipiatur honeste 
cum octo equitaturis, et in crastino valde mane Monachis 
eiusdem acclasie et rectore in capitulum convocatis, inquirat 
de plano cum rectore eiusdem ecci esi e tam de statu ipsius. 
ecclesie, quam de vita, eonversatione et excessibus Monacho­
rum, et que corrigenda reppererit, per rectorem eiusdem 
ecclesie secundunì Regulam B. Benedicti precipiat emendari 
et in hoc idem rector teneatur parere. 

Quod si facere recusaverit per suspensionis ssntentiam 
ab officio compellerepossit eundem, ila quod per hoc iuris­
dictioni diocesani Episcopi non debeat derogari. Capitulo 
vero finito. Abbas recedat nihil ultra in eadem ecclesia iu­
risdictionis exercens. Ad hoc propter quamdam annuam tem­
poralem presentationèm, quam ab ecclesia Sancte Marie pre­
fatum Monasterium accipere consueverat, trecentas et qua­
dragintalibras provesinientium Senatus Ecclesia Sancte Marie 
Maioris de Tibure Farfensi Monasterio infra sex menses ppr:' 
solvat, et preter predictum nihi! spiritualis iuris vel tempo­
ralis dominii vel consuetudinis Farfense Monasterium sibi 
ulterius vindicet in' ecclesia memorata, sed ab omnimoda 
da eiusdem Monasterii impetitione seu questione eadem ec­
clesia omnino libera et quieta remaneat imperpetuum. Actum 
est hoc presentibus testibus infrascriptis ad hoc specialiter 
rogatis, scUicet Dompuo Petro Columbriensi E. po teste, Ma­
gistro Sacro Canonico Colubmriensi' teste, d.no Ioanne Cala­
gurri~no Electo teste, AlphonsoCanonico Colunbriense te­
ste, Pelagio Priore Vimeranensi teste, Magistro B. Canon~ 
Toletano teste et Willero cl eri co Pictacensi teste. Et ego Ric­
cardus imperiali auctoritate Scrinarius hanc carta~ de mandato 
predicti Dompni Albanens E.pi et utriusque partis consensu 
scripsi et compIevi rogatùs. Nulli ergo etc. confirmationis 
etc. Si quis etc. Datum Laterani III Kalend. Iunii Anno X •. 
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gennaio (l).' Il suo nome ci fu noto anzitutto da un do­
cumento degli Annalisti Camaldolesi. Bisogna sapere' 
che Oddone Hl, signore di Poli, oltre Costanza, ebbe 
u~ altro figlio ·chiamato Tolomeo. Questi, essendo in 
possesso di alcuni castelli avuti dall'eredità paterna, 
trovandosi gravemente infermo in Valmontone, ne dispo­
se a favore del Monastero dei SS. Andrea e Gregorio 
in Clivo Seauri di Roma, con suo testamento del 25 
aprile '1248. 

I castelli erano situati nelle vicinanze di Poli e Oua ... 
, dagnolo', cioè Castel Nuovo, che era posto tra Capra­

nica Prenestrlna, S. Vito, Pisoniano e Ouadagnolo; 
Poggio di .Gennasio, 'situato presso' la strada che da 
Guadagnolo mena a. Capranica e metà della Morella, 
piccolo centro abitato sulla strada che dalla Mentorella 
conduce à Ciciliano, presso 1a sorgente dell' acqua che 
chiamano di S. Eustachio. Esso esisteva ancora il 1433,. 
poichè in quell' anno Eugenio IV gli condona la tassa 
del sale e del fuocatico per la somma di nove fiorini (2). 

Ora su quèsta disposizione testamentaria di Tolomeo 
sorsero delle contestazioni, che diedero origine ad un'a­
spra lite tra Pietro Abbate del Monastero ricordato dei 
Ss. Andr~a e Gregorio e il Vescovo di Tivoli Todino, 
essendo i castelli entro i limiti della diocesi tiburtina. 
balproces~oche si svolse per questa questione ci si 
rende noto il suddetto Todino, essendo stati in propo­
sito interrogati dei. testimoni per predieium dominum 
Theodinum Ep'seopum. Scrisse poi l' atto ~ Iacobus Bar­
tholomei Sacri Imperii et Tiburtine Civitatis scrinarius 
mandato, et auctoritate prenominati d.ni Theodini qm .. 

(1) Vedi mie Mem. storo di PoU, p. 73-74 e nota. ~. Eu­
BIL. Hiararch. Cath. Ed. altera p_ 481-85. 

(2) Contelori. Hist. Oamer. f p. 174 del Cod. Barb. ora 
Vatie.XXXIV 2t-'!5. 
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Episcopi Tiburtini et rogatu d.ni P. Abbatis. (I). Circa 
questo documento gli Annalisti Camaldolesi notano 
c Circa eadem terripora (an. 1250) aliam litem sustinuere 
Monachi Gregoriani et Petrus eorum Abbas cum Todino 
Episcopo Tiburtino occasione eiusdem haereditatis, quam 
adierant ex testamento Tolomaei de Poli filii Oddonis' de 
Polo, qui monasterio reliquerat castra sua, nempe Ca­
stellum Novum,. Podium de Iennasi~ et medielatem Mo-. 
reUae in Dioecesi Tiburtina, quae fines habebant cum . 
Capranicae castro, cum civitate Praenestina et ,cum ca~ 
stro S. Viti, cum castro Guadagnoli et cum castro Poli, 
dum infirmus existeret in castro Vallis Montonis prope 
ecclesiam S. Stephani •. 

Da un diploma di Clemente V del di 8 agosto 1311 
rileviamo poi che il Papa concede all' Abate di S. Paolo 
fuori le mura di poter dare in feudo a persona laica con 
tutte le sue pertinenze e diritti il Castello di Corcollo 
sulla via che mena a Poli presso le Capannelle, dopo la 
morte di Giovanni Todino figlio di Todino, residente in 
CorcoUo stesso, (2). Todino e Giovanni, essendo presso 

I 

(1) Il processo viene riportato con le particolareggiate 
interrogazioni e risposte dei testi negh Am.ales CamcddtdeH' 
S68 Tom. IV. Appendix Tom. IV. n. CCCLXXII. estratto da . 
un Codice del Monastero di S. Gregorio in Clivo Scauri 
p. 41. Il tratto dove è ricordato Todino è questo c D.nus 10-
natha Oddonis Adenulphi de Vallemontone 'testis iuratua et' 
interrogatus per praedictum Dominum Theodinum Ep.um, 
suo iuramento dicit quod D.nus Tholomens de Polo in ulti­
ma sua voluntate pro anima sua reliquit mODtl.sterio S. Gre­
gorii de Urbe terram suam, videlitet Castrum Podii de Ien­
nasio et Castellum Novum et medietatem Morellae cum 
tenimentis ipsorum et quid quid iuris in eis baberet vel ha­
bere posset salvo, et reservato D.no Ioanni Comiti, si quid 
iU8 haberet intenimento dicti- Podii •. Questo Giovanni 
Conti è il Signore di Poli. 

Annali Camald. L c. lih. XL. 
<I) Vedi Reg. Clement, V. e Mena. storo di Poli citate pago 

36-37 anche per le notizie storiche di CorcolIo. Il '""duna 
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a poco del témpo di Todino Vescovo di Tivoli p~nso 
non essere cosa improbabile che tra esso e Todino e 
Giovanni, feudatarii del Castel Corcollo, vi fosse vin-
colo di parentela. . . 

Di~si più sopra che il Vescovo Todino governò la 
sua chiesa di Tivoli fino al 1252. Una prova, sebbene 
indiretta, l'abbiamo in una lettera di Innocenzo IV del 
18 gennaio di detto anno. Con essa il Papa si dirige al­
l'Abate di Subiaco ingiungendogli di fare in modo che 
sia restituito al Guardiano e ai Frati Minori di Tivoli 
quell' orto che essi imprudentemente avevan concesso 

. al Vèsèovo Tiburtino T, vale a dire Todino (1). Tale 
ingiunzione indica chiaro che il Vescovo era morto; al­
trimenti il Papa non gli avrebbe dato uno smacco, rito­
gliendogli un orto donato, sia pure inconsideratamente, 
dai Frati Minori. 

Colla stessa data del mese e dell' anno, il Papa In:­
nocenzo spedisce un diploma: c Quoniam ul aii It con 
cui concede 40 giorni d'indulgenza a tutti i fedeli, qui 
manus porrexerint adiulrices per la fabrica della chiesa 
dei Fratri Minori in Tivoli (2). Onde deduciamo che i 
Frati stessi poco dopo entrati in possesso della chiesa 
di S. Maggiore (S. Francesco) intrapresero in essa dei 
lavori di restauro e. forse d'ingrandimento. 

Corconi . in inlegrum, pri~a. che vi si formasse un Casu-um 
era proprietà della Chie8~~ di Tivoli, come da conferma fatta 
da Benedetto VII il 978, da Giovanni XV il 991, da Giovanni 
XIX il10i9. 

(1) POTTHA8T. Beg. Rom. pone. VoI. II n. 14480 p. 1190 . 
. WADDINGUS. Ann. Mm.lII n. 88 p. 6Oi. - SBARALEA. Bull • 

.Bhltlc. I n. 387 p. 592. - P. CABIM. DA ROMA. Chiese e Conv. 
tU F"a,t Min. p. 336. 

. (!) POTTHA8T. 1. p. 14479 p. 1195. W ADDINGUB t. c. n. ff1 
p. 501. - SBARALlIIA l. c. n. 387. - P. CASIM. 1. c. p. 335 • 

.. 
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,XXXIII. - ,Berardo (1252-1260). 

Papa Innocenzo IV,' Fieschi da' Genova, destinò .Be~ 
rardo a successore di Todino. Esso era già eletto il 21 
agosto 1252, perchè il Pontefice gli dirlgeuna lettera 
colla data suddetta da Perugia col titolo Bera/do Tibur­
tino e/eeto, autorizzandolo a contrarre per le prime ne­
cessità del suo ministero un mutuo di cinquanta libbre ,di 
provisini obbligando per tal somma i beni della chiesa di· 
Tivoli (I). Morto Il '1254 Innocenzo.. nella sede Aposto-

, Iica successe Alessando IV, che ebbe a trattare con Be­
'rardo l'affare assai spinoso di rimettere in possesso di 
S. Maria, Maggiore e dell' annesso convento i Frati Mi­
nori.. che sebbene già ne' avessero avuto la concessione 
e il possesso sotto Gregorio IX, come vedemmo par­
lando di Claro,. pure ne erano stati espulsi da gente fa­
cinorosa in tempo di civili discordie.· Alessandro IV, 
amantissimo dell' ordine francescano, coll' autorità sua 
volle a qualunque costo favorire i Frati Minori in Tivoli, 
rimettendoli nell' acquisito diritto con bolle ~postolich'e, 

come vedremo più sotto. 
Frattanto Alessandro, che era natò a lenne presso 

Subiaco, feudo di sua famiglIa e allora territorio tiburtino, 
portandosi. al Sacro Spe~o il 3 agosto 1260, di là. passò 
a rivedere il luogo di sua nascita il 24 settembre (2). Tro':' 
vandosi presso i Benedettini, con un suo ampio diploma 
volle confermare . al Monastero di S. Scolastica le mol te 

(1) Reg. Innoc. IV vol. !B n. 77 f. CCIM «Beraldo Ti- . 
burtmo Electo. Devotionis' tue precibus inclinati mutuum 
quinqua.gi~ta librarum. proveniensium pro tuis necessitatibus 
ac obligandi pro eadem summa creditoribus bona ecclesie 
Tyburtine plenam tibi auctoritate concedimus facultaiem. 
Datum Perusii XII Kal septembris anno X •• 

V. pure Reg. Innoc. IV Ediz. Berger n. 5936. 
(!2) . Risulta dal suo Reg. presso POTTHAST II. 

. ' 
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suè possidenze e chiese, spesso soggette in que' tempi 
assai turbolenti ad essere usurpate da prepotenti signo­
rotti. ,Fece. anzi restituire al predetto Monastero non 
pochi beni, che erano· stati tolti con prepotenza a San 
Benedetto da potenti signori e regoli dei vicini paesi (l). 

U anno poi 1254 ·con sua bolla datata da Anagni 
il 17 agosto diretta ad Henrico Abbati et Conventui Su­
blacensi, dirime te controversie che erano ins~rte tra 
l' Abbate Romano, predecessore di Enrico e il Vescovo 

. di Tivoli, probabilmente l' anteéessore. di Berardo, super 
iure episcopali (2). Ho ricordato altre volte che sovente 
accadevano liti sopra i diritti spirituali e talora anche 
fondiarii tra 'gli abbati sublacensi e i vescovi Tiburtini 
nella cui· diocesi era Subiaco e i castelli canteranini. 

Ora in quanto alla questione, già in p'arte dilucidata 
dei Frati Minori a·· S. Maria Maggiore, chiesa allora co­
munemente chiamata della Donna (Domina), ovvero sia 
della mia· Donna (Madonna), aggiungo queste speciali 
notizie di relazioni tra il Papa e il Vescovo Berardo per 
questo complicato affare. Il monastero annesso a S. Maria 
Maggiore, già da lungo tempo p'os~eduto dai Benedettini, 
n~naveva allora che quattro o cinque religiosi: non po­
teva pe~ciò più dirsi una comunità propria e vera. Quin­
di ~a determinazione pontificia di destinare que'. pochi 
'religiosi nei due monasteri della città, detti di S. Cle­
mente e di S. Angelo in Valle Arcese (fuori di Tivoli) 
ed allocare ivi-i Frati Minori. Tale stato di cose erasi 
v~rlficato già prima d'Alessandro IV. Ma feci note le 
peripezie a cui andarono soggetti· i Frati prima di lui. 

(1) V. UNNUCCBLLI. Mem. di Subiaco e sua Badia p. 181-81. 
(9) Ohron. Subl.cap. XXI p. 319~ FBDBRICI Mon. di Sub . 

. la Bibl. e l'Areh. d& 8. SeolCJ8t. (Orig. I,. 66) p. 68 num. 
CCCXXXXlIi. L'Abbate E1:lrico era della nobil Casa -Monta­
gna. I suoi genitori avevano la signoria di Oricola. Fu di 
molta. pietà, umanità e prudenza e si rese assai benemerit9 
del monastero. . 
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Alessandr9 adunque con sua lettera al Vescovo Be­
rardo in data dal Laterano 4 maggio 1256 gli ordina· che, 
collocati nei predetti due monasteri benedettini di San 
Clemente e di S. Angelo i quattro o cinque monaci che 
erano restati nel convento di S. Maria Maggiore, metta 
in possesso del convento stesso e della chiesa i frati 
minori, dando ad essi altre sI l'orto e con tutto dò che 
vi trovava di annesso e che in tal guisa ivi collocati li 
difenda contro qualsiasi che avesse avuto l'ardimento 
di dist~rbarIi, anche colle censure ecclesiastiche. Obbe­
dendo il Vescovo' a tali ingiunzioni con atto pubblico 
del notàio 'Nicolò di Pietro Giaquintello e dinanzi al giu­
dice Granello, ad altre autorità e testimoni mise difatto 
in possesso, come sopra, i Frati Minori e per essi il cu­
stode Fra Sinibaldo e il guardiano Fra Andrea in tutta 
}' estensione delle forme giuridiche. Nell' atto, od istro­
mento, si notano specificatamente i confini della chiesa 
del convento ed orto e delle appendici di essi. Venne 
redatto il 15 luglio 1256, secondo del Pontificato d' A~, 
lessandro; e vi si trovarono presenti il maestro Giovanni 
di Paolo, il sig~ Gerardo della Scarpa, Tommaso di Gio­
vanni della Torre canonici tiburtini,. il sig. Ottaviano de' 
Rustici vicario del sig. Matteo Orsini Conte di Tivoli, 
Leonardo di Paolo Capomilizia e Beltraimo giudice se­
diale dellacoinunità, Romano dr" Giovanni Pagani, An­
drea di Giovanni Tiberio scrinario, Paolo, di Giovanni 
Ottaviano, Mattéo dell' Eleféll1te ed altri molti. Sottoscrisse 
l'atto solenne il Vescovo e il Canonico Gerardo di Scarpa. 

Ora, tanto la lettera del Papa Alessandro ai Frati 
Minori di Tivoli, in cui ad essi comunica la concessione 
della chiesa e del convento, quanto la sua lettera al- Ve­
scovo Bera'rdo in data 4 maggio 1256 (1) e il relativo 

(t·) Leggesi questa riportata (Smcerae devotioniB affectusJ 
nel POTTHAST. Il n. 16356 p. 1M!! ano ,1!!56, 4 m~gio Dat. 
Latertmi; nel W.ADDINGO .Ann. Minor. IV n. ti del Reg. p; 439. 
P. CASIMIRO Chiese e COtIv. etc. cap. XXII p. 337. SBARAGLIA 
Bwn • . .F1'tltIC. II n. 181 .p. iD. ' 

' .. 
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istromento pubblico di possesso, fatto redigere dal Ve­
scovo in data f5 luglio di detto anno trovansi insieme 
riuniti in un unico documento che riporto in nota (1). 

(1) Alexander Epus Servo Serv. Dei. Dilectis flliie con­
ventue Fratrum Minorum Tyburtini. - Ut illibata perma­
neant quae Dobls flunt auctoritate mandati, merito eis adji-

, cimus apostolici nuniniinis ftrmitatem. Sane o cum venerabili 
fratri nostri Tyburtino episcopo per nostras sub certa forma 
literas . mandassemus ut Eecleeiam Sanetae Mariae maJoris 
Tyburtinae, in qua quatuor vel quinque tunc tantum esse 
personae Sandi Benedieti ordinis dicebantur, eum domibus, 
horto et aUis. appendiciis suie praefatis personis in certis 
Tyburtinae civitatis ecclesiis eiusdem ordinis eollocatis vobis 
ad opus vestrum libere conceqere ac assignare curaret vos 
vel allquem alium vestro nomine in corporale m ipeius posses­
sionem. ioducens et defendens inductos, contradictores per 
censuram ecclesiasticam appellatione postposita, compescen­
do, idem Episcopus mandati apostolici diligens executor di­
ledo flUo fratri Synibaldo custodi et fratri Andreae Guar­
diano vestris praedictam ecclesiam cum domibus, horto et 
aliis appendiciis suis vestro et eorum nomine concessit et 
etiam assignavi't et in ipsius corporalem possessionem indu­
xit auctoritate huiusmodi litterarum prout in publico instru­
mento eonfecto exinde plenius continetur. Nos itaquevestris 
precibus inclinati quod ab eodem episcopo hac in parte fac­
tum est ratum habentes et gratum, illuti auctoritate aposto­
lica conflrmamus et praesentis Bcripti patrocinio communimus. 
Inslrumenti praedicti tenore m de verbo ad verbum praesen-
tibus inseri fecimus, qui talis est: . 

In nomine D.ni. Amen. Nos Beraldus miseraUone divina, 
licet indignus Episcopus 'Tyburtinus, receptis litteris a do­
mino Papa in forma subscripta, videlicet - Alexander Epi­
scopus servus servorum Dei venerabili fratri Beraldo Epi­
scopo Tyburtino salutem et apost. benedictionem. Sincerae 
dilectioDis dectus, quem ad dilectos filios fratres minores 
inter alios religiosos specialiter ipsorumque ordinem gerimus, 
Nos inducit ut praecipuQ. eos interdum benevolentiae ac fa­
voris gratia pro'sequamur. Cum igitur dilecti flUi fratres ip­
si~ordinis apud Tyburtinam civitatem mOrantes minus 
commode, sicut ex ipsorum signiflcatione accepimus, sint in 

, . Ioeo ubi consistunt ad praesens, nos Huper hoc tr~nquillitati 
O 

•. -

" 
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Volendo nel tempo stesso Papa Alessànd~o togliere 
l' occasionç che si ripetessero contro i frati minori le 
passate prepotenze" a causa delle quali avevano subito 

et consolationi ipBOrum providere volentes, fraternitatem 
tuam rogamuB et bort8.mur attente et per apoBtolica tibi scri­
pta flrmiter praecipiendo mandamus,quatenuB ecclesiam san­
dae Mariae civitatiB' praedictae, in qua quatuor vel quinque 
personae ordinis Bancti Benedicti nunc tantum esse dicuntur, 
cum domibuB, borlo et aUiB appendiciis suis, jam di.ctis per­
sonis ipsiuB in Sancti ClementiB et Sancti Angeli ecclesiiB 
Tyburtinis eiusdem' ordinis collocatis praefatis ,fratribus ad 
opus eorum libere concedere et assignare procures, ipsos vel 
aliquem alium ipsorum nomine in corporalem ipsius pOBses­
slonem lnducens et defendens inductoB. Contradictores quo­
Blibet et rebelles monitione praemissa per ,censuram eccle­
siasUcam, sublato appellationis obstaculo, compescendo. Da­
tum Laterani IV non. maii pontif. nostri anno'II - Volentes 
mandatiB tanti Domini, ut debemus et· tenemul' efficaciter 
obedire, vobis fratri Synibaldo custodi et fratri Andreae 
guardiano conventus fratrum de Tybure commorantium, co­
ram Granello iudice et Nicolao Petri laquintelli Bcrimario et 
subscriptis testibus ad hoc specialiter vocatis et rogatis, no­
mine et pro parte vestra et dictorum conventus et fratrum 
recipientibuepraedictam ecclesiam Sanctae Mariae maioris 
cum domibuB, bortoe et aliis appendiciiH suiB, iuxta tenore m 
dictarum litterarum Domini Papae et auctoritate apostolica 
nobie commissa concedimus. et assignamuB, et VOB nomine 
et pro parte vestra et praedictoruin fratrum et conventue re­
cipientes de eadem eccleBia per ianuas. ipBius eccleBiae et 
per pannos altari a eiusdem et de domibuB borto et aUie ap­
'pendiciis suiB, iuxta tenorem litterarum apoBtoliearum Do­
Dlini Papae et auctoritate· apostolica nobis commiss&, prae­
sentialiter investimuB et in corporalem p08BesBionem induci­
mus: quae ecclesia, domùs et horlus et appenditiae infra 
bOB flnes circiter' concluduntur, ab uno latere, videlicet a 
superiori Iatere, est domuB haeredum loannis Capotii et 
domuB baere~um loannis Nicolai, Ioannis Curtii et domus 
et hortus Petri Gualteri et domuB ·et hortus I08nnis Ma!&-
10niBet domus Ioannis Tiberionis et domus Iacobi Ioannis 
Nicolai et domus lo~nis Bonis et bortus et domuB... de 
Vespa et domuB Pe'tri fratris Ioannis et domuB baeredum 
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molestie ed erano stati discacciati dal loro primo pos­
se~so, della chiesa e convento, in data parimenti del 15 
luglio scrive lettera a Gerardo vicario del Vescovo e a 
Giovanni di Paolo canonico tiburtino, affinchè, se qual­
cuno ardisse di molestare i detti frati dal loro pacifico 
possesso, come sopra, promulghi contro di lui la sen-

. tènza di scomunica e contro i fautori, qualora avvertiti 
una volta non, desistano e non diano le dovute ripara­
zioni. Qual sentenza di scomunica debba leggersi tutte 
le domeniche e i giorni festivi nelle principali chiese di 

-Tivoli (1). 

Tbebaldi, et ab aliis laterlbus... publica adiecta domo haere­
dum Theobaldi usque ad praedictam domum ... et vestri et 
dictorum fratrum et conventu8 cauteiam praesens publicum 
scriptum exinde vobis per manus dicti NicoJai serinarii fieri 
fecimus, eius et dicti iudieis subscriptionibus roboratum. 
Acta fuerunt haee anno Dòniini ?r1CCL VI Pontif. Domini 
Alexan(;h:i IV papae anno Il indict. XV . mensis Iulti die V 
coram dicto iudice et- scrinario et his praesentibus. testibus: 

-Magistro Ioanne Pauli, domino Gerardo de Scarpa. Thoma. 
Ioannis de Turre canonicis Tyburtinis, domino Octaviano de 
Rusticis vicario domini Matthaei Ursi comitis Tyburtini, Leo­
nardo de p'aulo capite militiae et Bertraymo sediali commu­
nitatis Tyburtinae, Romano Ioannis Pagani, Andream Ioannis 
Octaviani et Matthaeo Elefantis et multis aliis testibus. Ego 
Nicolaus Petri Iaquintelli Dei gratia sacri Imperli et Tybur­
tinae· civitatis publicus scrinarius et de mandato praefati 
Patris Episcopi ~t rogatu dietorum custodis et guardiani 
conventus fratrum minorum tyburtini ad futuram memoriam 
et ipsorum cautelam praedicta omnia scripsi et publicavi quia 
interfui et mei· nominis signa eignavi. Ego qui supra BeraI­
due h'piscopus Tyburtinus- interfui et subscripsi. Ego qui su~ 
pra Gerardus de Scarpa Canonicus Tyburtinus testis inferfui 
et subscripsi •. 

Presso CAPPBLLBTTI 'ah. d' lta.l. VI p. 677·679. 
(1) Reg. Alex. IV. Arch. Vatic. 
Alexander Episc. servus servorum Dei. Dilectis filiie 

Gerardo Vicario Ven. fratris nostri Episcopi et Ioanni Pauli 
Canonico Tyburtino. Cum dilecti flUi Fratres Minor~s Tybur-

....... 
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CosI precludeva il Pontefice Alessandro l'adito a 
qualsiasi futura prepotenza e persecuzione contro i figli 
del serafico Padre S. Francesco; i quali di fatto da quel 
tempo' fino a noi reggono ancora quella principale chie­
sa di Tivoli, i cui cittadini tanto bene spirituale e mò­
rale ritrassero a proprio vantaggio dal loro ministero 
durante sei secoli e·mezzo fino 'a noi. 

Il Papa frattanto, siccome i frati minori per regola 
fondamentale del loro istituto non potevano possedere, 
cosi attribui i beni del predetto Monastero benedettino 
di S. Maria Maggiore aLCapitolo Vaticano con sua Bolla 
del di Il novembre 1257 datata da Viterbo, che comincia: 
Illespecialis al/ectus. In tal documento, diretto all' Ar­
ciprete e al Capitolo Vaticano dice: c Cum igitur ec.clesia 
S. Marie tiburtine oUm fratribus Minoribus duximus con­
cedendam, nos attendentes quod eiusdem ecc1esie posses­
siones fratribus habere non licet, ac vobis de ilHs grati­
ficari volentes, vèstris supplicationibus inclinati, posses-' 
siones huiusmodi, videlicet domus, vineas, terras cultas 

tini locum Sanctae Mariae Maioris Tyburtinae de gratia Se­
dis Apostolicae fuerint adepti. Nos volentes Fratres ipsos 
'eodem Ioco pacifica possessione gaudere, discretioni vestrae 
per apostolica scripta mandam us quatenus eisdem Fratribus 
contra quoscumquequi ipsos super dicti Ioci possessione. 
molestare praesumpserint, defensionià praesidio assistentes, 
nominatim in hujusmodi praesumptores, nisi a vobis moniti 
reverenter, desistendum duxerint et in omnes qui Fratres 
ipsos de eadem ecclesia per violentiam expulerunt ac in illos 
quorum consilio, auxilio aut favore id praesumptum extitit, 
nisi admonitionem. noslram super hoc satisfecerint compa­
tenter, excommunicationissententiam. promulgetis, quam sin­
gulil diebus domini cis et festivis per vos et alios per maio­
l'es ecclesias civitatis Tyburtinae usque ad satisfactionem 
condignam solemniter publicetis. Quod Hi non ambo' hiis exe­
quendis potueritis interesse, alter vestrum ea nihilominus 
exequatur. 

Daturn Anagniae idibus Iulii pontif. nostri anno II. 
Vedi pure V ADDINGB. Antt. FI'. Min, Tom. IV p. (.30 Doc. VII. 
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vel incu1tas~ molendina, casalina, oliveta, ortos, canapinas 
ac cetera· bona ac iurapredicte ecc1esie cum omnibus 
fonctibus, possessionibus· etc. memorate Basilice de gra­
tia conferimus speciali» (Arch. Capito Vat. caps. XXIX 
fase. 119). Nella stessa bolla dispone che il Capitolo 
passi il. necessario per vivere ai tre monaci benedettini 
del soppresso monastero, cioè all' Abbate e ad Angelo 
e Biagio. In altra Bolla poi del Papa diretta a Filippo 
Canonico di S. Maria Maggiore di Roma si ordina che 
per suo mezzo i canonici Vaticani siano messi in pos­
sesso dei· beni predetti di Tivoli (I. c. caps. XXIX f. 119). 

Berardo dovette terminar la vita evidentemente il 
·1260, quando troviamo nominato a suo successore Oot­
tifredo. A suo tempo, l'anno cioè 1259, il 7 di agosto 
venne conclusa la pace definitiva tra i Tiburlini e il Po­
polo Romano, dopo lungo tempo di continuate inimicizie. 

I Romani condonavano ai Tiburlini tutte le offese 
e dann~ ricevuti in tempo delle passate "guerre e quelli 
ricevuti dall' esercito dell' Imperatore colla cooperazione 
dèi Tiburtini stessi, e la Communità di Tivoli obbliga­
vasia versare al Popolo Romano ogni anno nella festa 
d'Ognissanti mille libbre di provisini e di ricevere al 
governo della loro città il Conte mandato da Roma (1). 

(1) «MCCLIX. 7 Augusti. Capitula firmata in consilfo 
Capitolii convocato ad sonum campane et buccinarum de 
mandato magnifici domini Emanuelis Madii illustrissimi Se­
natoris Vicarii super facto quod Tiburtini dicebant velle dare 
Populo Romano quamdam pecuniarum quantitatem vel deci­
mam. parte m omnium reddituum suoruro et fuerunt deputati 
Ioannes Oddolini et Gregorius Frangipane qui firmarunf 
pacem inter dictum Populum Rom. et Communitatem Tiburis, 
et Populus Rom. remisit Communitati Tiburis omnes iniurias, 
rebelliones et guerras· tam factas ab ipsis Tiburtinis quam 
ab exercitu et magnatibus Imperatoris eorum culpa et occa­
siòne tempore guerrae usque ad tempus quo Commune Ti­
buris se. subiecit Communi Urbis, cum hoc quod Tiburtini 
debeant \mittere Populo Rom. quolibet anno mille libras pro-
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XXXIV. - Gottifredo (1260-1265) 

II successore di Berardo fu Oottifredo, nominato a 
reggere e governare il gregge tiburtino da .Alessandro IV. 
Esso restò Vescovo della città fino al 23 agosto del 1265; 
perchè Clemente IV, Oros Francese, lo trasferl alla sede 
di Rieti a petizione concorde ed unanime di quel Rm.o 
Capitolo. Ciò risul~ dalla lettera ditraslazione emanata 
dallo stesso Pontefice, qualè qui riferi~mo (1). 

viginorum in' festo omni~ Sanctorum et Populus Rom. mit­
tat ad dictam Civita.tem Tiburis quolibet anno nnum rectorem 
seu potestatem snb titulo comitis qui iubeat observare statuta 
dictae Civitatis Tiburis. Testes: Iacobus Frangipane, Ioanne~ 
Octoeli, Iannutius de Branca, Ioannes Petrus Gualterius, 
Notarius Stepha.nus Paparoni Iudex Palatinus~. Ex Cod. 
ottobon. 74t f. 84 v. -'- V. Bibliografia Romana, Notiz.· della 
vita e delle opere degli. Scrittori Rom. dal sec. XI fino ai 
nostri giorni. Roma Tip. Eredi Botta. 1880 p. CLXXI Doc. 
XV. VIOLA, St. di Tivoli II p.195 n.l dove dice che J'Istrom. 
di pace esiste nelCo'llm. di Tivoli nel ms. del Petrarca. 

(t) Reg. Clpment. IV. VoI. 32 Epist. 138 f. 3i v. 
Gottifrido E.po Reatino. In nostra sollicite mente v~rsatur 

ut precipue i11is eccleaiis per nos perveni~tur provisionis salu­
taria auxilium quaa pro foribus Romanae ecclesie constitutas 
carere perspicimus regimine prela,torum. Sane affectionis in­
terne sincerUas quam circa ecclesiam Reatinam gerimus nos 
induxit quatenus postulationem a dile.ctoftlio 'Capitulo Rea­
tino de persona tua unaÌlimiter et concorditer celebrataIil 
affectu beÌlivulo admiUentes ac te de litterarum scientia 
honestate moruro et de oircùrospecta prudentia multipllciter 
commendatum de fratrumnostrorum consilio a vinculo quo 
Tiburtine tenebaris adstrictus ecclesie absolventes te ad re-

.1 "rimen praedicte Ecclesie Reatine de nostre p!enitudinepote­
statis duximuB transferendum tibi administrationem illiu8 
plenariam in spiritualibus et temporalibus concedentes sp~ 
. nobis firma prop~sita quod tu, cui de prefate ecclesie Ti­
burline gubernationè provida et salubri testimonium lauda­
bile perhibetur predictam ecclesiam Reatinam in votiva pro­
speritatis augmenta dirigere et in condignis honoribu8 stu­
debis Deo propitio ampliare mente vigila et animo perspicaci. 
Nihilominu8 ad Ula omnia vacaturusque sunt et apostolice 
sedi placita et eidem devot1s ac fidelibùs' fructuosa.. Rogamus 
itaque etc. [seguono le solite formole]. 

Dalum PeruBii X Kal septem. anno I. 

.. 
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'Nnn è quindi esatto quanto scrisse n Cappelletti che 
,Oottifredo passassèallachiesa Rèatina il 29 luglio. Il 
25 dello stess'o mese d'agosto si fà menzione del suo 
trasloco' g~à avven.uto come sopra in una lettera che 'lo 
stesso Papa Clemente diresse al Cardinale di S. Adriano 
(Fieschi Ottobono poscia Adriano V). Essa non è che 
una dettagliata relazione degli avvenimenti di quel tempo, 
e èhe il' Pontefice manda al s~daetto Cardhiale _ suo 'le-' , . 
gato apostolièo~ .E siccome tocca notizie che riguardano 
Tivoli e il suo territorio, non posso fare a meno di darne 
un sunto. 

Ricorda dunque come Manfredi, persecutore della 
,Chiesa e del Papato, era giunto a Celle' presso' Carsoli 
con grande esercito e che di là aneiava alla conquista 
'di Tivoli, sperando che gli venisse a tradimento conse-

., gnata. Ma, deluso in questa speranza, cambiò rotta e 
andò all' Amatrice, di cui s' impadroni, e quindi a Cascia. 
In que~to frattempò -ebbe avvisi da un corriere, e tornò 
con prestezza nel regno,_ lasciate le sue milizie a Vico­
varo. Dopo aver accenn~to c~ il Re di Sicilia era in 
Roma, e ad altri fatti _ d'arme delle varie città d'Italia, 
partigiane dei Tedeschi' o della Chiesa, il Papa sog­
giunse: Ad Reatinam ecc1esi~m viduatam Ep.um transtu­
limus 'Tibumnum'. La, lettera è datata da Perugia, dove 
trovavasi Clemente IV, a causa delle circostanze ecce­
zion~li di quel torbidi tempi (1). Ora questo Vescovo 

.. -

(il' Reg. Clem~ IV. Vol. ~ f. 18 v. 
Dilecto IDio M. S.ci Adriani dioec. Card. Apost. Sedia 

legato. In confectione presentium sani eramus per Dei gra­
tiam eum nosms ac tuis fratribus. Ituri Assisum et conse­
crata Sancte Clare ecclesia Perusium dante Domino redituri 

'non enim alibi possumus gradum figere, cum terre aUe pa­
trlmonii guerris intendant vel victualibus non abundent, ve­
nit Manfredus persecutòr usque Cellas et aliquandiu fuit ibi 
cum exercltu ,copioso ad Civitatem TyburtiD&m anhelans, 
quam sperabat sibi proditionaliter reddi: in quo deficiens, 

, inflexo p~r girum iUnere venit ad Matricem et eam obUnuit 
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traslato non· poteva essere che Gottifredo, non nominato 
nella stessa lettera. Perchè da un' altra lettera, che lo 
stesso Clemente IV dirige a Giacomo successore nel 
vescovado, specificame.nte pone il nome di Gottifredo . 
c • • • per translatìonem venerabilis fratris nostri Ootti-
!redi Reatini, tune Tiburtini episcopi. Il testo di essa lo 

et proditores nostri Cassiam . se rediderunt eidem cumque 
ducatur. planiciem se miraretur ingredi, accepit de Regno 
nunciunl et quodcumque. ipse tulerit. quod nescimus, in Re­
gnum rediit festinaÌlter dimissa Milicia Vicovari. Rex autem 
Sicilie moratur in urbe cui necessite cogente concessimus 
possessiones ecclesiarum urbispro mutuo, si illud ibidem 
invenerit obligare, ecclesiis' sancti Petri et Lateranensis et 

. Cardinalium et monialium et 'hospitalium dumtaxat exceptis. 
Sed an inveniat dictum mutuum ignoramus. Brixia debuit 
reddi Mediolanensibus, Bed extitit, per revelatores, consi-
1i~ impeditum: unde superveniens Pela"icinus cum paucis 
et paulat.im. aggregans multitudinem copiosam, XlIII de maio­
ribl1s Cromonam duxit cum familiis eorundem. Senenses ab­
stulerant Urbevetanis duo Castra et per biduum fuerunt ante 
Radicofanum, postea retrocesserunt. Et audito quod Rex Si­
cilie misit Urbevetanis auxilium, recessereconfusi. Et Urbe­
vetani Castris recuperatis in traverun t terram Senensium 
usque ad VIII miliaria prope civitatem et Magna preda ab­
ducla et nonnullis capanis consumptis incendio redierunt. 
Viterbienses inquisitorem heretice pravitatis male seu pes-' 
sime tollèrantes seditionem fecerunt Rectore presente et 
facto conflictu inter partes duo interfecti fuerunt, trans­
f'untem Regie militiam iuxta eos recipere noluerunt et bre­
viter, si opportunitatum haberent mala facerent gravi ora. 
Marchia satis volubilis. nullum penitus habet statum. Ad Rea­
tinam ecclesiam viduatam Ep.um transtulimus Tiburtinum : 
Famagustane providimus de fratre Valasco, Faventine de priore 
fratrum predicatorum Perusii, . Ecclesie de Civitate Castelli 
abbate Sancti Severii. Apud nos alia non sunt nova. Scribe 

. nobis omnia que scire noe expedit vel oportet. 
Datum Perusie VIII Kal Septem. ano primo. 
Vedi pure IORDAN Reg. O'lem. IV. App. II. Doc. 940 -

MARTBNB CoR. 190 n. 137 - POTTHAST n. 193M - DEL GruDICI 

GIUSEPPE Ood.' diplomo del Regno di Oarlo I 8 II d'Angiò 
VoI. I. Doc. XIII. 
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riportiamo parlando di Giacomo I. Gottifredo governò la 
città e diocesi di Rieti dal 23 agosto 1265 al 1275, anno 
di"sua morte (Eubel). Egli dovette dirigere il suo gregge 
tiburtino in circostanze ben dolorose e momenti assai 
trepidi per la sua cittàvescovile di Tivoli, quando essa 
era lacerata dàlle due accanite fazioni Guelfa e Ghibel­
lina; quest' ultima favorevolé 'alle mire del Re Manfredi, 
che contro la Sede Apostolica seguiva la politica" e la 
prepotenza" della" casa degli Hohenstaufen. 

L'anno 1264, il predetto Manfredi aveva occupato 
la Marca Anconitana e" Pietro de Vico, fautore dello 
stesso re, aveva invaso le terre del Patrimonio. Contro 
di lui e i suoi satelliti Urbano IV aveva fatto predicare 
una crociata per mezzo del suo vicario in Roma Tom­
maso vescovo" di Bethlem (1). Inoltre in questi frangenti 
turbinosi e di ostilità contro la Chiesa, il potente Ric­
cardo degli Annibaldi figlio del quondam Pietro, romano, 
aveva con prepotenza occupato la città di Ostia ed era 
in pari tempo a capo delJa rettoria di Tivoli. Ora il pre­
detto Urbano in data 14 febbraio 1264 scrisse ai Tibur­
tini ordinando loro che Riccardo venga tolto via dalla 
rettori a "della città, dove evidentemente teneva le parti 
di Manfredi (2). Da tutti questi fatti si comprende bene 
quanto difficile doveva essere la posizione del Vescovo 
nella città di fronte" ai nemici del Papa. La rettoria della 
città era quella del Conte.e sotto questa qualità avevala 
occupata Riccardo. Ma di questo Conte non fa 'parola 
il Giusti~iani, che ne cominCia la serie assai più tardi. 

, 
(1) PBRTZ. Epistolae saee. XIII e Regestis Pont. Rom. se­

Zectae Tom. III. p. 078-79 n. 68? Ed. Berolini 1894. 
(i) PERTZ. 1. C. p. 580: in nota, dove egli cita Cameralja. 

Lib. III cur . .(.1. Questo documento, d'altronde assai prezioso 
per la storia di, Tivoli, non è citato dal Potthast. 

( 

, 
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xxxv. - Giacomo I. (1265-1282) 

Stabilito il trasferimento di Gottifredo alla chiesa di 
Rieti, il Capitolo, secondo la consuetudine di alI9ra, do-' 
veva procedere alla presentazione . del successore. Ma 
Clemente IV, prevedendo probabilmente qualche scissura 
per la scelta in se'no allo stesso Capitolo di S. Lorenzo, 
con sua lettera a Gottifredo ordina a lui che inibisca al 
Capitolo stesso di procedere alla scelta del nuovo can­
didato -da proporsi all' autorità apostolica, e faccia· invece 
noto essere volontà del Papa che due o tre canonici si 
presentino al trono pontifico per proporre direttamente 
il novello pastore. Per questo fine il Capitolo deputò il 
prete Nicolò e Gerardo della Scarpa con plenario man­
dato press9 la sede Apostolica. Essi proposero a Ve­
scovo Giacom~, Cappellano di Riccardo Annibaldeschi 
della Molara, Benedettino e Cardinal diacono di S. An­
gelo in Pescheria e suo legato in Roma. Probabilmente 
lo stesso legato aveva proposto al Capitolo Tiburtino 
questa scelta. Il Papa approvò pienamente la scelta di 
Giacomo. Tutto ciò rilevo dalla lettera pontificia diretta 
a Giacomo stesso, in cui lo chiama electo Tiburtino, non 
avendo ancora preso la consacrazione; lettera datata da 
Perugia (dove trovavasi il Papa) il 5 decembre 1265 (1). 

(1) Reg. Clern. IV. VoI 3! Epiet. 188 f. 470. lacobo electo 
Tiburtin. 

Rationis oculie intuentes {commodo. que vacantibus eccle. 
siie de salubri provisione perveniunt reddimur corde 90lliciti 
ut ecclesie provisione huiusmodi faciendo, fructuose atten­
tionis etudium babeatu4 Sane Tiburtina ecclesia per tran­
slationem ven. fratris nostri Gottifridi Reatini tunc Tiburtini 
E.pi pastoris solacio desti tuta, nos qui ex iugo apostolice 
servitutis universi~ surnus ecclesiis obligati, .volentes ipsi 
ecclesie de persona idonea salubriter providere eidem Epi­
scopo nostris sub certa forma dedimus litteris in mandatis 
ut dilectis ftliis capitulo Tyburtino 8.nctoritate nostra inhi- . 
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Nello stesso diploma pontificio, il Papa chiama Gia­
como c virum utique Iitteratum, morum honestate con­
spicuum et in spiritualibus et temporallbus circumspe­
ctum, tunc cappellanum dilecti flUi nostri R. sancti An­
geli Diaconi Cardinalis ... :.. Colla stessa data scrive il 
Pontefice al Capitolo della Cattedrale, affinchè obbedisca 
al nuovo eletto, nonchè al clero' e popolo della città e 
diocesi di Tivoli. 

A proposito di Giacomo scrisse perciò, rettamente il 
Oiusliniani: c Essendo egli huomo dotto e di buoni co­
stumi, cercò la riforrna del suo clero e l'agevolò, colle 
costituzioni pubblicate nel ,Sinodo celebrato ai 29 di no-

bere curare L ne procederent quoqùomodo ad electionem vel 
postulationem de subrogando pontifice in ipsa ecclesia fa­
ciendam, sed duo vel tres ex canonicis predicte ecclesie ad 
nostram destiDarent presentiam qui a.b eisdem éapitulo eli­
gendi vel pOBtulandi hac vice' ipsiuB ecclesie pastorem de 
nostro consilio et assensu 'haberent plenam et liberam pote· 
sta.tem. Eodemitaque episcopo hujusmodi mandatum nostrum 
fldeliter exequendo dictum capitulum dilectos fllios Nicolaum 
presbyterum èt Gerardum de Scarpa, concanonicos BUOB, 
habenteB supei' premiasiB poteBtatem plenariam, ad sedem 
Apostolicam tanquam obedientie filii, transmiserunt. 'Qui in 
nostra presenti a constituti, te virum utique li tteratu m , ma­
rum honestate conspicuum et in spiritualibus et temporalibus 
circutnspectum", tunc cappellanum dilecti flUi nostri R. san­
cti Angeli diaconi Cardinali s, in ipsius ecclesie pontiflcem 
pOBtularunt, petentes humiliter ut admittere postulationem 

" hujusmodì curaremus. Nos igitur, quia postulationem ipsam 
invenimus de persona idonea, canonice celebratam, illam de 
fratrum nostrorum consilio et speciali gratta duximus admit-
tendam. ' 

Datum Perueiis nonia decembris anno primo. 
In eodem ,modo capitulo Tyburtino mandat ut eidem elec­

, to pareant. Datum Perusii 111 idus decembria anno primo. 
In eodem modo clero civitatis et dioecesis 'ryburtinarum. 
In eodem modo popolo, civit&tis et dioecesis Tyburtina­

rum. Datum ut supra. V. pure M. E. IORDAN. Las Ragistres 
de CMmstlt IV. Paria 1893: premier fase. p. {.8·4,9 n. 189. 

· 1·~ J ':. 
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vembre del 1280, alcune delle quali si trovano ancora in 
essere manoscritte e da me lette appresso Fabio Croce 
arciprete della collegiAta di S. Pietro, che .ha descritto 
in versi italiani le ville tiburtine» (l). 

l] nome del Vescovo Giacomo lo trovo ricordato 
nello Statuto di Vicovaro, che fu compilato e approvato 
il 29 ottobre del 1273 nella curia del paese, dove per 
questo scopo si radunò il popolo c in presentia venera­
bilis viri Domini Iacobi Episcopi Tiburtini» (2), essendo 
signori del Castello gli Orsini, cioè Francesco di Napo,:, 
leone,Giocomo di Napoleone e Matteo Orso, nonchè in 
presenza di Buonconte. signore di Canemorto (Orvinio), 
del sig. Filippo di Celle giudice e di Bartolomeo di Gio- h 
vanni Ottaviano di Tivoli. Il 2 luglio 1216 Clemente IV // G I 
gli confermava la giurisdizione su vari c~telli (3). 

Giacomo governò il· gregge tiburtino fino a tutto il 
febraio o ai ,primi di marzo del 1282; sebbene il Cappel­
letti (VI. 619) ponga l'anno 1280, ultimo del suo ves co­
vado. Ma vedremo che il successore Sabarizio non fu 
vescovo se non il lO marzo del 1282. 

XXXVI. - Sabarizio (1282-1318). 

Dalla lettera P.ontificia che riporto appresso, data da 
Giovanni XXII a Giacomò Vescovo di Tivoli, sappiamo 
che Sabarizio era di famiglia Romana, verosimilmente di 
Trastevere, e che al medesimo, fatto già Vescovo Tibur­
tino, concesse il Papa' in commenda la chiesa di S. Sal­
vatore de pede poniis in Roma, che era una delle cap­
pelle' papali posta nel Trastevere. Sabarizio venne nomi­
nato alla sede Tiburtina da Martino IV, Montpitiè fran­
cese, come dalla Epistola eXI del suo Regesto in data 

(1) De' Vescovi 'I} Gov. di Tivoli p.46. Era monaco di F08-
sanova (v. Atti II, 1.16). 

(~) V. Statuti della Prov •. di Boma in Istituto Stor. Ital. 
Roma 1910. Statuto <li Vicovaro p. 3-1~. 

(3) V. P A.CIFICI in Atti l. c. 
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da Orvieto, il lO marzo del 1282 (1). Sabarizio era Cano-
nico della chiesa di S. Cecilia in Trastevere. Lo stesso 
Pontefice lo .consacrò Vescovo, come dice nella stessa 
sua epistola: consacrationis munus innostris manibus 
impendendo, e dalla quale risulta che anche questa volta 
. il Papa voUe riservata a sè la scelta del novello pastore 
in previsione di dIsaccordi e scissure in seno al Capi-
tolo di S. Lorenzo: dubitantes de discordia Archidiaconi 
et 'capitali praedicforum (2). È ciò fece Papa Martino, 

(1) Non è perciò esatto il CAPPELLITTI, çhe lo fa vescovo 
fin dal" lf80 (Le eh. d'ItaZ. Vip. 714) . 

. (!!) Reg. Mart. IV. Bull. ano 1. Tom. 41 n. CXI f. XXXIV. 
«Ven. f.ri Sabaritio E.po Tyburtin. Ad universalis eccIe­

siae regimen exercendum divina tlispositione vocali circa 
cuiuslib.et sLatum ecclesiae aciem Bolllcite meditationis exten­
dimus partes pastoralis omcii vigilantiuB adhibentes ut sin­
gulae pastoribus gubernentur idoneis, rectoribus providis 
disponantur ac illorum circumspectione provida et prudenti a 
circumspecta operante il10 qui pastorum pastor agnoscitur 
spiritualibus et temporalibus proficiat incrementis. Vacante 
siquidem ecciesia Tyburtina per mortem bo: me: Iacobi Ty­
burtini E.pi dilecti flUi Archidiaconus et Capitulum eiusdem 
ecciesiae nobis humiliter Bupplica.runt ut providendi sibi et 
eidem ecclesiae de pastore licentiam eie concedere dignare­
muro Nos autein diligentius attendentes quod praedicta eccIe­
sia Sedis Apostolicae mia· spiritualis existit ac dubitantes 
de discordia Archidiaconi et Capituli predictorum ordinatio­
nem et provisionem eiusdem ecclesiae hujusmodi licentiam 
praedictis Arcbidiacono et Capitulo non concessa dispositioni 
iam dictae Sedis ea vice de fratrum nostrorum consilio du­
ximus refutandam. Volentes igitur eidem ecclesiae obviare 
dispendiis 'quod vacatio solet i~gerere diutina et consideran­
tes henignius tlle multiplicis probitatis merita, nobis utique 
non ignota te tunc ecclesiae Sancte Caeciliae de urbe cano­
nici ipsi ecclesiae Tyburtinae _de Apostolicae potestatis pIe­
nitudine ac fratrum praedictorum consilio, praefecimus in 
Episcopum et pastorem, plenam et liberam~admini8trationem 
illius in spiritllalibus et temporali bus committentes, CODse­
crationis munue in nost1'Ìe manibue impendendo. Firma con­
capta fiducia quod dirigente Domino aclus tuos eadem Ty-

., . 
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nonostante che ,l'Arcidiacono e il Capitolo lo supplicas- ' 
sero, affinchèpotesseio 5cegliersi il successore al defun­
to Vescovo Giacomo. 

Bisogna intanto notare che nei documenti ch~ 'lo ri­
guardano Sabarizio viene promiscuamente chiamato, per 
errata scrittura o lettura di codici; Sabatino.. Sabauzio, 
Barbanzio. Sabarizio è però senza dubbio chiamato nella 
lettera Pontificia quI riportata. A questa lettera di nomi­
na fece il Papa seguire contemporaneamente altre lettere, 
dirette ali' Arcidiacono e al Capitolo, al clero della città 
e diocesi nonchè al popolo di Tivoli.. affinchè riceves­
sero il predetto Vescovo per loro padre e pastore e gli 
prestassero la, dovuta soggezione ed obbedienza. 

Sabarizio ci viene ricordato da una iscrizione con-

burtina ecclesia per tuae circumspectionis industriam in spi· 
ritualibus et temporalibus prospere dirigatur et sa.lubria dante 
Domino suscipiat incrementa. Ferens itaque sub humilis de­
votionis officio imp~situm a Domino tibi onUB ecclesiae Bolli­
citam curam geras, gregem dominicum in ilIa tibi commis­
sum doctrina verbi' et operIsinformando. Ita quod ecclesia 
ipsa perpetuae diligentiae studio votivis proficiat comodis et 
~ptatis consurgat augmentis. 

Datum apud Urbem veterem VI Id. martii anno primo. 
In eodem modo. dilectis' 1Iliis Archidiacono et Capitulo 

ecclesiae Tyburtinae. Ad universalis etc. ut in proxima supPo· 
dori vos commonemus usque incrementa. Quocirca universi­
tati ,vestrae per apoat. scripta mandamus quatenus eidem' 
,E.po t_amquam patri et pastori animam vestram pIene ac 
humUiter intendenles obedientiam et reverentiam debitam ei 
exhibere curetis. Alioquin sententiam etc. Dat ut supra. 

In eodem modo clero civitaUs et dioecesis Tyburtinae. 
In eodem modo populo civitatis et dioec. Tyburtini et~. U8-

que incrementa. Quocirca Universitatem vestram rogamus 
monemus et horlumur atque per apost. scripta mandantes 
quatenus eumdem E.pum devote recipientes et honeste eiu­
sdem sa.lubribus mandatis et mODitis humiliter intendentes. 
Ita quod ipse in vobis devotionis ftliOB reppèrisse laetetur 
vosque in eo patrem habeatis assidue gratiosum. Dat apud' 
Urbem veterem VI Id. martii anno primo •. 
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:'. temporanea della chiesa di S. Vincenzo in Tivoli, ripor­
tata dal Crocchiante (I) in cui si fa menzione di alcune 
indulgenze alla medesima concesse l'anno 1286, al -tem-
po di Papa Onorio IV, Savelli, da varii Prelati, che al- ': 
lòra trovavansi' in Tivoli presso il Pontefice stesso che 
dimorava in questa c:ittà nell' estate del 1285, e' nell'altra 
d.el 1286. L'iscrizione menzionata era scritta in pittura 
sul muro della chiesa in lettere gotiche del tempo, perita 
quando fu rinnovato il sacro luogo (2) ed era. al disotto 
delle immagini' pitturate dei due Patriarchi Pietro di Co­
stantinopoli' e Guido di Grado e di altri Vescovi nell' i-

. scrlzione ricordati. Sarebbe stata interessantissima la 
conservazione di questa pittura, che presentava gli au­
tentici ritratti di questi dignitari ecclesiastici, che conces­
sero le indulgenze. Vi avremmo veduto anche il ritratto 
di Sabarizio senza dubbio; perchè l'iscrizione conteneva 
altresl il decreto di approvazione delle medesime fatto 
da lui come Vescovo della città. 

Il 1299 Sabarizio emanava un decreto con cui per­
metteva a. Giovanni di Quirino di Lorenzo di ritornare 
in possesso d'un suo terreno, perchè Fra Andrea e i 
monaci del monastero di S. Angelo in Valle Arcese non 
volevano pagargli le corrisposta dell'olio e dél grano (3). 

(i) L"Iskw. delle chiese di Tivoli p. 100-56. 
(la) Il Parroco di S. Vincenzo D. Carlo Regnoni verso il 

i810, secondo. copia che aveva, fece nuovamente porre nella 
chiesa' suddetta l'importante iscrizione; ma in lettere dipin­
te. Siccome però circa 50 anni or sono la chiesa da capo a 
fondo fu tutta rifatta, l'iscrizione nuovamente scomparve. 
La riporta an<~be l' Ansaloni nel suo ms, commentandola. 

(3) Il documento In proposito lo copiai tra le carte del­
l'Arciprete di S. Gregorio da Sassola Andrea laoni11i, che 

':. : 

,cer~mente lo estrasse dall' Archivio Vescovile di Tivoli; 
cioè: «Anno M.CCLXXXXIX. Decretum Episcopi Tiburtini. 
Nos Sabaritius Epus .Tiburtinus pro tribunali etc. Iohannes 
Quirini L~urentii' proposoit quod Fr. Andreas Monasterii 
~c.i Al.\geli Vallis Arcensis et Monachi non solverunt eidem 

, " 

',' .. ; 



Trovandosi in Tivoli Onorio IV il 1285, come abbia­
mo accennato," e non avendo i Frati Domenicani un luogo 

. fisso dove esercitare il loro spirituale ministero t con 
sua lettera diretta al Vescovo Sabarizio: Considerantes 
attentius, in data da Tivoli 19 lugÌio detto anno, gli or­
dina che ai medesimi venga consegnata la chiesa di. S. 
Biagio" e che i due sacerdoti che la custodivano, ed uf­
ficiavano vengano provvisti d'una prebenda nelle chiese 
di S. Pietro (Carità) e di S. Paolo, ora distrutta e che 
era già nel luogo ove ora sorge il Seminario (1), ingiun-

Iohanni duas acquaritias olei et nove m "rubra grani. Unde 
visis etc. damus potestatem supradicto Iohanni dictum. teni­
mentum intrandi et tenendi etc. Datum per actà Simeonis 
N icolai Sebastiani not. Episc. Cllriae Tiburtinae ». 

Questo Fr. Andrea "era l'Abbate del predetto Monastero, 
che sorgeva sul Monte Aftliano nel luogo dove lrovavasi il 
tempio della Dea Bona, ristorato da Pasquidio Festo al tem­
po di Domiziano. Il suo nome colla qualifica di Abbate lo 
troviamo nel Cod. Vatic. Lat. 8066 A al fog.104 unitamente 
al nome del Vescovo Sabarizio l' anno 1~ sotto Bonifacio 
VIII. Nello stesso Codice sono ricordati altri Abbati del pre­
detto monastero, vale a" dire: Dompnus Nicolaus Abbas Mo­
~I. 8. Angeli. Vallis .Arcensis il 1156 (al fog. 187); Tiberius 
il 1186 (al fog. 105) regnante d.no Henrico Bomanorum Imp.; 
Dompnus Ptacidus vene Abbas 8. Angeli Vallis Arcensis il 
1~7 (al" fog. 105); "Dompnus Nicolaus ven'Abbàs come sopra 
il 1i08 (al fog. 105); »n. GregOt'ius Abbas come sopra il li90 
(al log. 104). I monaci erano dell' ordine "Benedettino. 

(1) Honor. Epus Servo Servo Dei. Vene fratri Epo Tibur­
tino sal. ecc. 

Considerantes attentius fructus uberes, qui ex ordine 
fratrum Praedicatorum" proveniunt fidelium animabus, ordi­
nem ipsum et professores illius favore prosequimur speciali 
ad plantandum eumdem ordinem in locis congruis opem et 
operam benignius impendentes. Cum itaque sicut dilectus 
ftlius MuIiio magister Iohannes Prior Provincialis in Romana 
Provo et quidam alli fratres eiusdem ordinis "Nobis exponere 
curaverunt locum in civitate Tiburtina non habent in quo 
ipsi morari et suum exhibere Altissimo famulatum ac ver­
bum Dei proponere populo vaJeant temporibus opportunis, 
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gendo . però che vacando il canonicato nella predetta 
chiesa di S. Pietro venga di preferenza conferito al Ti­
burtino. Nicolò di Pietro Santesio, appunto perchè a lui 
con atto pubblico lo avevano promesso i canonici della 
stessa chiesa. 

Il ,Papa Onorio stette in Tivoli precisamente dal lO 
luglio 1285, donde emanò con data da questa città la 
prima sua lettera, fino al 9 ottobre incluso. Durante que-

Nobis humiliter supplicarunt ut de aliqua ecclesia civitatis 
eiusdem eis ad hoc competenti providere sibi. paterna soli­
citudine curaremus. Nos itaque ad animarum profectum salu­
bribus intendentes stlldiis, et eorundem fratruro pium lau­
dandumque propositum favore benevolo prosequi cupientes. 
ac volentes, ad procurandam salulem populi tuae curae com­
missi adi ungere solicitos et idoneos adiutores Fraternitati. 
tuae per apost. scripta. mandalOus, qualcnus pro Nostra et 
Apost. Sedis reverentia Ordini et Fra.tJ ibus supradictis ecete­
siaro S. Blasii Civitatis eiusdem cum iuribus et pertinentiis 
suia quae fratribus ipsis competent et accomodata esse asse­
rilur, studeas, sublata qualibet difficultate, conferre ac duoa 
ipsius ecclesiae clericos in ea ut dicitur institutos a.uctoritate 

. Nostra de ca,llonicutibus et praebcndis, si vacant ad praesens, 
vel quam primum ad id obtulerit se facultas in S. Pelri et 
Pauli praefatae Civitatis ecclesiis, ita quod uni eoruro in una 
'dumtaxat pro~ideatur ecclesia, providere pl'ocures: non ob­
stantibus statutls ecclesiarum ipsa,l'um de certo canonicorum 
numero iuramellto contlrmationis Sedia Apost. aut alia quavia 
ftrmitatevallatis. Contradictorcs per censuram ecclesiasticam, 
appellation'e postposita compescendo. Volumus autero quod 
dilectus ftlius Nicolaus natus Petri Sll.Dctesii civis Tiburtilli, 
cui canonici eiusdem ecclesiae S. Petri, sicut asseritul', pro­
miseruot se ad hoc per il1strumentum publicum obligantes 
quod eum in ecclesia ipsa in canonicum recipient et in fra­
trem quam cito ad id obtulcril se facuitas, illi, quem ex duo­
bus praedictis clericis in eadem ecclesia collocari contigerit, 
praeferatur. 

Dat Tybure XIV Kal Aug. Pont. nostri anno primo. 
Ex Bullar. Orde Fr. Praed. II D. 1 edito da BREMOND 

Roma 1730 v. pure POTTHAST Reg. Rom. Pont. VoI. II D. ~6 
Ed. Berolini 1874. Reg. Hon. IV (edito) Doc. 90 Coli. 68. 

1 

\ 
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sta sua permanenza emanò, datandole dalla città, 53 
lettere. Due di queste del 4 settembre le datò dal palazzo 
vescovile, dove' dobbiamo supporre che almeno allora 
per qualche 'tempo risiedesse, e un' altra la diresse al 
Vescovo p~rchè conferisse ai Domenicani la chiesa di 
S. Biagio in data 19 luglio, come più sopra abbiam detto. 
Onorio tornò in TivoH l'anno seguente 1286, trattenen­
dovi si dal 4 luglio al primo ottobre e datando da dètta 
città, 27 sue lettere, o' bolle (1). 

(l) Sono queste le date de' suoi diplomi emanati da Ti­
voli. Anno 1~. 10, 21, ~, 30 luglio - 1, 5, 6. 9. 13, ~, ~ 
agosto - 1, ~, 3, 5, 17, i!, !4 settem. Anno 1~: '-7, 31 
giugno - 1, 5, 12, 15, ii) luglio - 6. 6, 8, 18, 19 agosto -
1, ~, iO, ~ settembre - 1 ottobre ed altre nei detti mesi 
colle stesse dAte. Arcb. Vatic. Reg. Honor. IV. V. pure POT­
THAST l. c. VoL II. Durante la permanen~a del Papa in 'l'i· 
voli erano presso di lui nei varii alloggi della città questi 
Cardinali oltre varii vescovi, i cui nomi risultano sottoscritti 
a talulle bolle in data; da 1'ivoli: Ordonio vesc. di Tuscolo, 
Fra Benteve~ga vesc. d'Albano, Fra Latino v. d' Ostia ~ 
Velletri, Fra Girolamo "v. di Preneste, Bernardo v. di Porto 
e S. Rufina, Archero deltit. di S. Prassede. Ugo del tit. di 
S. Lorenzo in Lucina,Gervasio del tit. di S. Martino ai 
Monti, Comes del tft. dei SS. Pietro e Marcellino, , Gaufrido 
del tit. di S. Susanna; Gottifredo del tit. di S. Giorgio al 
VeliLbro, Giordano del tit. di S. Eustacbio, Giacomo -di S. M. 
in Via Lato.. Benedetto del tU. di S. Nicola in Carcere. Otto 
dei sudd. sono sottoscritti anche in uu diploma datato da 
Tivoli, il '17 settembre 1iSO, ed esistente in foglio pergameno 
separalo nell' Archivio Vaticano, cbe comincia c Honorius 
Ep.us Servos Servorum Dei ad futuram rei memol'iam. Dile­
ctus ftlius nobilis vir C. (Carolus) clare memorie C. (Caroli 1) 
regis Sicilie primogenitus, nunc princeps Salernitanus et 
eiusdem regis in regno Sicilie vicarius generalis elc.:. Noto 
pure che Onorio il 24 settem. 1~ emanò dalla nostra città 
un' altra boUa diretta alla Badessa di S. Silvestro in Capite, 
Erminia con cui conferma la sua elezione e concede alle mo­
nache della B. Margherita Colonna" ché erano già Aul Monte 
Prenestino, e delle quali era Badessa, lo stesso Monastero 
appartenuto ai Benedettini. Altra Bolla pure alla d. Badessa 
e datata da Tivoli porta la data del 9 ottobre d. anno liSO 
(FtilDERJCI. V. Reg. di S. Silu. in Cap. presso Arch. B. Soc. 
Rom. dj Storo patr. Doc. CLXXI p. (,16 e Doc. CLnU VoI. 
,1XlIl p. 'UJ~18). 
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Molto probabilmente risiedeva nell' Episcopio presso 
il Vescovo, perchè avendo composta una celebre vertenza 
tra· Pietro de Vico e gli Orsini guerreggianti fra loro, se 
ne redige il relativo atto di pacificazione il 4 settembre 
.1285 •.• in palatio episcopali ecci. Tibartine 1/ non. sep-
tembris Pontificatus nostri anno J. (1). 

'Allà chiesa predetta di S. Biagio e precisamente 
all' altare maggiore dedicato a S. Maria della Gloria il 
Papa Bonifacio IX, Tomaçelli, lconcesse uno' speciale 
privilegio. Tutti i fedeli cioè che lo avessero visitato 
vere penitentes et confessi dai primi vesperi dell' Annun­
ziata 'ai 'secondi vesperi () nei sei giorni consecutivi, a­
vrebbero potuto acquistare la indulgenza detta delia Por­
ziuncola, concessa alla chiesa di S. Maria degli Angeli 
presso Assisi; purchè avessero contribuito con qualche 
elemosina al mantenimento e restauro della chiesa stessa: 
ad huiusmodi conservationem manus porrexerint adiu­
trices. Tutto ciò concedeva con sua Bolla Gloriosus Deas 
in data da Roma presso S. Pietro il 15 agosto 1294' (2). 

Onorio ,IV inoltre conoscendo personalmente -la pru-
, denza e' l'abilità del nostro Vescovo nel comporre gli 
affari più intricati, lo mandò a Rieti colle piene facoltà 
di amministrare le possessioni rustiche ed altri beni sta­
bili del monastero di S. Salvatore dei Benedettini in 
quella città e rimeUervi l'ordine turbato a causa di gravi 
d!ssensi sorti tra l' Abbate ed i Monaci. La lettera pon­
tificia Pastoralis officii cura è in data da S. Sabina 
(sull' Aventino) 15 marzo 1287 (3). 

(1) CALIBBB. I Prefetti di Vico in Arch. R. Soc. Ro,n. 
St. paw. VoI. X p. 467 Doc. LXIII. 

'-. (~) V. Bolla presso BRRMoKD Bull. Ord. Praed. l. c. II 
p.~. . 

(3) Reg. Vat. HODor. IV. VoI. 43 Ep. 361 f. 198 . 
.• Vene fratri S.E.po Tiburt. Pastoralis offieii cura nos 

admonet ut de sta.tu Monasterii Sandi Salvaloris Rea­
tini ad Romanam eeclesiam nullo modo perlinentis ordinis 
Sancii Benedicti Bollicite eogitantes studium impendamuB et 

\ 
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In questo medesimo anno, parlando l'Ughel1i (nella 
sua 2. ediz.) dei Vescovi di Veroli riporta che Onorio . 

operam ut subductis obstaculis et quibusvis impedimentis 
amotis,prosperis auctore Domino succeseibus gaudeat et 
status pacifici commodis fu lciatur. Cum igitur inter dilectos 
fiUos ... Abbatem el conventum ipsius monasterii gravis ab 
oUm fuerit dissencio suscitata nosque insimiliter dubitan tes 
ne occasione dissentionis hujusmodi bona ipsiua monasterii, 
ad quorum conservationem intendimus dissipentur ac de tue 
probitatis industria et sinceritate fidei fiduciam gerimus in 
Domino pleniorem, tibi administrationem ipsiua monasterii 
in spiJ'itualibus et temporalibua presenLium auctoritate com­
rnitlimus uaque ad nostre belleplacitum voluntatia alienandi 
vel distrahendi quornodolibet quidquam de bonia immobili· 
bus dicti rnonaRterii facuItale penitus interdicta. Quocirca 
fraternitati tue per apostolica scripta rnandamus quatenus 
pro nostra et apostolice sedia reverentia onua hujusmodi 
prompte devotionis assumens officio administrationem ean­
dem hallendo Deum pre oClilis sollerter exerceas et prudenter. 
Ceterum castra possessione& et alia bona mopilia et stabilia 
eiusdem monaslerii cmn iurisdictionibus spiritualibus ct 
temporali bus eorundem que Abbas vel Conventus predicti 
uut vassalli monasteri m~rnorati tenere nORcllntur· ad manus 
tuas recipiens, ea facias diligelJter et sollicite custodiri. con­
t'ecto inventario super bonis mobilibus supraùictis. Nos enim 
Abbati, conventlliet vassallis eisdem per, alias litterns· no­
stras iniungimus ul tibi vel tuo certo lluntio tuo nomine 
cum super hoc requisiti fuerinl castra possessiones et bona 
ipsa sublato cuiuslibet obice difticultatis assignent. 'ru vero 
de fructibus et proventi bus. quos de caslris possessionibus 
et bOllis ipsis ad manue tuas pervenire eontingat, . prefatie 
abbati et eonventui vite necessal'iis ministrare procures, eo­
rum residuurn ad opus eiusdem monaslerii conservando; 
sie te in bis Bolliciter et prudenter habiturus ut exinde pre­
mium consequaris a Domino et a nobis cOlllmendationis titu­
Ium merearis. 

Dalum Rome apud aanctn.m Sabinam Idibus Martii anno 
secundo. . 

In eodem modo dllectis filiia Abbati et Conventui Monast. 
Sancti Salvatoris Reatin etc. 

In eodem modo dilectis filiie Vassalis universis Mon. 
Sancti Sal valoria Reatini etc. 
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IV concesse alla chiesa Verulana delle indulgenze con 
apposito diploma. Tra i vescovi che vi si sottoscrissero 
egli annovera Aegidius Tiburlinensis. Ma siccome nel 
predetto anno era certamente Vescovo Tiburtino Saba­
rizio,cosl conviene seguire la rettifica, che giustamente 
fa del titolo Tiburfinensis il Coleti, che legge invece nel 
Diploma Aegidius Turtibulensis, cioè Egidio vescovo di . 
Tortiboli (o anche Turtibulan), che era una sede dell'I­
talia inferiore, suffraganea di Benevento (1). 

, Notiamo poi che essendo Vescovo Sabarizio, tra i 
personaggi che componevano il R.mo Capitolo Tiburtino 
della Cattec;irale era ,Guglielmo da Roma colla dignità di 
Arcidiacono, la prima delle altre dignità di esso. (2) A 
Guglielmo, se~pre sotto Sabarizio, successe nell' Arci­
diaconato Pietro da Ge1.1azzano della famiglia Bonagente, 
già provvisto da Bonifacio VIII di altre prebende in Fran­
cia e chierico di camera, come risulta dal suo Regesto. 
Pietro 11-1304 era certamente Arcidiacono di Tivoli, come 
dal Regesto del successore Benedetto XI. Morto Pietro, 
ebbe l'arcidiaconato e un canonicato della cattedrale un tal 
Teuctone da Rieti, sebbene non avesse ricevuto ancora 
gli ordini maggiori. Era esso Beneficiato di S. Pietro in 
Vaticano e scrittore di Clemente V e fu f~tto poscia Car­
dinale da Giovanni XXII. Ebbe la nomina di Arcidiacono 
il .21 aprile del 1305 dallo stesso Clemente come risulta 
dal suo Regesto.Sabarizio era forse entrato in relazione 
colla famiglia di Teuctone e con lui, quando, come ve­
demmo, andò a -Rieti per ordine di Onorio -IV. Ma Teu­
ctone il 1309 rinunziò all' Arcidiaconato, al canonicato e 
alle relative prebende della Cattedrale tiburtina; perchè 
il medesimo Clemente V con sua lettera data il 6 novem­
bre detto anno e diretta al Cardinal Pietro Colonna, or-

(1) CAPPIDLLETTI. 1. c. VI p. 495-96. 
(!) Risulta. dal Reg. di Bonifacio VIII da una sua let­

tera. del 28 aprile 1!98 n. i037 (Reg. pubblicato). 
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dina, che stan,te la rinunzia dell' indicato possessore, la 
dignità arcidiaconale e la prebenda nonchè il canonicato 
siano conferiti a persone idonee (1). 

Sabarizio l' an~o 1289 ai 3 di maggio era presen!e 
con altri 22 vescovi e 8 arcivescovi alla consacrazione 
solenne della chiesa delle monache di S. Salvatore. presso. 
S. Severino nelle Marche. Nel relativo documento, col 
quale collettivamente i vescovi concedòno le indulgenze; 
il Vescovo di Tivoli leggesi sottoscritto Barbaniius epl­
scopus Tiburiinus. Ma rettamente osserva il Cappelletti 
che essendo molto logora la carta o pergamena· del do­
cumento, vi si sia letto Barbantius, invece di Sabaritius 
più frequente' (2). 

Noto infine, che i Frati Minori, oltrechè in Tivoli, 
già dal principio del secolo XIII, s'erano pure stabiliti 
in Vicovaro al convento di S. Cosimato, come pare. Per­
chè al tempo di Sabarizio cioè il 3 maggio 1291, Papa 
Nicolò IV, Frate Minore, concesse alla loro chiesa una 
indulgenza per. coloro che l'avessero visitata (3). Inoltre 
in data da 'Orvieto 30 giugno 1290 ··concesse indulgenza . 
a chi visitava la cattedrale di Tivoli in honorem beati 
Laurentii Mariiris consfructam tan~o nella festa che 
nella sua ottava e nell' anniversar.io della dedica (4). 
Altre indulgenze concesse altresì il di 8 giugno 1291 alla 
chiesa di S. Nicola supra poriam. tiburtinam, il lO aprile 
1289 alla chiesa di S.M. Maggiore dei Frati Minori, non-

(1) Reg. Clem. V. Con altro diploma del 13 genn. 1310 
questo stesso Pontefice conferisce a. Giacomo Capeza, nipote 
del Card. Pietro Colonna in data da A vignone un canonicato 
nella collegiata di S. Pietro Maggiore in Tivoli. Colla. stessa 
data scrive una sua lettera all' Abbate di S. Clemente. 

Ci) 1. c. VI. p. 680. 
(3) Reg. Nicol. IV Doc. 5049 in data. da Orvieto presso 

E. LAKGLÒI8· nel Reg. publicato. il 1800. 
(4) l. c. Doc. 281~ p. 468; neU' Arch. Vatic. il Docum. è 

segnato n. ~7-~14. 
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chè nella dioèesi alle chiese di S. Maria di Evazara, di 
Si. Valerio -di Ciciliano, dei Santi Luca, Manno (Magno) 
e Valerio, cuius corpus in- eademecclesia" requiescit pure 
di Ciciliano e all' altra di S.- Magno dello stesso paese (1). 

Quando Sabarizio passò vescovo a Tivoli, nella sua 
Diocesi a Saracinesco, trovava si da tempo il noto, pre­
potente e accanito avversario della Chiesa e del Papa; 
Corrado, che perciò aveva combattuto a fianco di Re 

~I Corradino contro Carlo d'Angiò. Ma sconfitto Corradino 
ai Campi Polentini sotto la Scurgola per lo stratagemma 
del vecchio Alardo il 22 agosto 1268 venne liberato dalla 
decapitazione, che subl Corradino stesso a Napoli, per 
mediazione di Clemente IV presso l'Angioino. Antece­
dentemente nella Marca aveva combattuto quale c in/e­
stissimus Ecclesiae persecutor», come attesta lo stesso 
Clemente in 'una sua lettera in data' da Perugia del lO 
aprile 1266, colla quale ordina al suo Legato che prenda 
cauzione dal predetto Corrado di" obbedire alla S. Sede 

. e di prefiggergli un determinato tempo per presentarsi . 
dinanzi at" Papa stesso. Egli nella Marca presso Monti:... 
coli era" stato -fatto prigione, _ riuscendo poco dopo ad 
evadere, conscio forse ilPerugino Baglioni (2). 

Sotto Martino IV (a 1281-1285) pare che commet .. 
tesse nuove azioni ostili, sempre a discapito della Chie­
sa, come già le aveva usate anche al tempo di Federico 
Il," perchè il Papa ordina contro di lui un processo in­
giungendogli di" restituire alla Chies:.! per tramite dell' Ab­
bate di Subiaco il Castello di Saracinesco, che Corrado 
stesso aveva occupato (3)~" ~ra insomma uno dei pre· 
'potenti baroni, sconoscente e fedifrago, nonostante le 

(t) I. c. Doc.ti 5i17 - 800 - H409 - 4:95.1 pagg. 726, L77, 
687, 698. 

(!) Reg. Clern. IV. presso IORDAS Doc~ 10'1. p. 376. 
(3) Rf'g. Mart. IV. l. c. fol. 104 n. xn, 168 n. XIII e 

fole 17i. 18!. 
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solenni promesse di fedeltà fatte altre si dinanzi a Papa 
Gregorio X. Possedeva pure il castello.di Anticoli presso" 
Saracinesco, che da lui chiamossi Corrado (I). 

Abbiamo poi una lettera di Nicolò IV, diretta a Sa­
barizio in data da S. Maria Maggiore 18 novembre 1291, 
con cui gli ordina che conceda l~ facoltà all' Abbate del 
monastero di S. Paolo fuori le mura di Roma di fare 
delle permute di certi beni con altri" possedimenti della 
chiesa di S. Eustachio (2). 

Sabarizio passo di vita sul primo periodo dell' anno 
1318, ultimo del suo episcopato pur segnato d"al Cap­
peli etti; perchè, come più sotto vedremo, il 2 ottobre di 
questo stesso anno gli succede Giacomo II. 

(Continua) 
MONs.GlUsEPPE CASCIOLI 

(1) Per altre notizie speciali su Corrado d'Antioéhia e 
i Castelli di Saracinesco e Anticoli V. mie Memorie Storich6 
di Poli etc. Roma Librer. Editr .. della «Vera Roma»- 1896. 
p.53-63. Era esso figlio apurio di Federico II. V. pure V. PA~ 
elFICI, Tivoli 6 Corrado d'Antiochia in Arch. soc. Rom. st. 
pat. 1919. 

(2) Reg. Nicol. IV Doc. 6~75 p. 8.f4 edito da E. Lun­
giois' 1890. QUflSti beni da permu1arsi con quelli della chiesa 
di S. Eustachio dovevano appartenere al monastero di San 
Clemente in Tivoli perché esso tro va,\' asi Botto la giurisdi­
zione o . protezione dell' Abbate di S. Paolo. In tal modo 
viene a spiegarsi la facoltà che doveva concedere Sabarizio. 
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Una gita di Antonio Canova 
a Tivoli 

Antonio Canova a 22 anni intraprese nell'ottobre 1779 
il viaggio dalla nativa regione veneta a Roma. Egli se­
guiva cosll'es~mpio di quasi tutti gli artisti del suo tempo 
che consideravano la città eterna come la scuola unica 
e incomparabile, la depositaria dei canoni perfetti della 
bellezza antica. Ma come appare chiaramente da docu­
~enti ch~ altrove illustrerò, il giovane scultore non era 
a quell'epoca persuaso della necessità dello studio dell'an­
tico, e si era messo in viaggio quasi riluttante e spintovi 
dalle insistenze dei suoi protettori· e dei sui amici. Partito 
da Venezia, dove aveva studiato in quell' Accademia, il 
9 ottpbre 1779, dopo .. brevi soste a Bologna e a Firenze, 
giunse a Roma il 5 novembre. . 

Passò 2 mesi e mezzo visitando i musei e i monu­
menti e studiando si può dire disperatamente, e il 22 gen­
naio 1780 in compagnia dell'architetto veneziano Antonio 
Selva suo amicissimo, parti per Napoli, dove rimase fino 
al 24 del mese seguente, visitando anche Pompei, Salerno, 
Pesto e altri luoghi vicini. A Roma riprese la sua vita di 
studio nei musei, neHe gaIlerie, nelle Accademie, e talora 
in compagnia degli amici faceva anche delle gite nei paesi 
vicini. Da alcuni suoi diarii inediti stimo interessante ri­
portare qui il racconto che il Canova fa di una sua visita 
a Tivoli e a Villa Adriana. 

« 16 maggio 1780. Siamo partiti alle ore 8 1f'!, Selva. e io 
per Tivoli, ed alle 3 1~~ Biamo arrivati al. convento dei Buoni 
Fratelli e quindi ci siamo portati. al tempio di Vesta, ove ci 
incontrammo con Piranesi ed un suo giovane che ci atten-

. devano per riscontrare con noi se le misure di qutll tempio 
corrispondevano esattamente al rame che aveva dato alla luce, 
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e perchè volendo fare un modello di quella fabbrica si f08se 
certo di non sbagliare. . 

Appena ci eravamo posti a far questa. operazione il vento 
e la. pioggia ci fece scappare e per non perder tempo ci siamo 
risoluti di pranzare dal padrone del tempio che tiene anche 
locanda. Dopo pranzo essendo cangiato in bene il tempo ci 
siamo reCati a prendere le misure che si ritrovarono esatte· 
col rame, ed io. mi sono recato fin sopra al tempio. 

AI finire di questo lavoro il Piranesi parti per. Roma, e 
noi con un cicerone per la strada di S. Antonio siamo an'i­
va.li fino in faccia alle Cascil.telle donde si gode una bellissima 
veduta pittoresca perchè quelle cascate d'acqua formano un 
bello spettacolo. Vi si rimarcano tuttora le costruzioni della 
villa di Mecenale. Ritornati al conve~to dei Buoni FrateHi, 
ritrovammo il P. Priore che ci accolse con molta. politezza e ci 
fece cenare in sua compagnia. Dopo ci siamo recati a riposare •. 

. Credo opportuno a questo punto interrompere il rac­
conto del Canova per notare che il Piranesi di cui egli 
parla non era il celebre incisore veneziano Giambattista, 
morto già da un anno e mezzo (9 novembre 1778), ma il 
figlio di lui, Francesco, che com' è noto collaborava col 
padre, e ne continuò dopo la morte l'opera ristampando 
molte delle sue celebri edizioni. 

« 17 maggio 1780, Tivoli. Questa maLtina dopo a\'l~r preso 
il cioccola.tle mi rccai con Sclva, il P. Priore e il ciceronè 
alla. grotta .di Nettuno che sta vicino alla gran cascata. Den­
tro di questa grotta si vede una gran caElcata d'acqua che fa 
spavento, ed io volli s.rrampicarmi sopra i massi di roccia 
per vedere tutto e bene. Infatti si scorgono bellissime cose 
pi ttorescbe da avanzare ogni immagi nazione. Girando in quelle 
vicinanze si vedevano delle costruzioni disposte in modo da 
far capire che anticamente vi passava disopra l'acqua mèntre 
si vedono tutte coperte di tartaro ossia goccia o allibastro 
fatto dall' acqua. 

·Di simili strati si vede coperta tutta la montagna di Ti­
voli sopra li quali sono piantate le case. 

Di li siamo passati alla villa di Mecenato, che sta sopra 
le cascatelle. In detta villa non si scorgono che delle costru­
zioni e deUe stanze a volta della larghezza di 30 piedi vene-
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ztani. Vi si trova pure il secondo ordine, dove si scoprono 
le medesime stanze e le a.rcate delle costruzioni, che certo 
dovevano stare all' aperto. Nella volta prima di fa.rvi la sta­
bilitura v' avevano poste molte canne, come facciamo anche 
noi mettendo le griglio le per fare i soffitti. Vedemmo anche 
in certe piccole casupole dei mosaici antichi ma di lavoro 
ordinario. 

Siamu paSsati di poi alla villa d'Este e qui vedemmo 
bellissimi giochi d'acqua particolarmente uno che dicesi la 
Girandola di Castel S. Angelo perchè l'acqua s'alza in modo 
somigliante a quello spettacolo, e mette certi rimbombi che 
rassomigliano sparri (ste) di macchine. In un altro luogo vi 
si trovano molti templi Bntichi dal che si chiama Roma An­
tica. Tornati nel palazzo vi abbiamo veduto molte pitture di 
mano dello Zuccheri. Siamo di là tornati al convento ed en- , 
trando in Chiesa abbiamo trovato il P. Priore che ci fece 

. veder certi disegni di parati per addobbare la Chicsa. 
lo feci nno schizzo delle pieghe di S. Marco, (1) quadro 

che sla. in detta Chiesa. Abbiamo pranzato col P. Priore e 
dopo io voJea entrare in giardino, e corsi pericolo di esser 
morsicalo da un cane del conv~nto se non era legato còn una 
forle catena. Mi posi a dormire e svegliatomi vidi che il tempo 
era piovoso, fui dunque costretto a fermarmi in casa. tutto il 
dopopranzo. Sulla sera per altro con Selva e un sacerdote 
diletlante di antichità. fui a vedere altre belle cose. Abbiamo 
dopo preso n. caffè e poi ritornammo al Convenlo per cenare 
e dormire. Intanto' venne il vetturino che si obbligò portarci 
a Roma per 18 paoli. 

Tivoli 18 maggio t 780. Ci siamo alzati questo mattino a 
\} ore e il! e preso il cioccolato circa le 10 tTt venno il vet­
turino. Licenziatici dai padri ci siamo diretti alla villa Allria­
na. Smontati in un viale di cipressi siamo arrivati al teatro 
vicino al quale sta una torrelta modesta· in cui stavano M.r 
~fuston Francese, M.r Berlingar Inglese, ed un altro Danese, 
architetti tutti e tre che copiavano certe antichità. Li abbiamo 
salutati e poi ci siamo messi a camminare per quella l'illa, 

- (1) La chiesa dei. Fate bene Fratelli è quella di S. Gio­
vanni Evangelista annes~a aU' ospedale di Tivoli. Il quadro 
di S. Marco, di cui il Canova fece uno scbizzo delle pieghe 
era sull'altare di sinistra e lo ricorda il SEBASTIANI (Viaggio 
a Tivoli 1BiS) come opera di Cecchino Salviati. Ne dà notizia 
anche il BCLGARINI nel 1848. Oggi il quadro non esiste più 
né in chiesa nè nel convento. 

-]. " 
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Antonio Multo. 

in cui abbiamo visto certi avvanzi di fabbriche grandissime, 
e quindi le cosi dette cento CamereUe,e che si congetturano 
aver servito di stanza pei soldati e si mantengono tuttora 
intere. Fummo di poi ad ammirare i ruderi del Palazzo 1m­
peria.le, le Terme; il Tempio del Dio Canopo, che ancora tiene 
lo. volta grande con varie nicchie. Nel mezzo si trova una 
porta, che mette in un corridoio sotterraneò quadrato, dove 
c'era una conserva d'acqua. 

Nella volta si scoprono ancora degli stucchi di buona 
maniera gentile, come anche in una volta dene Terme. 

Entrati nel Casino abbiamo veduto il pavimento a mo-' 
saico scoperto in questa villa dal card. Marefoschi. 

. Questo mosaico di figura quadrata e che stava nel mezzo 
della stanza rappresenta 4- belle e buone maschere e nel con­
torno una fascia della larghezza di un piede composta di un 
ramo di vite ed altri legni legati con una fettuccia cosÌ bene 
messa che è una meraviglia, e fuori del mosaico delle colombe 
che ora si vedono in Campidoglio, e che furono parimenti tro­
vate in questa villa .•. Vi si incontrò pur anco un'altra stanza, 
lo. cui volta è ancora _ intatta e fornita di stucchi leggeri e de­
licati e di buonissimo gusto. Tutte le grandissime fabbriche 
di questa gran villa sono fatte di opera reti colare e le pielre 
sono di: circa tre oncie di larghezza, e tutto di tufo segato a 
modo di parere pietra cotta. Dopo di aver veduto questa su­
perba viJla riprendemmo il cammino e a 18 ore siamo entrati 
in Roma». 

Questo breve saggio del Diario del Canova ci mostra 
con quanto amore il giovane artista andava studiando le 
vestigia dell'antichità; dopo pochi mesi da che egli viveva 
tra le sue mura, Roma lo aveva già acceso di quella 
fiamma da cui fu arso per tutta la- vita. 

Riparti per Venezia il 22 giugno ma già cedendo al . 
consiglio dell' amb~sciatore veneto cav. Zulian e accet­
tando il suo aiuto sia per l'alloggio che il vitto, sia per 
una pensione di 25 ducati d'argento al mese che gli 
avrebbe ottenuto dal Senato di Venezia, Canova aveva 
stabilito di ritornare presto a Roma. Vi rientrò infatti nel 
dicembre dello stesso anno 1780 e da allora si iniziò la 
sua fortunata ascesa verso le alte vette della gloria. 

ANTONlO MUNOZ 



NOTIZIE 

Nuove osservazioni sulla "macchina" del Salvatore. 

In occasione degli ultimi lavori di restauro eseguili sulla 
macchina del Salvaiore di Tivoli si poteva osservare quanto 
segue: 

Il trittico e il semicatino argentei san opera di un unico 
artista che vi lavorò nel'1449 come testimonia l'iscrizione 
visibile nella base del semiclltino: REFORMATIO HUIlJS 
IMAGINIS FUIT TEMPORE PRIORATUS DOMINI ANTO­
NH SCENSIS CANONICI TIBURTINI A. D. 14-19, e si ritiene 
con fondamento che l'artista tosse romano. Il rivestimento 
fu rifatto in sostituzione di un altro pure d'argento eseguito 
np.I secolo XIlI ma limitato al solo pannello centrale. L'esi­
stenza di alcune reliquie di quest' ultimo non era stata mai 
notata da alcuno degli storici d'arte occupatisi fin qui del 
lavoro. Esse, date le caratteristiche dello stile, risalgono 
senza. dubbio ano. primo. metà del secolo XIII e assai proba­
bllmente al li34.-, anno della consacrazione della cappeJla. 

Innocenzo 111 che ordinò il rivestimènto argenteo del­
l'immagine del Salvatore di Roma mori nel a16 e i tibur­
tini, i quali sempre nel decorare l'icone del loro Cristo se­
guirono l'esempio di quanto avveniva per l'Acheropita in 
Roma, non devono aver tardato a fare altrettanto. 

Il rivestimento primitivo si limitava alla copertura del 
solo quadro centrale, come si è potuto osservare dopo l' at­
tuale liberazione dell' inllero dipinto dalle lastre argentee che 
lo coprivano. Mentre, sia dalla linea dei vecchi chiodetti, 
cui restavano talvolta uniti frammenti d'argento, sia dalla. 
traccia del~a polvere, che penetrata. attraverso le antiche 
giunture delle.lastre ne serbava il tracciato, nel quadro cen­
trale s' ha lo. testimonianza di rivestimenti anteriori, tutto 
ciò manca nei pannelli laterali dove resta una sola traccia 
dei fori dei chiodi ed un solo solco' di polvere che segue 
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l'andamento delle lastre attuali, e dove r ~sBai peggiore 
stato di consèrvazione rivela la più lunga esposizione MIe 
offese del tempo. 

Residui della antica copertura sono: la cornice ste1lata 
eccetto la parte superiore; una lastra dello sportello di 
desLra, che, fu adoperata per eseguire il nuovo lavoro, e 
alcuni frammenti ugualmente usati nel catino che corona il 
trittico. In tutti -questi residui . si scorgono motivi di stelle 
a sei punte eseguite a. sbaJzo con leggero rilievo e poca 
regolarità. Le stelle in origine erano dorate, -come si pu~ 
scor.{ere nel frammento dello sportello di destra. 

- La copertura, completamente differente dall' attuale c 
figurante, ad imitazione ~i quella dell' Acheropita di Roma, 
il firmamento, il sole e la luna, era divisa in varie parti: la 
traccia di una d'esse si trova molto al disotto del ginocchio 
destro ove si scorgono quelle traccie di chiodi e di polvere 
di cui s'è parlato poco anzi. Forse in origine il rivestimento 
a.iTivava solo al collo dell' immagine perchè la parte supe­
riore a tal punto è più annerita dal turno e meno danneg­
giata dai chiodi. La conservazione relativamente buona del 
nimbo suggerisce l'idea che quella parte della tavola fosse 
ben presto ricoperta con un nimbo d'oro o d'argento. 

Il rivestimento df cui qui si parla s' ~bbe, ricalcando al 
solito le orme dell' Acheropita in Roma, dopochè Giacomo 
Teoli di Vetralla canonico di S. Giovanni' in Laterano nel 
suo testamento del 16 Maggio 1405 (1) lasciò alcuni fondi 
perchè si ricoprirsero -in argento le valve laterali del trittico 
del Sancta Sanctorum. A Tivoli Caterina Ricciardi sorella 
della confraternita, vivente nel 1435 (i), f~ce eseguire a sue 
spese il riv~stimento -degli sportelli come prova l'iscrizione 
che ancora si legge in alto in entrambe le valve: HOS FIERI 
FECIT DOMINA CATERINA RICCIARDI (B). Nella predella 

(1) ADIKOLFI, Boma tJ8lZ' età di meaBO - I, W. 
(~) Nell' elenco dei fratelli della confraternita (arch. della 

confrater.) ordinato dal priore Paolo di Cola Golia ed eS8-
guito sotto il priorato di Stefano di Meolo di Stefano da Ti­
voli l'anno 1435, è elencata la suddetta sorella. 

(B) Forse la pia committente pose di propria. mano entro 
il rivestimento dello sportello di sinistra ~n garofano che 
-fu $venuto nell9 8coprimento del 1919. 

, '~ , 
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·10. sola testa del Cristo' adorata dai confratelli è dovuta ad un 
restauro dèl1554, anno in cui l'antica venne rubata ('1). 

Sulprineipio del '500 un artisla tedesco eseguiva l'arco 
frontale della calotta con ornamenti di animali e mostri ma­
rini, in vari atteggiamenti, con fregi di grottesche e trafori, 
o con motivi architettonici di rosoni, biforette e cuspidi.' 

Il lavorò t:ltavolta fu ~seguito in .rame argentato e con 
dorature nel. rilievo architettonico. L'artista, atto solo a. 
nienare e fondere e non.a shalzare figure, non pose nelle 
nicchie da lui foggiate le slatuinedei santi che furono affi­
date neÌl506 a Mastl'o Santo romano, orefice di Giulio lÌ e 
mazziere pontificio come risulta da un registro del sodalizio (!). 

« Item pacao diètocamorlengo quando vende mastro 
. «Saneto orefice romano ppr lo facto delle fegure bolo~nini 

« vintidoi et meso. 
« Jt. pac. dict. cam~ quando 41ndao ad Roma con lo priore 

« et Pietro Pau lo, Cartaro per comparare lo argento delle fe­
c gure per oncie trenta de argento.vintiseUe et meso; 

« It .. p. d. c. per le' spese sue et dello priore quando an­
e .ornoad Romaperdicto argento fra ipsi et li cavalli car­
clini octo. 

e lt. p.d. Co ad· mastro Sancto orefice romano quale fece 
e le fegùre ~e argento secondo apparono nella corona dello 
e Salvatore per parte de suo pagamento ducati undici de car­
e lini fanno lib. 55 

e It p. d. c. ad dictornastro Sancto ut suprn, olio aqua­
creccie . nove per carlini cinque la aquareccia fanno in tutto 
«cari. vintidue, soldi 10. 

« lt p. d. c. ad m. Sancto sopradicto per lo. gabella de 
c dicto olio bol. dicidocto. 

e It pacao ad dicto mastro Sauto per la. vectura ponte 
« et porta per dicto olio. carlini quattro et bolognini doi. 

« Il p. d. c. 'per lo. dogana de Roma per dicto olio bolo­
.« gnini .doi etql1atrino uno. 

« It p. d. c. ad sopradicto~mastro Sancto olio aquareccie 

'" 
(1) La seguente' iscrizione incisa nella predella ricorda. il 

restauro: RE8TAURATIO FACTAFUlT AMORI DII ANNO MDLllU. 
(i) 8iKàkatioo'A. 1608-1644 .. 
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e nove per carlini cinque l' aquareccia fanno tutti ducàti 
e quattro et meso. 

It p. d. c. per )a gabella et meflura de diclo olio bolo­
e gnini vinti et quatrino uno. 

e It p. d. c. per la dogana de dicto olio et porta et ponte, 
e bolognini vintitre. -

e H. p. d. c. per la vectura de diclo olio carlini quattro. 
c It. p. d. c. ad m8.Htro Santo orefice Romano quale fece 

e le fegure, per residuo de summa facta con ipso per la mano 
e de lacoho della Vecchia priore, Colantonio Manèino, Cola­
e santo de Militibus el Petro Paulo Cartaro conputandoci lo 
e calo dello argento et tre aquareccie dp. olio pagate in de­
e nari fanno tutto ducati vinti et mezo. 

e La refutanza delle fegure de mastro Sancto, appare -per 
« la mano de misser Ioanne Cencio et de Dominico Cicco 
e Savo publici notarii de Tybure. 

e H. pacao dicto camorlengo per le mano de dicto mastro 
e Sancto e de Tacobo della Vecchia priore et de Pietro Paulo 
e Cartaro ducati cinque de oro Jargi quali dicti cinque du­
e cali ne forno dorale -le cinque fegure d~ argento quali 
e a.ppareno nella corona dello Salvatore. 

c H. p. d. c. allo priore lacobo .della Vecchia et Pielro 
e Pa.ulo Cartaro quando andorno ad fare indol'are dicte fe..; 
.. gure che stettero tre di fra. esso et li cavalli ducati uno 
c et bolognini tridici. 

«It. p. d. c. quando venne dicto masLro. Santo ad met­
e lere le regure per sue spese bolognini cinquanta et mezzo •. 

li'u mastro Santo ben 110tO agli ora.fi romani, poichè 
Benvenuto Cellini BcriveneIla sua Vi~ (1,19). che quando venne 
la seconda volta a Roma, lavorò nella bottega di costui, eser­
cita jn quel tempo dal figlio in seguito alla sua morte. 

Il Cellini non· dà maggiori notizie dell' artista; è noto 
però da altre fonti che egli fu orefice di Giulio Il e' mazzi ere 
pontificio, ma non uno dei suoi lavori era conosciuto fin qui. 

Le cinque statuine del Salvatore di Tivoli forti nell' e­
spressiolle e n~l geslo, eseguite con una tecnil~a progredita 
ma nOll scevra del tutto da qualche ar('aismo che le ricollega 
aU' arte di Paolo -Romano (specie la figura di S. Paolo), ri­
velano cosI alla storia dell' arte l'opera ignota di questo ar-



tista romano. Ess ~ raffiguravano, da sinistra a destra, i santi 
Lorenzo, Pietro, Giovanni Battista, Paolo e Alessandro. La 
migliore statuina è quest' ultima, . mentre la più debole è 
quella di S. Lorenzo eseguita forse da qualche allievo. 

SILLA. ROSA ~ DI: MalfL18 

Sulla tomba di Vincenzo Martire tlburtlno. 

Recandomi ad osservare alcuni avanzi di antiche scul­
-tu re nella Villa Sini baldi in territorio di Montecelio, in un 
prato adiacente a detta villa, su un leggero rialzo di ter~ 
reno composto di tufo vulcanico ,ebbi occasione di osservare 
avanzi di un edificio cristiano, forse di una tricora, decorato 
con piccoli tratti di, cornice di stucco con ovuli del sec. IV. 

Vi si scorge una piccola porzione dell' affresco che deco­
rava la fronte dell'arco di una delle celle della tricora. Oltre 
vari motivi ornamentali si yede un agnello ben conservato 
in grandezza del vero, . in atto di· guardare verso destra, ed 
un piede umano con sandalo e porzione della tunica. La 
pittura dev' essere un frammento di scena raffigurante il 
sacrificio di Abramo e risale al secolo X. 

A mio parere e~ riproduce il. motivo di altro affresco 
che già dal secolo IV adornava quella parete. 

L'edificio è indubbiamente la tomba del martire Vincenzo 
tiburtino citato nel martirologio ger~)Dimiano sotto il giorno 
18 luglio: c Romae Via tiburUna Milliario XVIII Vincenti ~ 

e nel Regesto tiburtino in una carta del 946 (Ediz. BRUZ­

ZA p. ili): c Clusura vineata com sepultura monumenti iuxta 
aecclesiam sancti Vincenti martyris. 

e nelle conferme dei possessi alla chiesa di Tivoli degli 
anm 978, 991, iOO9 (p. S(.,· 4(., 6i): c plebe que appellatur 
sancti Vincentii cum' griptis et parietinis Buis ~ 

e in un documento del 1030 (p. 67) in cui è fatta' pa­
rola di un c Azo humilem presbiterum et monachum atque 
coangelico per apostolica preceptione abbate de venerabili 
monasterio sancti Christi martyris Vincentii qui ponitur in 
territorio tiburtino, in via-ftagense qui est BubtUB ·Montecelli~. , 
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Non deve far-'meraviglia che il martire sia posto sotto 
Roma. Allorché lo. Chiesa cominciò a raccogliere le memorie 
dei martiri, e con ogni probabilità sul principiode1.IV secolo, 
Tivoli mancavà di vescovo ed era. unita all' Episco'pio romano. 

E d'augurarsi che la commissione d'Archeologia cristiana 
voglia eseguire uno scavo nel luogo. 

SlLLA RosA. - DB AlfGBLIS. 

Scultura lignea del secolo XII. 

La scultura lignea del SalYatore in Castelcbiodato segna­
lataci dal Ch.mo Prof., A. Bertini-Calosso, _ direttore della R. 
Galleria B~rghese, richiamava recentemente l' attenzione di 
questa Società che credeva conveniente indire un sopraluogo 
onde accertarsi dell' interesse della vecchia icone. 

Essa, sebbene letteralmente ricoperta~ di bolo con dora­
tura nel fondo e nel trono, rivestita ,ti nuovi colori ~ àlte­
rata nel volto d~l Cristo che fu arrotondata dalle stuccature, 
presenta tuttavia un eccezionale interesse. Il bassorilievo" 
alLo poco più diuo metro e largo t'irca 60 centimetri, ram­
gur~ il Salvatore assiso in una cattedra senza spalliere con 
la destra protesa 'nel consueto gesto docente e la sinistra 
poggiata sona ,un libro nel centro del quale è, praticato un 
incavo rettangolare che aveva lo scopo di serbare una /cas~ 
settina di reliquie ora -sparita. 

Alla sua sinistra, eretta sul cuscino della cattedrò,la 
pic;cola figura della Maddalena versa da un' a.nfora unguenti 
sul 'capo del Redentore dietro il quale rifulge il nimbo cro­
cesegnato. Ai suoi piedi lo. stessa figura della Maddalena 
riappare in ginocchio atteggiata ad asciugar coi capelli i 
piedi del Cristo sui quali ha versato i balsami della lavanda. 
Particolare questo degno di rilievo poichè ci attesta che 
nell' epoca in cui lo. tavola venne scolpita continuava lo. ce­
rimonia della lavanda., già entrata nell' uso liturgico dal 
tempo di Leone IV durante la. processione del Salvatore, ma 
era scomparsa lo. consuetudine ond' essa traeva origine: 
quella cioè per _cui. ancora nell' alto medioevo s! era soliti. 
lavare - i piedi 'agli ospiti e - ai pellegrini: aft'aticati per' il 
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lungo viaggio~ Quèsta cerimonia si vedrà ripetere a Roma 
e a Tivoli durante la· processione del 14 agosto, e verrà. ese­
guita da. un- sacerdote sull' immagine del Salvatore (v. ZA.PPI,' 

AnnaU ti, fivoJi p. 84). ì romani rivedevano simbolizzata la 
lavanda della Ma.ddalena. 

Qià nel secolo XI la figura del Cristo docente appariva 
agli occhi del popolo romano come la figura del Cristo soffe­
rente (v. WILPBRT Die RiJmisc1aen M08aiken "ncl Mawreten). 
Ciò può avere tratto origine, secondo il nostro parere, dal 

l. fatto che, d.istruttasi la faccia. originale dall' icone del Sal­
vatore dì Roma (Acheropita) si sosti lui ad essa una copia 
del Volto Santo di S. Pietro in Vaticano. CosI ben si spiega 
anche resistenza della ferita dipinta sotto l'occhio destro: 
per sostituire un volto creduto non manufatto si volle co­
piare un altro' volto creduto anch' esso di fattura divina. 

L'atteggiamento del Cristo di Castelchiodato, la forma 
del trono e dello sgabello, l'andatura delle pieghe presen­
tano vari punti di contatto con ·la tavola del Salvatore di 
Tivoli, sulla quale però vantano un certo progresso plastico 

'e prospettico. 
Hanno invece robuste. analogie con la scultura lignea di 

S •. Valerio, ili S. Silvestro di Tivoli. L'angolosità delle fi­
gure, la loro rigidezza, il parallelismo e la concentricità delle 
pieghe, la serratezza delle labbra e financo l'incavo del libro, 
in entrambe le immagini destinato a serbar le reliquie, le 
ri'f'elano opera di un'epoca steSHa, per quanto nella scultura 
di Castelchio'dato, sembri rilev&rsi qualche progresso. 

Se il rilievo di S. Valerio a Tivoli potè esser datato al 
1138 (v •. P.~CIPlCI, AITte Cristiana IX, 77) si può giustamente 
far risalire a quel tempo. l'immagine qui segn~lata. 

Il' sacello· in cui essa si conserva, già. appartenente ai 
benedettini, presenta vari caratteri del secolo stesso; in par­
t\colar modo nel reticòlato, ricostruito nella parte inferiore 
del prospetto con vecchi materiali dell"età. repubblicana tratti 
dai dintorni, nella forma delle due feritoie laterali ed in quella 
dell' altare marmoreo nel quale è ancora dischiusa la f8B8-

stella canfesritmis, aperta a tutto Besto come quella dei SS. 
Quattro Coronati che risale al principio del secolo XII. Il 
fatto che: l' immagine. p~veng~ da. un; p~8Besso benedettino 

-r::_. 



ci fa. arguire che essa sia un prodotto di quell' arte mona­
stica. che tanto doveva operare in quel tempo (cfr. S. Silve­
stro a Tivoli; storie di S. Clemente e. S. Alessio nella chiesa 
inferiore di S. Clemente· a Roma). 

Là presso rinvenimmo la seguente iscrizione in rozzi 
caratteri 

HVIVS MO 
NVMENTI 
LOCVS. 
IN FRONTE 
PED. L 
IN. AGRVM 
PED.XXXV 

Una leggenda, comune in moltissimi lu~ghi, narra che i 
buoi, arando,avesser trovato l'immagine sotto un blocco 
che tuttora vien indicato presso la chiesuola, e che', dopo 
essersi inginocchiati sul luogo, non avessero voluto allon-. 
tanarsene fino a c4e il Salvatore non fu estratto e posto in 
venerazione neÌ sacello. 

S. RosA. - DE ANGBLIS - V. PACIFICI 

Un nuovo documento sulle origini 
. del Comune di Tivoli. 

Non saprei se il titolo sia esatto poichè mi sembra di 
aver ragioni per' credere che il comune di Tivoli si ricolleghi 
direttamente al vecchio municipio romano la cui tradizione 
non dovè esser mai mai estinta. E come i documenti ci par': 
lano della città la costituzione municipale s'intravede. Da­
gli Atti 4i S. Sinforosa (sec. V'f) dove si cita un Eugenio 
«principalis curiae., alla Guerra <;lotica di Procopio (sec. VI) 
dove si parla del!' uccisione di tai Catillo che doveva rive­
stire' la più alta carica 'cittadina, alla cronaca di Benedetto 
dal Monte Baratte (sec. X)'il quale afferma che i romani al-, 
l'avanzare· di Astolfo (sec. VIII) fecero alleanza con Tivoli, 
ch' era munita di propria, milizia, fino al documento del Re­
gesto di 1l.voU dove appare, nel mille, un cÒÌ1sesso di princi­
pali cittàdini che ,fa offerte a S. Lorenzo anòme della citta­
dinanza intiera (la quale ~' anno dopo combat.tè aspramente 
con Ottone III) et ba la' traccia di questa continuità. 

... -, i + 



Non manca. mai pero il rappresentante del polere cen­
trale che è prima, forse, un duca bizantino, quindi -un conte· 
o rettore. Dinanzi a tale Teobaldo, rettore, avviene nel 1140 
un' assembiea. del popolo coi suoi caporioni e il suo rappre­
sentante . Oddone che ha l'appellativo di Mandatario. 

11. falto era già in parte noto attraverso due lapidi tut­
tora visibili nèlporticodi S. Maria in Comedin a Roma ed 
ebbe la seguente origine. 'All' avanzare dei tIgli di Ruggero 
di SicUia il paese vide la necessità di rafforzare le mura sue. 
E onde sbarrar loro il passo per Roma, senti il bisogno di 
fortificare il valico di Monte Affiiano. Si assunse la cura di 
ciò l'Abate di S. Michele. Arcangelo che era su quella vetta 
ed ebbe in dono dalla comunità. il tt'rritorio. 

Il primo di questi documenti accennava dunque al peri­
colo normanno, all' assemblea indetta dal rettore fra i capi 
dei rioni (le v~hie regiones) e i prelati delle chiese, al po­
polo congregato' che dona all' ab~te il luogo di S. Angelo 
perchè lo difenda, e aU' atto di donazione che dovrà rogare 
Donone notaio. Narrava poi del ritorno dell' abate coi suoi 

. monaci dinanzi 'all'adunanza popolare, del suo discorso invo­
cante il giuramento del popolo, delle parole di Teobaldo che 
lo invita a giurare. Il documento era ,seguito da un altro 
in cui si' parla della 'carta di concessione, di una concione 
pubbl'ca, fatta non sÌ sapeva da chi, e del consenso dato alla 
donazione dal Rettore Teobaldo e dai rappresentanti del ve­
scovo Guido: le due autorità superiori al Comune, la secon_a 
delle quali però veniva allora, assai verosimilmente, eletta 
dal popolò e confermala dal pontefice.' 

'110. 'era, sfuggita' alle ricerche degli storici lo. trascrizionp. 
di una terza carta, che fa seguito alla prima, copiata nel 
15a5 dal notaio Antonio di Simone Petrarca (Arch. comu­
nale. Cod. del Petrarca). 

", Essa termina il discorso di Teobaldo, contiene lo. ri9poslat 
per acclamazione, del popolo congregato, e narra di Oddone 
Mandatario, che giura per esso col Vangelo nelle mani. 

Di interesse particolare è perciò il documento, special­
mente perchè vi si cita la prima volta, col titolo di Manda­
tario, la maggiore autorità. del Comune tiburtino. 

Ciò mi spinge a ricercare altre persone insignite del ti-
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tol0 stesso. 'Nella 'c'hMmla, 'pet18ionMm --del 'Regesto' tiburtino, 
dell' anno 945, 'trovò Iln Leone mandatario che appare vivente 
in qu~l, tempo 'ed un Adriano, defunto, di cui si citiano gli 
~redi (p.' g,' ii);" Con quest' ultimo si risale quindi alla fine 
dell'ottocento 'e ciò dimostra che il Comune 'era in 'effi­
cienza fin da quell' epoca. 

So .tutti :gU argomenti, accennati tornerò in un 'prossimo 
fascicolo, ma ;qui 'credo opportuno riprodurre il nuovo docu­

. mento,' in corsivo, completandolo coi :già noti . 

• (A)liorum C&Buum impedimentis hominem infestantibU8~ge­
. storum deperit -memo(ria) 

(fi)des posteria esttradenda. Regis itaque Siculi Rog~rii po­
testas . immoderate _ cre8cen(s) 

(su)biectorllm hominum multitutine plnrium flUorum fecun­
didate omnes fere fines ltaliae invaser(at) 

(Cogni)tionem Tiburtinusdeprendens populus valde timuit et 
munireinfirmiora Ioea civitatis TE'b(alduB) 

(facla)publiea contione regionum rectoribus eccesiarum pre­
latis in diversis lo cis distribuit muniendum. Interque 

(ee)c18siae Sanct~ Michaelis quae est posita in valle Aroense 
quod supra portam Pratorum ad decorem et -muni­
tionem 

ma)gni laboris et sumptusabbati videretur populus congre­
\ gatus spontanea voluD tate unanimiter donav(it) 

(prae)fatum Iocum ecclesi&e Sancti Angeli et instrumentum 
pubbllcum perpetuae donationis scribere Dononem 
iu(ssit)~ 

Posthaec vero abbatem iam edificantem fideles supradict&e , 
ecclesiae deortabantur 'edificare affir(mantes) 

(diiYe) rendum. Super qua re abbas cum fratribus valde solli­
citus alia die plenam contionem adiit. lbi e(xsposuit) 

(au)dienti ecclesiam nolle labores subire et sumptus frustra 
facere si aliquo tempo re ecclesia opere per(fecto pri­
varetur). 

(Populus au)disDs cum magna voce iterum confirmavit prae­
cipiens Tebaldo quod sub ime iuran(dum) 

non r)evocaretur donatio. Tebaldusvidens maximamcivita­
tis utilitatem dixit: placetne t 
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(Mandatari)us in personas omnium vestrum iuret vos n'um­
quam revocaturos donationem et eam ,contra 

,oJn1&es homines perpet~o "defe.nsu1'os. Popt"tcS totus hoc to­
~"m bene infenigsM acclamavit 1Kultoties dice",: placet pla­
cet, et ,nafldata immo precipimus qawd in personam omnium 
nostròrum iurst. Sic predictus Oildo mandataf'ius hoc modo 
iur~vlt: pt'scepto toHus popu'U Uburtint iuro per hec sancta. 
'svangeJia qH8 in tnCUlibus mais teneo "burtmun •. PDPu'um 
nu~m revocattwKtn dor..,:dionem supt'a dictam· et èam con­
tra omnes homùI.ss semper' gratis de(sta8Uf'Um •. Anno domi"i 
millesimo centesimo quatrigesimo,a"no XI papa,tu, domini 
Innocentii sscundi paps,mensis augusti die qucwta hoc sa.­
'crr,metltum faet"m 88' . 
..• nde non dubi(taret abbas intentum(']) laborem 
et sumptum firmiter subiret, ca.rtam pub-
blicam de hoc dono ecelesiae Bancli Angeli 
libentiBsime fecit. Insuperfacta pub-
blica contione sponte et aperte iu-
ravit quod donum istud numquam re-
vocaretur sed semper a populo de'en-
deretur. Quod totum fà.ctum" est 
Tebaldo rectore consentiente. 

,Insuper auctoritatem suam dederunt 
vicarii domini Guidonis episcopi 
tiburtini, scUicet dominus Ioannes archi-
presbiter ecclesiae Sancti Egidii et dominus Bonifa­
tius suprascripto iuriiurando 
et donatloni suprascsiptae quam 
populus Tyburtinus ecclesiae SancU Angeli fe-

,cit. Anno domini 1l.C.XL anno Xipa­
patus domini· Innocentii secundi papae 
mense agusti die 1111 
hoc Bacramentum factum est~. 

Di quest' ultimo documento, che era una ripetizione del _ 
primo con l'aggiunta. del cunsenso vescovile e rettorale, 
manca l'inizio. Le lapi~ erano dunque quattro almeno. 

Vl.ODZO PA.CIFICI 
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Scoperta di una statua nel Tempio d'Ercole. 

NE'l ripiano superiore della cartiera tiburtina, nella parte 
verso Ja destra, venendo' da Roma, del muro che sovrasta il 
portico di Porta Scura si rinveniva di recente una statua 
di personaggio in piedi, seminudo all' eroica, mancante della 
gamba destra dal ginocchio in giù, e del braccio sinistro: il 
panneggio, posato appena sulla spalla sinistra, girando dietro 
la schiena riappare sull' anca destra e discende obliquamente 
sul ginocchio sinistro. La statua poggia su di un sostegno 
dove appare una corazza stilizzata e rigida con il consueto 
volto di Medusa. La testa, trovata a breve distanza insieme 
col braccio destro di cui manca la mano, è priva della ca­
lotta che doveva esservi applicata, e del lato destro compreso 
l'orecchio. Un frammento di calotta mostra la càpellatura 
inanellala. Il volto vecchio, rugoso e leggermente stanco, 
l'occhio acciglia~o,accorto, ma senza malizia, parrebbe espri­
mere il tipo dei Flavi, sebbene si possa sospettare trattarsi 
di Agrippa. L' esecuzione è accuratissima nelle parti anato­
miche, soffice nel volto, carnosa nella fronte e nelle gote sol­
cate da rughe molli e appare opera del più bel periodo im­
periale. 

Accanto fu trovato questo frammento 
..• RO PR ... 
••• R ••• 

Dopo la ultima R si scorge la parte superiore di una l 
o L e di un P o B o R (forse: ~gripp(J ,> 

v. P. 

Sulle vicende 
del codice delle U Lucubraciunculae tlburtinae". 

Il carme biografico di Sisto IV che questa Societàrecen­
temente pubblicava prendendo occasione dall' Anno Santo, 
poichè ampiamente in esso si tratta dei grandi Ja.vori di re­
stauro eseguiti dal Papa della Rovere per l'anno giubilare 
1475, getta nuovi riflessi di luce sulla figura di quel ponte­
fice, sui personaggi di sua famiglia e sulle opere d'arte ese-



Notizie 

. gllite a Roma nella. seconda metà del aec. XV. Del codice . 
e del probabile autore del carme parlai nella prefazione. Ora 
credo di potnr meglio spiegarne. le vicende ed il passaggio 
alla biblioteca palatina ricordando ·che Giovanni Sambuco 
(1581-1584) il cui nome appare sulla prima pagina del mano­
scritto, fu bibliotecario dell'Imperiale di Vienna e storiografo 
di corte di Massimiliano II e Rodolfo II e girò per l'Italia 
13ulla metà del. secolo XVI. 

A lui dunque, più pt"obabilmente che a un Giovanni si­
gnore dei Sambuci, appartenne quel manoscritto, che passò 
per suo mezzo aUa biblioteca austriaca. (V. Allg. Dautsche bio­
graphie XXX, 307; PASTOR - MERCA.TI, Storia dei Papi VIII. 
696). 

VINCESZO PACIFIC[ 

Ricordi di Villa. d'Este. 

Il Cardinale Hohenlohe - 11 Card. Nina - Franz Liszt -
Lo scultore Ezekiel. 

Villa d'Este fu nel secolo scorso dai diretti proprietari 
Absburghesi, affidata alle cure del Principe Hohenlohe, Cardi­
nale di S. R. C. dal 1866 già Elemosiniere di Pio IX. 

Egli conservava del grande gentiluomo un non so che 
di personale che lo distingueva dalla prelatura di carriera, 
per cuf agli occhi di taluni poteva passare per un uomo biz­
zarro; ma nessuno potè mai mettere in dub~io l'integrità 
della vita e la purezza dello spirito sacerdotale. 

Creato Cardinale, l' Hohenlohe, cominciò a trascorrere 
gran parte dell' anno a Villa d'Este, dove riceveva i più il­
lustri stranieri di ogni paese, ma specialmen te tedeschi, che 
convenivano in Roma o per studio, o per diletto: da Mommsen 
a Henry, a Gregorovius, a Reumont, a Paulin Paris, al 
conte G()bineau, a Gastone Boissier. Si può dire che il Sa­

.Zone del Cardinale fosse il· rivale ·di quello. Lovatelli. 
Quando Liszt, dopo il matrimonio andato a monte colla. 

principessa· Carolina Sayn Wittgeustein, entrò (come si dice) 
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. 'negli ordini ininori; cdilferitigli 'nella sua' cappella in 'V'di- ~. 

'cano dall'Hohenlohe, questi offri al grande musicista l'o'spi­
'tàUtà di Villa <1' Este. E 'Liszt vi passava i mesi di prima­
'vera, sino alla 'tarda '6state, 'e chi scrive queste note apes'so 
tra'scorse lunghe ore indimenticabili col maestro, la cui 'con­
'versazione fiorita di' ricordi dopo' un semplice desinare BUna 
'loggia che domiria il Lazio dal Tirreno ai monti Sabhii e 
Tiburtini, suscitava emozioni e 'sentfmènti di poesia 'e di 
musicali tà. 

Quando Listz ~vocava le figure ed i tempi di Rossini, di 
"Paganini, di Berlioz, 'di Chopin, di Schumà.nn, e narrava le 
'lotte per far eseguire le prime opere di Wagner, a 'Lipsia, a 
Monaco" a Weimar, a Dresda, sembrava di vivere i giorni 
in cui noi, giova.ni allora, ci eravamo appassionati per far si 
che anche Roma assurgesse a. grande centro di coltura e di 
progresso musicale. 

Il Cardinale passava lunghi mesi a Tivoli in compagnia 
del suo illustre ospite. Questi si recava in città di tanto in 
tanto e seguitava a sorvegliare i Buoi allievi che l~ segui­
vano a Roma, Liszt dava regolarmente lezioni,' e dalla sua 
scuola uscirono Sgambati, Lippi, Filippo Guglielmi, Oreste 
Pinelli ed altri. 

Il Cardinale teneva molto alla conservazione di Villa 
d'Este, spendendòvi parecchio per àrrestarne ~lmeno il de­
perimento, specialmente' in 'tutto ciò che riguardava il' si­
stema della distribuzione delle acque nei vari bacini e ca-: . 
scate che costituiscono. uno spettaéolo meravigliòso. 

'Assiduo di Villa d'Este fu sempre, anche 'dopo la, morte 
del Cardinale, ; Moe' Ezekiel, lo scultore ,americano ohe fu' a 
tutti carissimo e che coll' Hohenlboe e con Liszt fu'nella più 
grande intimità • 

. Nel iSSi a Villa D'Este era ospite del)'Hohenlhoe"i1 Card. 
Lorenzo Nina che era stato segretario di Stato di Pio IX, 'e 
che io conosCevo assai bene. La mattiila, sulla spianata che 
fronteggia il viale 'dei colossali cipressi, ci riùnivamo con un, 
piccolo gruppo' di villeggianti - allora quèeti erano pOèhis­
simi - e il Cardinal' 'Nina si intratteneva amichevolmei1te 

'con noi paSseggiando lungo l'incantevole terrazza che si 
, -distende avanti ar piùazzo. 
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Notizie 

Quell' anno Liszt aveva già lasciato da vari mesi Roma, 
per recarsi a Bayreuth alle prove del Parsi/al, che erano 
cominciate nel mese di maggio. La prima rappresentazione ebbe 
luogo il '!6 luglio ed io mi vi recai coll' amico Carlo Lippi, 
distinto musicista che fu dei più cari fra gli allievi di Liszt. 
Delle due prime esecuzioni dell' ultima . opera di Wagner ri­
cordo assai bene gli esecutori, Winkelmann, Scaria, HiIl, la 
Materna, la Brandt. Gudeaus, che si alternavano sulle scene 
di Bayreuth in quella memorabile estate. . 

'L'ultima .volta che.la Villa presentò lo spettacolo di una 
';'solennità'81'tistica e 'mondana 'fu in occasione di un concerto 
che Liszt diede. per non .'Tammento più quale . opera di bene­
ficenza. Si può dire che tutta la società. Romana e numerosi 

-stranieri convennero a ·Tivoli. Nel grande salone .del piano 
-Dobile Lis7.t ' eseguì da solo: ed in. c.ompagnia di un suo .al-
·lievo defunto: da alcuni .anni, Reisenauer, diverse composi­
,zioni .pianistiehe,· dando,·ancora.. il. vecchio Maestro, esempio 
I di· energia. 'e grandezza. 

Ezekiel ·sopravvisse lunghi anni a Liszt e continuò a. in-
· teressarsi . sempre ~dèlla villa, tornata. agli Absburgo dopo la 
morte del Cardinale.' Mori diversi anni fa nel suo studio che 
aveva trasferito, da quello da, lui occupato, per. tanto tempo 
in un rudero delle Terme . piocléziane, in un altro avanzo 

· delle rmura di Belisario presso la Porta Pinciana. Sabbene 
· egli, da giovane, av.es8tt eombàttuto coi.suddist. nella.guerra 
· di sccessione, ,il governo. americano volle che . i suoi resti 
mortali venissero inumati in un cimitero ,0norariopresBO 
Washington, in riconoscenza dei se1'\'igi resi da lui all' arte, 
e che gli venissero resi gli onori militari. 

G. M. ANGBLINI-GIUsTINIANI 



BIBLIOGRAPIA. 

W ADSWORTH E. L. Stucco Beliefs o( the Eirst and 8s­
cond Oenturtss Stili Extaid in Bome in Memoirs or 
the American Acaàemy m Bome. VoI. IV. 

L'autore passando in rassegna i vari stucchi romani di 
quell' epoca viene a trattare di quelli conservati· nella villa 
Adriana (nelle terme e nella palestra). Ne deduce che molte 
aule della villa ebbero le volte decorate di stucco, forse in 
origine colorato. Nota un certo contrasto tra r elegante linea 
del disegno e la trascuratezza, spesso visibilissima, del mo­
dellato; ciò prova che gli arUstisi servirono di ottime stampe 
e talvolta. furono umili operai. Gli elementi geometrici abbon­
danti negli stucchi e la decorazione floreale richiamano alla 
-mente del W. le decorazioni della volta della ·Farnesina, 
eseguite però con minor cura'. 

Squisite egli trova le decorazioni delle terme e le agili 
vittorie che vi compaiono, le 'sottili figurc.d' erme nascenti 
da calici di fiori. Su due splendide tavole son riprodotti gli 
stucchi della villa Adriana. 

CHILLHAN J. H. The Casino o( the Semicircular Arcadea 
at the Ttburtme ViZIa o( the Emperor HadritJ" in 
Memoirs o( tha AmenctJn Academy in Rome. Vol. IV ~ 

Dopo aver parlato degli scavi eseguiti. recentemente nei 
pressi del cosidetto Stadio della villa Adriana l'autore, che 
ci offre una accurata ricostruzione del luogo in sette grandi 
tavole, due delle quali contenenti fotografie di ruderi e di 
marmi rinvenuti, parla dell'antico aspetto ed. uso del luogo. 
Egli ritiene che sia stato coperto con tetto a travature di 
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legno, secondo l'uso degli antichi romani, poichè, scrive, le 
vaste coperture a volta entrarono in uso in Italia nel pe­
riodo normanno. 

Non è del parere che in quel luogo fosse lo stadio, ma 
crede piuttosto che si tratti di una galleria ove Adriano 
aveva. raccolti mosaici, tappeti ed altri oggetti d'arte e dove 
gli affreschi non mancavano; presso v' erano tre giardinetti 
fra tre portici semicircolari, nel quarto lato era un giardino 
con un portico rettangolare e una fontana di ugual forma 
alimentata da dodici getti con ippocampi e adorna di piante. 
I portici eran coperti da basse volte e nel mezzo di essi stava, 
secondo l'opinione del Chillman, un grande salotlo estivo di 
ricevimento reso fresco dalle piante e dalle fontane. 

ESTER VISCO. La, politica della S. Bede nella rivoluzione 
di Ma8aniello. Da documenti inediti dell' Archivio 
V~ticano. Napoli 1924. 

I gravi movimenti che sulla metà del '600 sconvolsero 
lo stalo napoletano provocando non lievi ripercussioni nello 
stato pontificio e nella stessa nostra città sono accurata­
mente esaminati col lume" di nuo.vi documenti e con l' acu­
tezza di una indagine pacata e intelligente in questo recente 
volume della Visco. L'urto incessante degli interessi e delle 
ambizioni fra mezzo a cui le varie figure umane appaiono 
cosi spesso come simboli o come strumenti, l'inquietudine 
che turbava da secoli il vecchio dominio degli Angit)ini con~ 
teso tra la Francia e la Spagna come uno dei luoghi di mag­
giore interesse per 1'egemonia sull' ltatia e sul mare, e sul 
quale la Santa Sede pur volgeva. talvolta il debole sguardo 
desioNo, mernore" dei suoi antichi diritti feudali, vi son posti 
in rilievo con abilità degna di elogio. 

Con mano sicura son colorite le immagini e poste quasi, 
nell' unità del lavoro, in contrasto vivo e drammatico: Ha­
saniello, venditore di carta al mercato, espr~s8ione della vo­
lubile folla; il cardinale Filomarino secondalore di tutti gli 
eventi, amico del popolo nelPapparenza, amante della quiete 
nell' intimo cuore; il cardinale Altieri, chius<J nella rocca 
delle sue più strette attribuzioni di difensore dei diritti della 
chiesa nel regnò, ma. pronto talvolta alla rinuncia per tema 
di morte o di persecuzione. 
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V· appare evidente lo, vecchia politica della Francia che 
fomenta i malcontenti della plebe onde profittare della som­
mossa per rinnovare t'impresa già lentata un secolo innanzi 
dalla spada infelice di Francesco di Guisa, e quella de) pa­
pato che per tradizione ormai inveterata si mantiene come 
fulcro della bilancia nellll. lotta. franco-spagnola. A tal pro­
posito giustamente s'osserva che se il popolo desidera per 
un momento di porsi sotto il dominio papale, n"pontefice 
non può in alcuna maniera assecondare quel moto spontaneo, 
poiohé aequistare Napoli, se pur riesce possibile, signifi~ 
perdere )a Spagna, inimicarsi la Francio, rovesciare il potére 
politico del pontificato romano. Cosa cosi evidente che non 
può sfuggire alla .mente scaltra di Innocenzo X, il papa che 
ebbe a destreggiarsi fra quei sommoviventi e che dalle inda­
gini dell' autrice esce vivamente riabilitato. Occorrerebbe al­
altro luogo e altro spazio, e ne varrebbe lo, pens, per poter 
con lo, dovuta ampiezza trattare di questo studio diligente; 
noi qui ci accònt«mtiamo di tin cenllo sommario indicandone 
l'utilità e la perizia con cui fu condotto. Ché se alcuno vo­
hisse osservare come per renderne più piacevole lo, lettura 
sarebbe stato utile abbreviare alcune narrazioni ed esporle 
in forma più agile ed episodica, o se altri venisse a la­
mentarsi perché il lavoro non· fu maggiormente inquadrato 
fra più ampie vicende ·politichp. (e ciò che accade in Italia 
per lunghi secoli é l'effetto di stranieri interessi contrastanti 
anche quando assume il romantico aspetto della lotta per, 
l'ideale inafferabile della libertà) petremmo rispondere che 
le ricerche storiche non devono preoccuparsi del volgo, an­
che se il volgo assai spesso si corona d'alloro, e che lo 
studioso di un particolare argomento ha lo scopo di offrire 
nuova materia. alla storia generale, cui solo spetta l' esecu­
zione dei quadri maggiori (v. p.). 
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MARIA ARNAUD. Nel paese del~a promessa. Con prefazione 
di FELICE MOMIGLIANO. Valecchi - Firenze 19S~. 

GIUSEPPE FUÀ. Conferenze e BaBseg·ne (Argillanonella 
Gerusalemme Liberata. - La casa di Savoia e la let­
teratura italiana. - L'amore e l'arte nel Canzoniere 
del Petrarca. - Per il primo centenario della nascita 
di G. Mazzini .. - Sul canto XV dell' Inferno.- Ras­
segne carduC<'iane - Varie) Bemporad - Firenze 1910 . 

. PASQUALE BltANDANO. La rinascita spirituale in ltalia 
e la rifat'ma Gentile. Sten. - Teramo 1924. 

ÀLBEK'J'O SALVI. Lot'enzmo de' Mediai e la sua apologia 
nella sto'''a e neWat-te. Tip. Editr. sociale - Sul­
mona 19t3. 

LUIGI RAFFAELE. L'insegtJanletlto dellaUngua italianu 
nelle scuole medie inferio'ri. - Tip. Mon. - Subiaco 1~4. 

GIUSEPPECASCIOI.I. Guida illustrata al nuovo museo di 
S. Pietro. Marchesi - Roma 19241. 

PIETRO PISTONB. Guida storico-sf'tistico dei monasfet'i 
8tWlacettBi, illustrata (28 quadri intercalati nel te­
sto). _ Tip. monasteri - Subiaco. 

IN ES PINBLLI. Isabella di Savoia - Este Arte delhi stampa 
- Vasto 19M. 

GIUSEPPE BENEDETTO P ARMA. Ascesi e mistica cattolica 
nella divina commedfa con introdusions di G. Landa 
Passerini. - Tip. monasteri - Subiaco. 

DONATO ZACCABlNI. Le opere di arte nel Oastello estense. 
Studio editoriale Ferrarese. - Ferrara 19M . 
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NECROLOGIO 

Mercoledì !7 agosto 19M nell' età di anni 49 spirav~ in 
Tivoli dov' era nato il socio D. 

GREGORIO DE PROPRIS 

canonico fabbriciere della Cattedrale. ~ac6rdote infaticabile, 
spese tutta lo.. Bua vita nell' 6sprcizio del sacro ministero. 
D'una. semplicità senza pari, seppe farsi fanciullo coi. fan­
ciulli, ai quali consacrò tutta la sua attività e-le sue migliori 
energie e nella «Scuola d'avviamento allo stato ecclesiastico. 
ove fu va.lente maestro, e nel «Ricreatorio S. Luigi» e nel­
l'insegnamento privato. Coi poveri· fu padre, e al conforto 
unì l'elemosina nascosta. Per tutti ebbe una buona parola, 
un consiglio. L'elogio delia vita di questo Sacerdote. esem­
plare è tutto nelle· parole della S. Scrittura: «Vir simplex 
et rectus:.. D. Sigismondo D'Alessio. 

Il socio- P. 
ALBERTO G. SESTA 

dell' Ordine dei Predicatod moriva.a Roma il 7 Dicembre 19M. 
Era nato. a Castronovo di Sicilia il 31 gennaio 188~: era 
entrato nell' Ordine di S. Domenico, professando nel 1901. 
Compiuto il corso degli studi nel Convento di S. RoCco in 
Arcireale, si consacro al ministero della predicaziono, chè 
esercitò -per molti anni con lode e con trutto. 

Passa.to alla Provincia Romana, lavorò con zelo nei vari 
Conventi, ove fu assegnato, e particolarme.nte in queiIo di 
Tivoli dove risiedette negli ultimi tempi, allorchè prostràto 
dalla malatt"a fu costretto a cercare in Roma un clima pi ù 
mite, ma la nefrito che gli f!1inava l'esistenza rese inutili i 
rimedi e dopo una settimana di soggiorno a Roma spirava 
assistito dài suoi confratelli. 

Aveva pubblicato dotti studi e memorie relativi ad Aci­
reale ed a vari conventi dell' ordine dei predicatori e ultima-
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mente aveva iniziato per i nostri «Atti. uno studio sui Do­
menicani 'a TIvoli rimasto intenotto' per lo. sua morte imma-
tura. P. Totnmaso M. Guidobaldi O. P. 

Non avrei neppure lontanamente potuto pensare che un 
giorno' avrei dovuto prendere lo. penna per ricordare con lo 
schianto nel cuore la perdita di un uomo leale e intemerato, 
di un cittadino esemplare, di un cattolico fervente e sincero~ 
di un padre di- famiglia modello. Aitante della persona, bello 
e sereno di aspetto, dallo sguardo franco e leale sembrava 
impersonare lo. sal ute intessa, e quando lo. triste notizia ci 
giunse inaspettata lo. sera del " decembre u. S., non, vole­
vano credere 'a tanta iattura: eglino, non doveva, nè po­
teva morire così presto. 

È pur troppo vero che 
«. • . . • morte fura 
« prima i migliori e lascia stare i rei r • 

Parlare del Bocio Comm. 

OIUSEPPE ROSA 
in un breve articolo necrologico, destinato ad una rivista di 
storia e d'arte, non è invero molto facile quando per poco 
si pensi all' aspetto veramente poliedrico sotto cui può es­
sere considerata lo. figura di quest' uomo, cosÌ precocementè 
strappato all' affetto della città natale, all' amore della fami­
glia, alla compiacente ammirazione degli amici che con vivo 
senso di simpatia l' hanno visto elevarsi ad un posto cosI 
eminente, conquistato con lo. energica. fattività che fu lo. ca­
ratteristica assillante di tutta lo. sua vita. 

Nato a Tivoli il 4 gennaio 187!, studiò nell' Accademia di 
belle arti di Roma, ove diede saggio di squisite attitudini, 
ch' egli tuttavia non coltivò per dedicarsi ad opere del tutto 
diverse: Ma rimase un artista nell' anima. 

Di 'sentimenti francamente' religiosi, i:n un momento in 
cui i nostri maggiori uomini della politica, fuggivano come 
contagiosi i ministri della chiesa e si tenevano lontani dalle 
pratiche religiose per, tema di critica avversaria, Giuseppe . 
Rosa, sindaco di Tivoli, si genufletteva dinanzi al Vescovo 
della sua città, baciandone il sacro anello, lassù nella Villa 
Braschl, dinanzi a migliaia e migliaia di cattolici conve­
nuti in Tivoli da ogni regione d'Italia, con grave scandalo 
della masson~ria e dei tiepidi liberali del luogo. Non adun-
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que una mezza coscienza fu Giuseppe Rosa, così iI filosofo­
razionalista. Gi ovanni Bovio chiamò i, cattolici; egli fu bensi 
una coscienza intera, un' anima intera, un tipo di cattolico 
di carattere, perchè .uomo di fede profondamente sentita e 
francamente praticata. . 

E questo intimo sentimento, quest' affetto per la profes-' 
sione aperta e franca dei principii :religiosi, egli portò e 
fece pe~etrare ovunque in tu~te le manifestazioni della vita 
pubblica precorrendo, oserei dire, nel suo piccolo mondo ti~ 
burtino, j tempi presenti in cui la religione di Cristo è tor­
nata ad -essere patrimo~io dello stato~ 

Che dirò poi del marito affettuoso, del padre di famiglia 
veramente esemplare t Egli non viveva che dell'aifetto della 
sua buona compagna, dei suoi adorati figliuoli che immerita-. 
lamente ne piangono ancora senza conforto la perdita dolo­
rosa, abituati com'erano a trascorrere le ore e i giorni sem­
pre insieme al marito e al padre buono, che non sapeva 
distaccarsi da loro· senza grave dispiacere dell'animo suo. Se 
per ragioni di 'affari, o per altro, impellente motivo, egli era 
costretto ad allontanarsi dal tetto domestico, ne aft'rettava 
prima ancora della partenza, con il pensiero il ritorno, sem­
brandogli di non poter vivere per molto tempo lontano dai 
suoi cari. Non la compagnia degli amici, non i divertimenti 
e le spensierate comitive avrebbero potuto guadagri~lo: egli 
si sentiva veramente felice fra i suoi e ad .eBsi ha sempre 
dedicato tutte le orà della Bua vita libere dagli affari, com­
prese le ultime vissute nel dolore . della morte imminente. 

Ma dove Giuseppe Rosa ha lasciato tracce indelèbfli di sè e 
della sua energia meravigliosa,' è nell'amministrazione della 
cosa pubblica. Egli ha dedicato ben dieci anni di vita attiva 
e laboriosa aU' avvenire della sua Tivoli che vol~va ricca e 
felice e per cui lottò e superò mille difficoltà creategli persino \ 
da coloro che gli dovevano riconoscenza imperitura e incon- ' 
dizionata. Quante volte egli insieme a me sotto gli odorati 
viali della Villa Borghese ha richiamati quegli anni della sua 
vita che egli diceva folli, spesso rimpianti come inu tilmente 
spesi. Ma poi, come raccogliendosi da quel momento di astra­
zione dalle cose terrene, si racconsolava al pensiero del bene 
che egli aveva fatto alla sua Tivoli. che amava di un detto 
filiale veramente liitenso, e si augurava che messi da parte 
gli odi, e i rancori personali, e le piccole insidie, quei· suoi 
concittadini si sapessero una buona volta unire nell' interesse 
supremo della. patria diletta. Non intendo qui 'di pa8Ba.re· in 
rassegna le benemerepze di Giuseppe Rosa come sindaco di 
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Tivoli, perçhè oggi nessuno si è che ~onsappia o non vop:lia 
riconoscere qUanto quest' uomo lottando tenacemente contro 
tutto e contro tutti, abbia saputo realizzare nel campo econo­
mico ed industriale della sua città. 

La questione delle acque che sembrava follia vedere riso':' 
luLa, cosi intricata. essa era da superare nelle difficoltà il 
groviglio stesso dei canali, tale questione, dico, fu dall'ener­
gia di Giuseppe Rosa, imposta in una.campagna giornalistica 
che rimarrà-memorabile negli annali' tiburtini. 

E tale campagna fu già avviata ad Una felicissima solu­
zione, che, se cattiveria di persone e fatalità di cose non fos­
sero sopraggiunte,' avrebbe arrecato a Tivoli quel radioso 
avvenire, quella floridezza economica che fu sempre il suo 
pensiero dominante durante il suo lungo periodo di sindacato. 

Quest'uomo dal pugno di ferro non vedeva difficoltà qua.ndo 
ne andava di mezzo l'interesse del suo paese : simile ai legi­
slatori delle' antiche leggende, quando vedeva la soÌuzione 
migliore di una questione egli la imponeva con la sua parola 
rude ma franca, e senza preoccuparsi .di .opposizioni e di cri­
tiche avversarie la impòneva alla cittadinanza e al consiglio 
comunale. Questa fierezza di carattere in fatto di pubblica 
amministrazione gli valse molti nemici: ma egli ai tiepidi 
amici preferì sempre la voce sincera della sua coscienza, cre­
dette sempre cosa migliore agire per il bene della sua città 
.seguendo la via diretta, senza scorciatoie, senza infingimenti, 
senza umilianti patteggiamen ti. Quante volte, noi suoi col­
leghi di amministrazione rimaneTamo veramente sorpresi alle 
geniali iniziative di quest' uomo, dinanzi alla indti'fer~nza per 
le pastoie burocratiche che inceppano e guastano spesse volte 
le' idee migliori e fanno illanguidire le proposte più belle e 
utili. Se Giuseppe Rosa avesse dovuto seguire sempre le mille 
e mille difficoltà burocratiche, oggi Tivoli, per non dire di 
altro, forsè non avrebbe sistemata la bella passeggiata di 
Carciano, la bella piazza c Cesare Battìsti,. le numerose co­
struzioni onde si è arricchita la città, i nuovi acquedotti, e 
le nuove vie. E' tutti sappiamo quanto egli fece per la c Villa 
Estense »~ .. e alla sua amministrazione si deve' senza dubbio 
se fù 'imposto al Governo il riscatto della villa gloriosa che 
oggi è tornata patrimonio sacro dell'arte italica con grande 
decoro' e utilità. della stessa Tivoli. 

Questo carattere fteroche non conosceva ostacoli di Borta, 
faceya contrasto eon .i sensi di bontà e di altruismo onde era 
vivift~to il suo cuore, Amico senza limi~ si sacrificava. per 
i suoi amici persino. nei suoi privati interessi.;' anima. sensi-
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bile si commoveva alle disgrazie altrui .come per domesti~ 
sventura e, dove poteva, faceva gerierosamente.scorrere la sua, 
mano caritatevole. 

L'assegno che egli percepiva dal éòmune, in tutto illungò,,'" 
periodo del suo sindacato, è sempre servito.a lenire i dolori I 

e le disgrazie dei poveri e a pagare spese da lui non fatte, : 
e potr~i· continuar~ a lungo ancora. poichè nessuno come me-, 
ne ha potuto meglio vegliare per lunga consuetudine di ~vita 
tutte le buone e sin\~ere qualità dell' animo suo. Non voglia­
mo ripetere qui il solito ritornello: c il valore dell' uomo .si 
riconosce dopo la morte •. No, non è . cosi : Giuseppe Rosa fu 
un valore durante la vita è Tivoli tùUa senza eC(~ezioni ricono­
sce ed esalta le virtù magnanime di questo suo nobile figlio. 

Ed egli fu forte di animo anche' nelle ultime ore della 
vita. L'avvicinarsi infatti dell' ora estrema, non gli fece per­
dere la calma dei forti. 

Era vissuto da giusto e andava incontro alIamorte da 
santo. Dispose con 'serenità di tutte le ,sue. cose e ~n quegli 
estremi momenti Ìlon potè dimenticare di essere padre,ma­
rito e figlio affettuoso; e quando i suoi li ebbe tutti intorno 
al suo letto, li baciò tutti per l'ultima volta benedicendoli 
in cuor .Buoe raccomandando al Signore l'anima sua e la 
Sua adorata. famiglia. Fu sentito più volte ripetere agli astanti: 
«quanto manca alla morte' quando' è ora' desidero l'icÒD­
giungermi a Dio· ...• e poco dopo Giuseppe Rosa aveva. resa .. 
l'anima sua. al Creatore tra le lagrime della cousorte addo-
lorata, dei figli e della madre. . . 

Sul suo feretro caddero le preghiere e le lagrime di tutta 
la sua città, perchè dinanzi' a lui, uomo di fiero carattere, si 

, inchinano tutti gli uomini di' qualunque partito, riverenti:e' 
commossi. Mariano Dedderi 

CORREZIONI 
a p. 109 ·r. i6 invece di: et 8. corregga ET , 
a 'p. 116 r. , mvece dt: •.• RVPEIVS Bt corregga .•• MPEIVS 
a p. ~ (fasc.l-lI) r. ti ",vece di Monastero di S. Polo Iri cor-

regga: Monastero di S. Paolo. r. 13 invece di: detti i si' 
corregga detti.. -' 

a p. 78 (fase. I-Il) r.30-31 invece di: Saraceni e Carlo al cor~. 
regga 'Saraceni e Berengario o. secondo a.ltre versioni" . " 
Carlo il Grosso, o addirittura, come narra una leggenda, 
Carlo Magno. 

Dott. VINCENZO PA:CIPICI, Diretlore-responsabilo 

," 
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Fig. 14. DISEGNI DEL VESPlGNANI 



o o 6 \O .6 &0 ti" 
, • I ' , 

( 
{ 

Fig. 15. PIANTA D'UNA VILLA A COLLE NOCELLO. 



Fig. 16. MURO DI SO STEGNO DI VILLA A COLLE NOCELLO 
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Fig. 17. PISCINA E prA'l"l'AFORMA DI VILL.~ AL CASALE VITRlANO 

Fig, 18, PIATTA1WUMA I Nl;' EltIORE DELLA VILLA SUL COLLE VITRlANO 



Fig. 19. - MURO DI SOSTEGNO DI VILLA AL COLLE DEL TESORO 
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Fig. 20. - PIATTAFORMA DI VILLA AL COLLE DELLE COLONNELLE 



Fig. 2 J - SOSTRUZIONE DI VILLA NEL LUOGO MEDESIMO 

Fig. 21 - SOSTRUZIONE DI VILLA 

AL COLLE DELLE COLONNELLE 



Fig. &3. - PIATTAFORMA INFERIORE A MONTE VERDE. 



Fig. 24. - MURAGLIONE SUPERIORE A MONTE VERDE 
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THE; ANI O VAl..LE'l. 

LA VALLE DELL' ANIENE 

RUDERI DELLA VILLA D'ORAZIO A LICENZA 
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IACOPO TORRITI - LA VERGINE 



Castelchiodato - R ILIEVO LIGNEO DEL SALVA.TORE 



SOCIETA TIBURTINA DI STORIA E D'ARTE 
.,.,.. " lilÀ ACCADEMIA DEGLI AGEVOLI E COLONIA DEGLI ARCADI 8IBILLINI 

SOCI: Prof. Ugo Acerra - Pietro Alfani - Virginio Amorosi - Prof. 
Thomas Ashby (onorario) - S. E. Alfredo Baccelli (o) -:- Augusto Bacecci -
A\'v. Giovanni Benedetti - Ulisse Benedetti - Francesco Bernooi - Igino 
Eiauct>i - log. Gaetano Bonatti - log. Rodolfo Bonfiglietti (o) - S. E. 
Paolr l:Joselli (o) - Duchessa Bl'aschi-Onesti - Co. Giulio Brigante-Colon-

---...-'- -- -\::0. Dott. Guido Brigante-Colonna - Prof. Americo Bruguola -
___ oso 13ruli - Cav. Felice Bulgarini - Ing. Giov. Battista Buttaroni -

-lUI>. Amedeo Bussi (o) - Comm. Decio Calvad (o) - Melchiode Capo­
rossi - Prot'. Gino Cappelletti - Camillo Carlucci - Mons. Ginseppe Ca­
sciali (fondatore) - Cav. Antonio Cerqua - Mo Nicola Cerri - Dott. Cipriano 
Cipriani - Col. Angelo Coccaoari - Ing. Orazio Coccanari - Co. Giuseppe 
Coccanari-Fornari (o) - Pro!. Al'duino Colasanti (o) - Dott. Giuseppe Conti 
- Avv. Alessandro Conversi - Dott. Alberto Cricchi (I) - R.do Michael I 
Curran - Avv. Augusto D'Alessio - Nazzarello D'Alessio - Can. Sigi­
smondo D'Alessio - Aotonietta Colleoni - De Angelis - Carlo De Lellis 
- Avv. Ignazio De Angelis - Miss Agoese Edwardes - Francesco Fabri­
Antonio Facchini - Prot. Francesco Farnocchia - On. Prof. Pietro Fedele (o) 
- Prof. Vincenzo Fede·rici (o) - Prof. Giuseppe Gabrieli (o) - Rosa Gari- . 
baldi - Domenico Gentili - .Ing. Cesare Gianootti - Igoazio Giannozzi -
Tito Giansanti -- Tullio Giorùani, - Prof. Giuseppe Graziani - Avv. Luigi 
Graziosi - M.o Filippo Guglielmi - Giorgio H. Hallam (o) - Prof. Fede­
rico .J1ermanin (o) - Se11. Prof. Rodolfo Lanciani (o) - Prof. Alfonso Laz­
zari (o) - Umberto L~ooelli - Cav_ Emanuele Lolli-~ficheletti. - R.do Wal­
ler Lowrie - Acrisio Luciani - Dotlo Amato Manni - D. Tito Mantero -
Amilcare l\Iarçelli - M.o Enrico Marchiollne ~ Ing. Giuseppe Marconi -
Prof. On:zio lIarucchi (o) - Cav. Antonio Marziale - Dott. D. Leooe 
Massimo - Giulio Maviglia - Lino ~1avjglia - Pietro Ma.razzani - Dott. 
D. Eugenio Mazzarosa - Avv. Vincenzo ME'nghi - Nanni Menotti - Dott. 
Ignazio Missoni - ~1.0 Reggiano Montanari - Ing. Edoardo Morooelli -
Prof. Salvatore Multineddu (f) - Giu8eppe Oyek - Avv. Andrea Pacifici­
Dott. Stefano Paci.fici - Dott. Vincenzo Pacifici (fl - Anselmo Pallante -
Prof. Roberto Pa"ibeni (o) - Quirino Parmegiani - Parroco di S. Croce -
8. E. Ludovico de Pastm' (o) - Avv. Evaristo Petrocchi - Avv. Ignazio 
Petrocchi - Alfredo Petrucci-Croce - Gui.do Pet:- eci-Croce - Gioo Pic­
cioni - D. Celestino Piccolini - Avv. Pericle PiI : gelli - G. rompiti -
Mons. Arislodemo Polci - rng. Fabio Pozzilli - Prof. Giuseppe Presutti (f) 
- Prof. Gomm. Giuseppe Proli - Giuseppe Proli - Prof. Ctinio Quaranta (o) 
- Prof. Giuseppe Racliciotti (t) - Prof. Emilio Re (o) - Ing. Carlo Regno-
ni (1) - Prof. Ugo Rellini (o) - Zino Riccardi - Seno Prof. Corrado Ricci (o) 
- Prof. Attilio Rossi (o) - Avv. Vincenzo Rossignoli - Avv. Domenico Sal­
vati - S. E. Mons. Lorenzo Salvi (o) - S. E. Mons. Luigi Scarano (o) -
Dott. D. Ennio Scheri - Iog. Alessandro Scipioni - Cav. Giovanni Sci­
pioni - Giorgina Searle-Hallam - Cav. Giuseppe Segrè - Cesare Serra-­
Ing. Alberto Sterlich - Cav. Enrico Tani - Gino Taoi - Vincenzo Tede­
schi - Comm. Filippo Todini - Prof. Felice Tonetti - P. Luigi Ubaid -
Comm. Federico Vanni - Francesco Venditti - Prof. Adolfo Venturi (o) -

~ M.o Luigi Vergelli - Moos. Giuseppe Wilpert (o). 

CONTRIBUENTI: M1Uticipio di Tivoli - Municipio d'i Vicovaro - }[unici­
pio. di Sub'iaco - Circolo Tibur - Collegio b'landese - Collegio Domen'icano 
Irlandese - Convitto Nazionale Amedeo di Savoia - Riformatm'io governa· 
tivo Niccolò Tommaseo _. R. Liceo di Tivoli - Scuole elementari di Tivoli -
Società polisportiva Lazio - Minist8l'o della P. 1. - Deputazione Provinciale 
di Roma - Monte dei Paschi di Siena - Biblioteca A. Spunticchia, Marcel­
lina - Molino e pastificio Cipriani e D'Alessio - Sartoria Domenico Gentili 
- Negozio di pellami T. Giordani - Farmacia A. Tedeschi - Negoeio di 
tessuti G. Maviulia - Ditta Bacecci - Albergo Sirene - Albergo Sibilla. 



PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ TIBURT!NA 
DI STORIA E D'ARTE 

ZAPPI G. ì\l. - Annali e memor'ie di Tivoli - Cronaca del sec. X n 
' con notizie sloriche e archeologiche di Roma. e della campa ~ 
gna romana 

L'Archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista .- Documenti ti-
burtini e romani dei sec. XIII-XVI » 15,-

G. CASClOLl - Bibliografia di Tivoli - Codici, manoscritti, stampe ,,2C.-
M. A. N ICODEMI - Tiburis Urbis historia - (sec. X VI) » 30.-
Un Carme biogmfico di Sisto IV del 1477 (Lucubraciu1tculae tiblt)'-

tinae cttiusdam protonotal'ii) » 20.-
G. RADICIOTTI - L'al·te musicale a Tivoli nei sec. XVI-XVII-XVIII 

- Da documenti inediti, 2a edizione » 5,-
V. PACIFICI - lppolito II d'E,çte cal'dinale di Ferrara - Da do-

eumenti originali inediti » 25.-
R. LANClANl - Gli scavi di Pio VI nella villa detta di Cassio -

Documenti inediti 
G. H. HALLAM e T. ASHBY - La Villa eli Orazio a Tivoli 
T. ASHBY - La via tiburtina - VoI. l° 
G-wida di villa d'Este - Italiano-francese-inglese-tedesco con 34 m. 
Atti e ~Iemorie della Società tiburtina di Storia e Il' Arte Rivista 

» 3,-
» 3,-
» 5.-
» 4.-

trimestrale - Abbona.mento annuo » 10,-

Di prossima pubblicazione 

ANTONIO DI SIMONE PETREkCA - Documenti e melno'rle di Tivoli 
(sec, XII-XVI) . 

ANTONIO DEL RE - Antichità tiburtine - (sec. XVI). 
Uomiwi illustri t'lburt-ini - Raccolta a cura di G. CASCIOLI. 
Document'i medioevali degli archivi privati (li Tivoli (sec, XlI-XVI). 
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Monsignor Rivarola 

Lascio scritto lo Stendhal : « Alla caduta del 
govern() di Napoleone, Pio VII invio a Roma un 
certo personaggio che si affretta a destituire le auto-
rita stabilite dai Francesi e di proposito deliberato 
lascie.) Roma senza govern() per trenta ore. I citta-
dini onesti furono invasi dallo spavento. Fortuna-
tameute la canaglia di questo paese, In ph feroce 
del mondo perche educata dai frati mendicanti, non 
si accorse della Bella occasione per saccheggiare e 
massacrare. Se i trasteverini e gli altri popolani di 
Roma avessero compreso tutta la pienezza della loro 

avrebbern c,:nuin6ato dallo sgozzare i sette 
od ottocento cittadini che kAVeVal)0 accettato un 
impiego qualsiasi dai Francesi. Questo popolo, asse•• 
tato di sangue come le tigri, avrebbe probabilmente 
massacrato tuiti i ricchi rnercanti e, dopo, si sarebhe 
ubbriacato e addormentaM agii angoli delle strade. 
E in stessa terribile canaglia di Roma che fu ado. 
perata dalle stesse autorita nel 1793 e nel 1795 per 
assassinare Ugo Bassville e it Generale Duphot...». 

Il Console francese esagera ; cosa che, d' al-
tronde, gli avveniva spesso. Tanto 6 vero che non 
successe nulla (o quasi nulla) 	tutto questo. Ma 
che Roma rim nesse senza governo, anche per ph 
tempo che per trenta ore, e verissimo. E ii « certo 
personaggio »- responsabile di tale, forse inevitabile, 
anarchia, fu Monsignor Agostino Rivarola. 

Gig i Romani non sapevano spiegarsi tanto ri-
tardo frapposto dal Papa al suo ritorno a Roma. 

RISERVATI TUTTI I DIRITTI 

Tip, Luigi Marniale - TIVOLI 

1 
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Il decreto che to aveva rimesso in liberth, e 
insieme gli aveva restituito i dipartimenti del Tevere 
e del Trasimeno, era stato firmato a Parigi it 10 
maggio 1814 ; sette giorni dope, a Savona, it mar-
chase de Brignola di Genova ne aveva data notizia 
ufficiale alto stesso Pontefice. E questi si era mosso 
infatti, senza attendere i Cardinali, per Acqui ed 
Asti, Alessandria e Tortona... 

A Roma, gli stemmi imperiali erano stati abbas-
sati it 25 marzo ; iI Pontefice era atteso pel 20 aprile. 

Si arrive a maggio ; e it Papa non apparve. Si 
presento invece in sue come Monsignor Agostino 
Rivarola, che portava no proclama pontificio ai 
Romani e instauce un governo provvisorio. 

Fu accolto con grande allegrezza ; Tivoli, che 
piix tardi da lui riceve considerevoli bene.frri, intitolo 
poi al suo nome la pie bella piazza (1). 

Ma il disinganno non si face attendere. Pio VII 
si era indugiato ancora tutto un mese — dal 3 
aprile al 4 maggio — fra Imola e Cesena. Perche 
Forse perche intendeva richiarnare a se i sacerdoti 
e specialmente i vescovi che a vevano giurato fedelta 
a Napoleone (e ne faceva raccogliere via via gli atti 
di sottomissione dagli arcivescovi Morozzo e Ber 
tazzoli, riservandosi di riceverli personalmente a 
Roma); forse perche desiderava as_ icurarsi del pos-
sess) delle Marche, ove accampav_i truppe e diritti 
Gioacchino Murat. 

fir; Per qui.] the si riferisce all' opera del Rivarola, piii tardi 
/cleat) Cardinale e Prefetto della S. Congregazioi.e delle acque, nei 
riguardi della deviazione 	Aniene, della creaaione del consorzio 
degli uterti 	vi,ergia idrica a Tivoli, degli scavi d'antichita e dei 
lavori di lase-Ern 	 Rivarola si vedano prin.:ipaltm!-nte: 

MAssnco, 	 sforica ,lei frafera eel movie COM°, Roma 
1838; 	SANTE, C.rOliftni 	 Roma 1835 , VtoLk 

Tivoli eel decennia Roma 1848 ; Po-riNt G., Bogie) funebre 
recital() nah crittedrale di Tivoli II 14 noventhre 1842, Foligno 1843 e 
1844; CASCIOLI, Bibliografia di Tivoli, Tivoli 1923. 

Le cure spirituali, cosi intreccii'te a quelle del 
rinascente potere temporale, menavano per le Inn-
Ole ; 11 4 maggio, a Cesena, il Papa, firmato it 
proclama, invie a Roma ii Rivarola, quale suo 
delegate. 

La scelta di si modest() prelate per tanto alta 
incombenza non rnance di suscitare qualche ge;osia 
fra i porporati the avevano preannunziato ii proprio 
arrive 	Cardinal Consalvi arrive a Cesena it 7 
maggio ; it Cardinal Pacca raggiunse il Papa it giorno 
12 a Macerata... — e perfino fra gli altri prelati, 
tra cui don Tiberio Pacca, nepote del Cardinale. 

Intanto it Papa proseguiva, a piccole giornate. 
Accolto trionfalmente ad Ancona, a Loreto, a Osimo, 
a Recanati, si fennel tre giorni a Foligno. E a Fo-
ligno nornine novameute Segretario di State it 
Consalvi, che aveva dovuto deporre una tal carica 
nel 1808, e lo invio 	Parigi e a complimentare 
Luigi XVIII ». 

Una tale missione deste le pie alte meraviglie. 
L'incarico poteva essere assunto anche da Monsignor 
di Gregorio o da Monsignor della Genga, i1 future 
Leone XII, i quail si trovavano per 1' appunto a 
Parigi. Si disse che it Consalvi era state allontanato 
perche troppo proclive alla clemeuza. 

Ad eseguire le pie grette rivendicazioni era 
state accortamente scelto Monsignor Rivarola. E 
questi non seppe che inasprire i1 proprio mandato. 

Roma era tenuta ancora dai Napoletani di 
Gioacchino Murat, sebbene it Ivlacedonio, da poco 
succeduto al Lavanguyan nella presidenza del Con-
siglio Generale, non avesse niancato di dichiarare 
cessato it proprio governo. 

Era 11 10 maggio ; e iI giorno stesso it Rivarola 
si attrettO a fare affiggere a tutte le cantonate it 
proclama del Papa. Al manifesto fecero tosto eco 
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to scampanio delle chiese, to sparo delle artiglierie, 
gli evviva del popolo : sorsero anche tumulti in 
Ghetto e in Trastevere, tosto repressi. Prestava 
servizio la Guardia Civica ; si riaprirono gli arruo-
lamenti per la truppa di linea ; ii colonnello Bracci 
prese in consegna dai Napoletani Castel S. Angelo. 
La citta rimase illuminate per Ere sere. 

Gioia breve. L' energico prelato credette giunto 
it momento di emauare l'editto, rimasto poi famoso, 
per 1' abolizione dei codiei napoleonici, la soppres-
sioae dello stato civile, della carta hollata a del 

sacrilego „ demanio : i beni furono restituiti ai 
religiosi. 

Il Govern() provvisorio, insediatosi it 14 maggio, 
era compost° di cinque Comr issioni cosi dette di 
Stato, dei Beni ecelesiastici, degli Ospedali, degli 
Ospizi e del Conservatori, e tutte formate quasi in-
ramente di sacerdoti. 

Cominciarono a piovere le punizioni su le spalle 
dei professori, dei curiall, degli impiegati a dei preti 
colpevoli di non essersi allontanati da Roma nel 
period() napnleonico. Maestri ed 	aii furono 
gettati sul lastrieo, sacer oti privaii delle prebende ; 
sette alti prelati destituiti della " manteiletta „ : ec-
cone i nomi : Antortelli. Brenciaglia, Montanelli, 
Maury, Nuzzi, Santa Croce e Vergani. Chiusi i ne-
gozi degli ebrei spe -sisi in tutta Roma ; ed essi co- 
stretti a rientrare in Ghetto ; la Curia quasi deserta : 
« La Curia sopratatto 	lasciO scritto it Tambroni 
— imbarazza lo stesso Governo provvisorio, non 
trovandosi orinai phi on sot uomo di sapere che 
non sia compromesso; e quindi si a dovuto confidare 
provvisoriamente 1' amministrazione della giustizia 
ad uomini oscuri a di nessun credito nella profes-
sione 

Gli arresti si effettuavano di notte, sotto la  

semplice accusa di sparlare della restaurazionc. Non 
furono risparmiati da augherie neppure molti Lobili, 

i Braschi, i Sara, i Gabrielli, i Maresco!ti, is 
Girard... 

La sgomento era generale. II numero dei mal-
contenti non faceva che accrescersi. Tutti invocavno 
la bonta del Santo Padre. Ma Pio VII non app :iva; 
e iI Rivarola seguitava a spadroneggiare. 

Giunsero it 12 maggio Letizia e i1 Cardinale 
Fesch, madre e zio di Napoleone, gia incontratisi 
col Pontetice ad Ancona. Ad ingannare I'ansia del-
l' a ttesa, i cittadini cominciarono i preparativi per 
1' ingress° trionfale del Papa. E questi giunse infatti 
it 24 maggio. 

SostO alla tenuta della Giustiniana. Scese dalla 
carrazza di pasta e sail, coi Cardinal Mattei e Pacca, 
nella berlina offertagli da Carlo IV di Spagna ; ar-
rive a Ponte Milvio. 

Qui una folla di giovani stacce i cavalli e si 
mise a trascinare it pesante cocchio. A Porta del 
Popolo, attendevano it Re Carlo di Spagna con la 
flea  Regina d'Etruria, Carlo Emanuele di Sardegna 
e iI Corpo diplomatico. II corteo prosegui per San 
Pietro e it Quirinale, donde it Pontefice, che ne 
era stato strappato cinque anni prima, Si affacciO a 
benedire la citU. 

Al paterno gesto parve che una gran pace 
scendesse in ogni cuore. Tre giorni dopo, la dele-
gazione del Rivarola era abolita. Ma ad essa successe 
una Commissione provvisoria di State, sempre 
presieduta dallo stesso Rivarola! Cosi lo sperato 
migliorarnento fu quasi fittizio... E invano da Pa-
rigi e da Vienna it Cardinal Consalvi scriveva con-
sigiiando la rnitezza ! 

Pro-Segretario di Stato era stato nominato it 
Pacca, preoccupatissimo, anzitutto, perche le truppe 
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napoletane, agli ordini del generale Pignatelli-Cer-
chiara, non si risolvevano ad uscire dally 
Sembra che Re Gioacchino tentasse di conservare 
a Roma, magari sotto parvenza di Guardia dionore 
del Papa, una sua piccola guarnigione. 

In verity, c' era di che impensierire I Napole-
tani crane ormai ridotti soltanto a cinque o seicento 
uomini ; ma, alle insistenze pontificie, it Generale 
Pignatelli seguitava a rispondere di non poter par-
tire finche non avesse visto transitare tutte le arti 
glierie richiamate dalle Marche. Qua ndo poi si risolse 
ad andarsene, asportO da ogni guarnigione tutto 
quanto pote, e perfino i cordami di Porto d'Anzio 
e di Ancona 

Non rimanevano, ormai, che due reggimenti 
ungheresi, al comando del colonnello Barone di 
Prohasca. II Papa li prese con le buone : distribui 
una medaglia d' argento ai soldati, una d' oro agli 
ufficiali ; poi li benedisse tutti insieme e li rimando 
con Dio. 

Parve cominciasse un' era nuova : furono rila-
sciati gratuitamente tutti i pegni del Monte di pieta ; 
vennero amnistiati i cOlpevoli di piccoli reati ; furono 
elargiti stissidi e gratificazioni. Ma gli impiegati licen-
ziati attesero it Papa all' uscita di Santa Maria in 
via Lata e gli gridarono : Non basta, Santo Padre! 
I Ministri vi ingannano e seguitano a fare ingiustizie!„ 

II 7 d' agosto venue solennemente ripristinata 
la Compagnia di Gesii, ove entro quale novizio 
Prospero Taparelli, fratello di Massimo d'Azeglio. 
Poco dope si penso al Senatore di Roma : i' ultimo 
era state it veneziano Rezzonico, morto a Pisa gib. 
da quattro anni. Al suo pogo venue nominate it 
marchese Narita Patrizi, che aveva saputo resistere 
agli allettamenti napoleonici si da esser cacciato in 
esilio, mentre i figli eran stati rinchiusi in istituti 
di educazione a Parigi. 

Cominciavano, frattanto, a tornare i diplomatici 
delle varie nazioni. Fra questi, grande curiositt 
suscitb it generale Bertrand, inviato di Napoleone 
dall' isola d' Elba. 

Appena giunto, si recb al Quirinale e chiese, 
in nome del proprio Imperatore, udienza al Ponte-
fice. Questi, esterreffatto, gli face rispondere che 
era intrigato ne' suoi affari e che, d' altronde, non 
conosceva quella gente 

Ma it Generale francese non era uomo da acque-
tarsi ad uno sgarbo. Al mattino di poi, saputo che 
it Papa si recava a Snn Silvestro, lo attese su la 
porta della chiesa, lo afirontO, lo costrinse ad ascol-
tarlo per oltre un quarto d' era. Poi se ne andb 
com' era venuto. E nessuno seppe che cosa mai 
avesse delta al Santo Padre... 

La vita, a parte questi incidenti, sembrava ri-
prendere a poco a poco antico ritmo. Fu indetto 
it Concistoro. Poi it 5 ottobre Pio VII si avvio, come 
al solito, verso in dolce villeggiatura di Castel 
Gandolfo. 

Ma, al rnarzo dell' anno successive, un colpo 
di fulmine : it Bonaparte era fuggite dall' Isola 
d' Elba ! 

Un brivido di terrore corse pel vecchio monde : 
iI trepido Luigi XVIII abbandonb di furia le Tuei-
leries per riprendere In via dell' esilio ; i Sovrani 
di Spagna, it Re di Sardegna, In Regina d' Etruria 
lasciarono Roma precipitosamente. Papa Chiara-
monti cadde in grande abbattimento, e soffri di 
singhiozzo per otto giorai. 

Che avrehbe fatto Ne Gioacchino ? Invano it 
Pacca diram ordini su ordini ai delegati di con-
fine, a Frosinone, a Pesaro, a Rieti... Luciano Bo-
naparte si presenta al Quirinale e, in nome di Mu-
rat, chiede ii libero transito per le truppe napoletane 
che si dovevano recare a sostenere 1' Imperatore. 
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Il Papa nega ogni permesso. In risposta, Mu-
rat fa passare it confine dall' avanguardia una 
compagnia di fanti e uno squadrone di cavalleria, 
che entrano a Terracina at comando del Principe 
Colonna di Stigliano. 

E i1 23 rnarzo, mercoledi santo, anche Pio VII 
si avviaya nuovamente verso 1' esilio. Alla tomba 
di Nerone, su In via Cassia, era pronta una carrozza 
da pasta con gli abati Mauri e Praga. Giunse a 
Viterbo a mezzanotte. Poi se ne andb a Firenze e 
a Genova. Cinque giorni dopo passavano il confine 
cinquemila Napoletani con le artlglierie. 

Il Papa non torn6 sino al 7 di giugno. Ma 
questa volta tornava anche, da Vienna, it Cardinal 
Consalvi col glorioso recupero delle Marche e delle 
Legazioni. 

E col Consalvi comincie In serie delle gaggle 
e liberali riforme. 

GUSTAVO BR1GANTE—COLONNA. 

Cenn suile i tlehe fatnigi e 

di Tivoli. (1' 

La persuasions the it raccogliere e fissare notizie 
riguartlauti le famiglie che per nobilta si distinsero 
nella cilia di Tivoli ed ebbero di frequente cariche 
nella cosa pubblica, torni di qualche utilita alla 
stee4a ?wale, mi ha intiotto a scrivere queste note 
che pur essendo brevi, costarono non poco tempo 
speso in ricerche press° archivi pubblici e privati, 
presso chiese, catasti ed altre fonti varie. 

Coi passaggi e frazionamenti delle proprieta, 
resi piu frequenti dalle moderne frettolose esigenze 
economiche, le notizie riguardanti le antiche famiglie 
vanno vieppiil seomparendo, come pure si affievo-
liscono le tradizioni famigliari. 

Per una suprema legge che regain le vicende 
umane, le fainiglie the un tempo si distinsero ed 
assursero alle pill alte cariche della cosa pubblica 
sono destinate, col volgere degli anni, a scomparire 
od a passare in categorle mend elevate di gradi 
sociati. La cause prineipale di tale avvicendamento 

dovuta al frazionamenti the vanno moltiplicandosi 
attraverso it succedersi delle generazioni, cosieche 

(1) Questa lavoro fa parte ui t.peia piu vasta, per la quale 
it nostro iocia Carlo Regnoni sta lavvrando da mo.ti anni. 
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a quelle famiglie altre ne succedono the assurgono 
a facolth per ricchezze a per it flutt care delle 
vicende politiche. Nessuua difatti delle pochissime 
famiglie discendenti dalle antiche pub oggi ancora 
vantare una facolta di cuts° paragonabile a quella 
the aveva un tempo quando la legge sul lidecom-
mess° imponeva la perpetuazione della casa per 
mezzo del diritto di primogeniture. 

Come ebbe origine it ceto nobile in Tivoli ? 
11 Comune di Tivoli fu sempre tenacemente 

stretto ai suoi antichi ordinamenti di liberty the 
tutti i cittadini equiparavano, a tutti rendendo 
possibile la via delle pubbliche cariche a come rap-
presentanti dei Rioni o de11e University d' arti e 
mestieri. Nelle distribuzioni delle terre fu abolito it 
grande possesso, ed ognuno ebbe la casa ed it 
campo e visse da proprietario partecipando alla 
vita amministrativa. 

Quindi ciascun cittadino ebbe parte nella nomina 
di quei barones „ che amministravano i castelli, 
sppartenenti a Tivoli, ed erano al soldo del Comune. 

Tali baroni nella quality di stipeudiati venivano 
di conseguenza a trovarsi in necessaria condizione 
di inferiority dinanzi ad ogni cittadino. 

E pensare che oggi non pochi hanno rivendicato 
it titolo nobiliare di barone che fu concesso ai loro 
antenati da comunita libere le cui cariche del ma-
gistrato erano ricoperte da persone certamente 
sprovviste di titoli I 

Si viene cosi oggi a verificare l'assurdo che un 
diseendente cli uno stipendiato comunale pub vantare 
un titolo nobiliare superiore a quello di coloro cite 
ad uaa tale carica to preposero. 

Ti Tiburtino non voile mai trasferire nella 
campagna la propria abitazione, orgoglioso e volon-
teroso della propria cittadinanza e rifuggi da tutti 
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quei lavori di bracciantato che potevano assimilarlo 
anche per un attimo ai servi della gleba. 

Fu cosi che in questa popolazione prevalente-
mente agricola, la corporazione degli agricoltori 

►ssunse it titolo di 	Nobile university dell' arte 
agraria „ ; altrettanto ricordiamo, del resto, ayvenne 
a Roma. Anche ii pin modesto dei cittadini si astenne 
dalle opere di maggiore fatica e tuttora se ne 
astiene ; dall' Abruzzo, dalle Marche, dell' Umbria, 
dalla Toscana, da S. Marino, dalla Liguria &iamb 
zappatori, beccai, mugnai d' olio, potatori, cavatori 
di pietra, seminatori, spigolatrici ; si ebbe cosi l'ori-
gine di quei nomignoli, non privi di Linn punta di 
spregio, di " cucciolotti, norcini, gubbiotti, lucchesi, 
marinesi, matriciani „ che sono ancora sinonimi dei 
diversi mestieri. 

Anche negli orti i lavori phi umili venivano 
eseguiti per to pin da operai forestieri, sicche la 
popolazione tutta veniva a porsi in una condizione 
di privilegio, e non senza ragione scrisse sul proprio 
stemma la parola : " Nobilitas „ the intese riferire 
a tutti i cittadini. Nobile era tutta la citta 

• Una prima distinzione si fece col vietare che 
le cariche del Magistrato (governo della cittli : 

Giudice Sediale, Priore e Camerlengo) venis-
sero ricoperte da cittadini che esercitavano arti 
meccaniche. 

Si formO cosi un ceto fra quelle famiglie che 
seppero conservare per phi generazioni una certa 
posizione sociale che, come sempre accade, era 
maggiormente decorosa quanto 	it censo era 
cospicuo. Tale ceto costitul una classe scelta di 
cittadini fra i quali venivano assegnate le cariche 
del magistrato. Anche la laurea dottorale (harts 
utriusque doctor) era considerata quale distinzione 
nobiliare e dava diritto alla carica di giudice sediale 



the era quella piiz eminente dopo it Caput militiae. 
La nobilta tiburtina nacque dunque per tra- 

dizione. 
Essendo sempre stain Tivoli comune libero 

nessuna delle sue famiglie pate vantare titoli nobiliari 
ottenuti dal Sovrano come accadeva per altre 
citta sottoposte a dominio feudale. 

[Matti non vi e alcun duca, inarchese, o conte 
di Tivoli ; i conti che dal secolo XIII venivano in-
viati della Corte Pontificia a Tivoli erano ben altra 
cosa che feud:And ; essi erano i rappresentanti del 
potere centrale temporaneamente inviati, e quando 
cessavano dall'incarico non conservavano alcun 
titolo. 

Alcune famiglie di Tivoli perO ebbero titoli 
nobiliari per irnparentamenti avvenuti con nitre 
forestiere. Per esempio la famiglia Brigante Cabana 
ebbe it titolo comitale perche Costanza dei Briganti 
Colonna, ii 5 febbraio 1741, spose it conic Flavio 
Angelini, patrizio Assisiense ultimo superstite di 
tale tamiglia ; i conti Boschi si trasferirono a 
Tivoli con tat titolo da Bertinoro. 

Dunque se it ceto nobile nacque per tradizione 
none 1132i esistito tin vero e proprio elenco di data 
remota che enumeri le famiglie ad eccezione di quelli 
compilati nel 1628 e 1721. 

Per avere quindi notizie di una certa precisione 
si rese necessario dividere to studio in due parti. 
La prima riguarda ricerche che cominciano dal 
primp medioevo fino al 1580 ; la seconda parte 
comprende ricerche che vanno dal 1580 in poi- E 
note) che soltanto dopo i1 concilio di Trento furono 

i libri parrocchiali (liber haptizatorum, liber 
mairimoniortun, fiber mortuorain ccc.) quindi ecco 
una sienna fonte di ricerche per la seconda parte del 
lavoro che viene compresa nella presente pubbli- 

cazione, mentre la prima parte, quella pith laboriosa 
e nella quale si fare) menziOne delle proprieti, delle 
abitazioni, delle tombe gentilizie, delle armi, delle 
genealogie ecc. ; verrii pubblicata in seguito. 

II libro pin antico e completo esistente presso 
Ia nostra Cattedrale e quella dei battesimi distinto 
con In lettera A che comprende i hattezzati dal 1607 
al 1617 ; in esso si 6 point° ricostruire tin elenco 
quasi completo delle famiglie esistenti Della cittit. 

11 fonte battesimale Iu unico fino ai tempi 
nostri, ed esistente presso Ia cattedrale, quindi le 
registrazioni dei battesimi avvenivano in un unico 
registro, mentre i matrimoni, che pa tern ao oelebrarsi 
in qualsiasi parrocchia, venivano registrati nei libri 
di ciascuna sede parrocchiale (ed a Tivoli erano 
dodici) molti dei quali sono andati perduti. 

Per le ragioni sopra esposte al nome dei geni- 
tori dei battezzati manca qualsiasi qualifica di no-
bilis, perillustrissinats, illustrissirnus ecc.; un solo 
tiburtino, it Brunelli, é detto una volta " illustre 
ma cie si spiega della alta carica che allora rivestiva. 
Si trovano invece due generi di qualifiche : 

1) dominus o signore, 2) messere. Esse in 
linea di massima stanno a distinguere la prima e 
la seconda gradazione sociale ; senonche talora ac-
cede che la stessa persona una volta qualificata con 
it titolo di "dominus „ poco dopo venga qualificata 
col titolo di " messere e viceversa. Ma el?) non in-
firma Ia regola. Tuttavia tauto l'uno quanto l'altro 
predicato devono considerarsi quali titoli di distin-
zione anche perche coloro che esercitavano un 
rnestiere venivano qualificati o con nessun predicato 
a con quella di " maestro Ne consegue, per be ragioni 
an idette, che it dominus o messere veniva elargito 
soltanto a quelle famiglie che godevano di una certa 
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distinzione dominus di Tivoli corrisponde in certo 
modo at " Don „ dei patrizi romani. 

Alto scopo di fornire un elenco delle antiche 
famiglie piu ragguardevoli di Tivoli abbiamo com-
preso nella colonna 3 del quadro qui appresso ri-
prodotto i nomi delle famiglie i cui rnembri sono 
coutraddistinti 	predicati di dorninus o di 
signore, togliendo perb 	 stusso e collocan- 
doli in nota I cognorni notoriameote forestimi. 

A questo elenco-base abbiamo aggiunto gli 
altri elenchi che ci 6 stato possibile rinvenire. Questi 
per°, per esser stati compilati da determinate per-
sone o gruppi, e con criteri personali o particola-
ristici, sono tutt' altro che scevri da parzialita, cit 
che non pub dirsi del registro dei battesimi, vergato 
da mani diverse di sacerdoti, e tendente ad un fine 
estraneo, eppercib imparziale. 

Degli elenchi indicati iI piu antico a quello di 
Giovanni Maria Zappi eseguito intorno all'anno 1580 
(colonna 4 del prospetto). Esso e parziale per confes-
sione dello stesso autore che lo intitola : " La discrit-
tione di alcune case di gentilhomini della citta di 
Tivoli ed anche dove si dimostrano le case honorate 
da diversi homini con sue virtu et define quanta 
riserbato lo honor delli altri cittadini deli quali 
non si fa mentione „. A dimostrare ancora la parti-
gianeria dello scrittore sta non soltanto la sua vita 
di parte (vedi i cenni hiografici nell' ediz. di questa 
Society, 1920, introduzione) ma anche un capitolo 
dei suoi Annali dedicato a narrar le proprie disgrazie 
e recante it titolo " Discorsi delli atti notabeli che 
costumano alcuni privati ingrati „ (ed. cit. pag. 77) 
dei quali, suoi concittadini o parenti, dice che " non 
nieritano esser chiamati gentilhomini,... ne meno 
homini honorati, ma materiali „ che (occorrerebbe) 
legarli et porli da banda con un epitaffio sotto alli  

piedi „ (pag. 78) e poi li dice 4  stravacanti cervelli 
Un altro elem.() di poco posteriore é stato de-

sunto dal libro dei confratelli della nobile contra-
ternita del Salvatore a Sacramento (N. 37) e reca it 
titolo : Nobillimarum Tiburtinae Civitatis insi-
gne et nomina Anno Salutis 1628. (colonna 6). 
Una copia dei nomi in questo coutenuto, eseguita 
nel sec. XVIII, s' intitola : Famiglie nobili 1628. Vi 
é aggiunta In famiglia Lolli. 

Segue ad un secolo di distanza la tabella del 
patriziato conservata nel Comune die ha per titolo : 

Famiglie nobili che hanno goduto e godono 
1' onore del patrivato e della car ca di capomi-
lizia... Anno 1721. La storm di questa tabelb e pert) 
quanto mai combattuta. Contra la sua compilazione 
fu ricorso aims Sacra Consulta da alcune famiglie che 
si videro escluse, epperci6 si trovarono sbarrata in via 
al t's ftlaiuto della cosa pubblica e di conseguenza alla 
tutela dei loro interessi amministrativi ; mat toile-
ravano esse che it partito dominante all' a tto della 
compilazione, si assicurasse per sempre it contando 
della cittil e che famiglie da poco immigrate a Ti-
voli, si sostituissero alle loro di motto pih. antiche. 

La questione, durata per vari anni, to risolta 
dalla Sacra Consulta e dal Pontefice the firtirono 
per approvare elenco a condizione : 1) che si ag-
giungessero ale prima tabella i nomi di quelle fa-
miglie che potessero provare di essere state omesst 
per errore o di aver goduto onore del Caporni-
liziato ; 2) che i signori Anziani si astenessero di 
imbussolare quelle persone appartenenti a famiglie 
le quali, quantunque comprese nell'elenco, non vive-
vano con it dovuto decoro oppure per necessity eco 
nomiche erano costrette ad esercitare arti mecca-
niche ; 3) doversi compilare una tabella aggiunta 
che comprendesse famiglie nuove che surrogassero 
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per estiuzione is aitre i cui nomi di voila in voila, 
proposU dal Consiglio Alovt-vw.-Lo ess;--;3.e Itpprovati 
della Sacc -a Coosulta. 

Si ebbe cos 	alts:- tabeiia intitulato : 
" Fasniglit 	aggiunte alga di coritro 

tabeila aurea per e,:ainzione c.i Monne di esse 
che a :4i:teem-dn. degli endini del:a S. ...ortsulta 
emanati specialmente ii 8 gennaio 1752 devono 
essere fra tute del nuinero fisso di XXXVI qui 
riportate a Lenore delle aggregazioni fatte in 
diversi pubblici Consigli 

Ma questi Consigli come e naturale continuarono 
ad escludere it partite avverse mentre vi compresero 
parecchi nomi di nobili rornani i quail, per avere 
posseditnenti a Tivoli e quindi interesse a parteci-
pare all' amministrazione della cosa pubblica, eserci-
tarono ogni influenza per essere inciusi nell' elenco. 

Si noti poi che la parzialitit con cui avvennero 
le aggiunte appare evidente dal fatto che alla di-
stanza di soli trenta anni furono considerate estinte, 
e percie rimpiazzate con altre aggiunte, ben venti 
famiglie, coolie delle quali vissero fino ai nostri tempi. 

Si riportano a colonna 7 del seguente quadro 
i cognomi delle famiglie comprese nella prima tabella 
del 1721 e nella seconda del 1752, togiiemio pere 
quelli delle famiglie forestiere, le quaii costituivano 
it patriziato onorario; queste sono state citate 
in nota. 

Per dimostrare la parzialita di queste tabelle, 
(come si e fatto per 1' elenco dello Zappi cui s' 
poste a fronte quello del 1628) basta contrapporvi 
un altro elenco, quell° doe dei confratelli del-
la nobile SocietA, poi Confraternita, del Sal-
vatore e Sacramento, compilato nel 1750. La 
nobiltA di questa Confraternita 6 di antichissima 
origine e giA nel 1305 (Statuti di Tivoli, edizione 

FEDERICI Ist.Stor. Ital. 1910) i suoi confratri sono del.-
ti is  homines „ (gentiluornini the hanno in custodia 
I' immagine del Cristo) ma Delia meta del 1700 essa 
era di assai maggiore huportanza per esservisi fuse 
quella dei gentilumnini della Concezione, fondata 
nel sec. XVII e altra, risalente al secolo XIV, del 

Annunziata soppressa dal vescovo Pezzangheri nel 
1730; date le rigide norme vigeuti e it ristretto 
numero dei confratelli (erano soltanto ottanta) 
1' ammissione in essa rappresentava per se stessa 
un riconoscimento di nobilta. Potremmo anzi dire 
che quella Confraternita fu fino ai nostri giorni 1' en-
te che controllb per natura It nobilta cittadina. 

Poiche pere, i sacerdoti potevano esservi am-
messi solo perche tali, sono stati tolti dalla tabella 
e collocati in note. 

Si é cosi creduto di fornire un quadro se non 
comnleto, ii meno possibile imperfetto della nobilti 
tiburtina. Ma se altri potra favorire ulterieri ele-
menti ci fare cosa oltremodo gradita. 

Non si a trascurato poi di aggiungere, per faci-
Mare eventuali ricerche genealogiche, i nomi di 
quegli individui appartenenti alle famiglie citate 
nei vari elenchi, che vengono indicati con titoli di 
distinzione nel sec. XVI, aggiungendo di volta in 
volta la fonte (colonna terza). 

Nella colonna decima si e fatto cenno della 
estinaione delle famiglie e della loro origine, dove 
6 riuscito possibile, e nella colonna seconda si e 
indicato ii numero corrispondente agli stripuni ri-
prodotti nelle tavole anncsse , e desunti come viene 
indicato. 

Triste constatazione sera per it lettore, come 
e stata per lo scrivente, Is scomparsa di tante fami-
glie che ii lora nome :egarono alla storia cittadina. 

40 
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E quante altre ne appaiono emerse e sommerse, im-
migrate ed emigrate nell' eterno fluttuar della vita! 
Trentasei ne fissal per Tivoli la sacra Consulta nel 
1752. Oggi, di oltre un centinaio ricordate nel no-
stro quadro, non ne vivono neppure ;eta," e non 
poche di queste in una grandissima decadenza the 
le rende del tutto immemori delle glorie antiche I 

CARLO REGNONI. 

PROSPETTO 
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ELENCO 
dpi Confratelli 

della nobile 
confraternita 
del Slv tore 

(a. 1750) 

Elenco Zappi 

(a. -58o) 

Domini o Signori 
iudicati OLl liber A. 

Bapt4atornIn 
(s. 16437-1617)) 

9 8 

Farniglie nobili 
co.vprese nella 
Tabella ;Inrea 
esistcnte eel 

Comune di Tivoli 

(a. r721.) 

ELENCO 
dent famigiie nobili 

obi lli rnrum Ti-
burtinae Civitati 

.̀'mina) (a. t628) 
(Archivio del 531vstare) 

Fiauocatis [de] Aauocatis [de] 
Evandro 
(cart. 87,754) 

Estinta 

Vivente 

Entigrata 

Vivente 

Angelis (de) 
Angelo quon-
dam G:neroso 

Vivente 
1-ingelis (de) 

Angelo 
Antonio 
Domenico 
Filippo 
Francesco 
Pique-Paolo 

2 Figlies1 
Ge olamo 
Giuseppe 

(Zappi 716) 

19 griesi 

3 Alexis [de] 
Apollonio 

[c. 46) 

Fi mbrosi 
Andrea 
Giovanni 
Gio. Maria 
Giulio sen. 
Giulio iun. 
Mario 

(Zappi 39, Boll. St. Arch. t68) 

Ambrosl  4 

5 Flmici [de] Flmici 
Ascanio 
Guido 
Giulio 

(Zappi 128,Boll.St.Arch.168) 

19 ngeli (de) 
Iacobuccio 
Ludovico 
Muzio 

(Zappi, 134) 

I 6 ficiaL 	[dej 
Zocconf 
Gio Pietro 

[aa t, 41  t. 71, 97,  
150] 

Angell [de] 

F AMIGLIE 
i rneml ri delta quali sono 
indicati con titolo di di-
stinzione nel secolo X'Fq 

(da fonti edite) 

Flauocatis (de) 
A,fost.no 
Benedetto 
Fabio 
Giacomo 
Gio. Antonio 
Marco 
Nardo 

(Zappi 733; Croccbiante sr) 
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e  FAMIGLIE 

i membri deile goals sum) 
indicati con titolo di di. 
stitvione nri ecolc-) XVI 

(da fonti Mite) 

3 

Elenco Zappi 

(1 /58o) 

Domini o Signori 
ind.cati nel Tiber 

73aptizalorotts 
(a. 16o7-t617) 

5 

ELENCO 
delie famiglie nobili 
(Nobilfimarum Ti-
burtinae 

Nomina) (a. 3628) 
(ArchlvIo del Salvatore)  

Famiglie nobili 
colnprean nella 
Tabella am ea 
esistente nel 

Comune di Tivoli 
(a. 1721) 

7 

ELENCO 
dei confratelii 
della nobile 

con fraternity 
del Salvatore 

(a. 1740) 

ANnotcqioni 

9 

	

FIntiochici 	Oriunda da .Anttcoli Car- 

	

AgostIno 	rado. Estinta. 
Andrea 

7 

8 

9 

I0 

13 

14 

2 

3 

4 

5 

Beth 
Giuseppe q. Paolo 

Antonio 
(agg.tonel 1752) 
Blarhi 
Cay. Nicolb q. 

Giuseppe 
(ag. /752) 

E3omplani 
Scipione q. Do-

menico 
(ag. 1752) 

Bernardelli 
Filippo 

f9rnnio 
Bartolarn.:o da Spoleto 

(1549) 
(Giustinicsni 15o ; Zappi 14) 

Buccarini 
Antonio (3492-1503) 

(Zappi, 13, 104, 133) 

Bernur82111 
Francescautonlo 
dott. Gin. Domenico 
Gio. Mattia 
Gio. Paolo 
Nicolao 

(Zappi, 72, 114,  136) 

Bonauguri 
Domenico 
Evangelista 
Girolamo 
Giovanni 
Gio. Felice 
Gio. Battista 
Giuliano 

(Buigarini 51, Zappi 140)  

Orianda do Spoleto 
Estinta rtes Petrucci 

(Petrucci p. 8y) 

Trasferita net sec. XVI in 
unfeudo della Baia di Su-

biaco n (Zappi 133) 

Estinta 

Estinta 

131schi 
	

Immigrata dal Senese 
Luigi 	Estinta 
Nicola 
Settimio 

13ornpiani 	Etnigrata a Rama 
Ludovico 
Scipione 
VirgiIio 

Estinta 

['Ironic 
Gerolamo (18 1) 

13Eccarini 

Berna rya! li 
	

Berm-11,801i 
Luca 

(75 t, 120, 145) 

BoElaugurl 
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FA MIGLIE 
nt_mbri Belle quali sotto 
dicati con 	titolo di di- 
iuzione neI secolo XVI 

(du falai edite) 

3 

Elenco Zappi 

(a. 	1580) 

4 

'Domini a Signori 
indicati 	nel tiller ..,1 

13aptizatarsein 
(a. 1607-1617) 

5 

ELENCO 
dells famiglie nobili 
(Nobillitn.irurn Ti- 
bartinae Civitatis... 

Nomina) 	(a.  1638) 

(Archlvio del Salvatore) 
6 

Famiglie nobili 
comprese Della 
Tabella =ea 
esistente nel 

Comune di Tivoli 
(a. 1721) 

7 

ELENCO 
del Confratelli 

della nubile 
confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 

8 

—.— 

• - A linotatoni 

9 

■enfigli Barifigli Bonfigli — — Esiinta 
Antonio Lorenzo 
Bernardino (37 	t) 
Gic. Battista 
Lorenzo 
Tommaso 
(Zappi 13.4, 135) 

irmanli Boman 1 .. – — Estinta 
Antonio 
Frances:a 
Gio. Berna (lino 
Gio. Dornen co 
Giuliano 
Lorenzo 
Luzio 
Mariano 
Marco 
Serafino 
Stefano 

'Zappi 72. 139 ; Boll. St. 
Arch. 1, 168), 

Bosch! 
Pietro q.Ahdrea 

Bo5chi 
Antonio 

Oriunda da Bertinoro eel 
sec. XVII 

Stanislao Estinia nei Del Re 

i'ronroleoni ErancoleanI 4,,,atissa — -- Estinta 
Vi.gilio 

l Zappi,  735) 

riganti Brigonte Brigante- Colon- j Brigante-rolan- ariganti-ro. Briganti Vivente 
Clemente n a i 	no tonna Francesco 
Gio. Battista Fulvio ./ Antonio q. BrIaanti.Colonna 
Pirro Francesco Carlo 
SlbbAnl-A,nio Clemente 

(Zappi 10, 53, 114, 124) Valerio 

Brizil 1 	— — — Estinta 
Gio. Battista 

(73 t- 117 t - 742) 

it 
St 

2 

7 

8 



Donald o Signori 
indicati nel iiber 

Paptiatorum 
(a. 1607-1617) 

5 

Fenco Zappi 

(1. 158o) 

FAMIGLIE 
i m_mbri delle quail sono 
iudicari con titolo di di-
stinzione neI secolo XVI 

(do fonti edits) 

Brunelli 
Angelo 
Coronato 
Gin Domenico 
Cap. Giulio (1571) 
Vincenzo 

(Zappi 140, Rulgariai 32) 

Canna Lilt 
dotr. Andrea 
Ercole 
Giovanni 
Orazio 

(Zappi 134) 

Cappurrini 
Gio Battista 
Giuseppe 
Pietro .Paolo 

(Zappi 128, 129) 

Brunalli 

Cannault 

Coppurdni 

ELENCO 
elle famiglie nobili 
NobillimArum Ti-
urtinae Civitatis... 
lamina) (a. 1628) 
Arthivie dei Salvatore) 

6 

Famiglie nobili 
comprese Della 
Tabella aurea 
esistente nei 

Comune di Ti% oli 
(a. 1721) 

7 

Bulgarini 
Settiinio q. 
Felice 
Gio. Franc. q. 
Francesco 

Cappurrini 
Girolamo q. 
G. Battista 

Bulgarini 
Gin. Antonio 
G. Francesco 
Giuseppe 
Pietro Paolo 

Camillis (de) 
Gaspare 

Cappuccini 
Antonio 
Francesco 
Giuseppe 
Girolamo 

Carlucci 
Giuseppe 
Luigi 

Carol! 
Giuseppe 
Pietro 
Antonio 
Silvestro 

Estinta nel 1-680 con Gio 
Ballista clue lasci6 erede 
.11 Cow= di Tivoli 

Oriunda da Siena net Sec. 
XVII. VinTIlie 

Immigrata ed einigrela 

Discendente da Andrea dot-
tore e Cat'aliere orizindo 
di Citta Castello qui im-
migrate nehia seconda me-
ta del secolo XV. Estinta 
con Caterina the iI 23 
maggio r6r r sposo Au-
relio Regnoni e mori iI 
20 settembre 1620. 

Emigrata It Room 

Estinta 

Vivente 

Estinta 

Brunel!! 
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ELENCO 
del Confratelli 

della nubile 
confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 
a 

As;nota*ni 

9 

p 

C V 
z 

r'a 

z 
2 

2r 

11 22 

2 3 

24 12 

25 
f4. 

.13 

.26 

27 

28 

Brunvili 
Marco Antonio 
(33, do, 'al) 

capretti 
Gio. Battista (89, 
120, 157) 
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F A MI G L I E 
. 
i merfihri Belle quali sono 
indie..ti con 	titola 	di di- 
stinzione nel secolo XVI 

(da fonti edite) 

3 

Elenco Zappi 

(a 	158o) 

4 

Domini o Signor 
incheati nel Me/ 

TapEkatarum 
(a. 1607-1617) 

5 

29 15 

30  — Carton! 
Angelo 

F-Cu . `10.21i, t....t — -  

Gerolimo 
don. Vincenzo 

(Zappi, x35) 

31  15 (Uzi° Cenci Cenci 
Clement.: 
Giacomo (1476-1503) 
Domenico 
Giovanni 
Gio. Antonio 
Gio. Galizio 
Lorenzo 
Natale 
Paolo 

(Zappi 10, 20,46,126; Arch. 
S. Giay. 78) 11 	i 	- 

3 2  15 Cenzi L.01/9-t.z_ _ 	_. 

Marcantonio 
Simone 

(Zappi, 137) 

33  — Ceretani Ceretani 
Gaspare 
Gerolamo (1492-1503) 

(..4. S. G. XVIII, Zappi 
10,136) 

34 16 Cesar? Cesari (tie) Cesari (de) 
Michelangelo (1571 ) Livio 
Cesare (68, 120 t, 145 t) 
Francesco 
Francescantonio 
Gio. Antonio 
Nicola (vest.) 
Simone 

(Zapfi r 31; Bulgaritsi p ; 
Bo 1. St. Arch. I, 168) 

Estinta 
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Famiglie nobili 
c,ompresz nella 
Tabella aurea 
esistente nel 

Carmine di Tivoli 
(a. 172I) 

7 

ELENCO 
dei confratelli 

della nobile 
confraternity 
del Salvatore 

(a. 1740) 
8 

Annotaioni 

9 

ELENCO 
belle famiglie nobili 
(Nobillimarum Ti-
burtinae Civitatis... 
Nomina) (a. 1628) 

(Archlvlo del Salvatore) 

Estinia 

Estinta 

0-7A:14,0,41ct 41,14,4. 
c.A,ca{:LH Ko 
ari...tct:-t.a47, 51) 

Dirarnaiane della famieia 
Cenci. Esulata a Subiaco 
net sec. XVI 

Estinta 

Capotil 

f.'2nct 

Cesar) 
Filippo q. 
Livio 

Cesar' (de) 
Francesco 

Estinta 

LitAkir' ti_ W-P 

9( V ( 
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Elenco Zappi 

(a. :580) 

4 

FAMIGLIE 
i membri de le quali sono 
indicati con titoli di di-
stinzione nel secolo XVI 

(da fonti edite) 

3 

Doxtisci o Signori 
indicati nel liher A 

Taptizatorton 
(a. t6.-:7-1617) 

ELENCO 
delle famiglie nobili 
(Nobillin3arum Ti-
burtin:le Civitatis... 
Nomina) (a. :628) 

(Archivlo del Salvatore) 
6 

Farni 3,lie nobili 
comprese nella 
Tabella aurea 
esistente nel 

Comn; e di Tivoli 
(11. 1721) 

7 

ELENCO 
Confratelli 

della nobile 
confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 

262 

.1 PI flOta Z1011= 

9 

Chiaueiluzzi Chlauelluzzi 
Antonio 
Cesare 
Durastante 
Felice 
Pompilio 
(Zappi, 20, 136) 

Cioccia 
Ercole 
Francesco 
Gas,iate 
Gio Antonio sen. 
Gio Antonio inn. 
Gio Battista 
Gio Domenico 
Luogot. Ottavio 
Colonnello Troian..) 

(Zappi, 20, 52, 54, 72, 114, 
140, 141; atigarini 53; 
Boll. St. Arch. 1,168) 

Ciantelli 
Teofilo 

(Zappi, 72) 
Cocanari 

Francesco 
fr. Cirolamo 
Giacomo 
Giovanni 
Gio Maria 
fr. Giulio 
Giuseppe 
Ippolito 
Dott. Ludovico 
Marcantonio 
Nardo 
Pompeo 
Properzio 
Dott. Prospero 
Silvestro 
Vincenzo 	. 

(Zappi, TO, 28, 35, 72, 95, 
130; Boll. St. Arch. I, 168) 

Cocanari 

Cf.A.01-“A'tk,  

Ctantetlfi 
Francesco (65) 
Annibale (95) 

Coroner' 
Antonio 

(65 t,87 t,ro9 t, 163t) 
Giovanni (138 t) 

Cocanari Cocanari 
Gerolamo q. 
Egidio 

Gerolamo q. 
Ignazio 

Filippo q. E. 
giaio 

Pietro q. Gio. 
Maria 

Ignazio q. 0- 
razio 

Cocanari 
Andrea 
Egidio-Severino 
Gerolamo 
Luigi 
Marco 
Mario 
Orazio 
Pietro Paolo 
Stefano 
Tarquinio 
Vincenz..) 

fermi-Ft:marl 
Egidio 
Filippo 

Estinta 

Estinta 

Vivente 

Estinta nei Reali di Ronta 
con Polissena (sec. XVII) 

(Bulgarini, 4.0 
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a  FAMIGLIE 

i membri de_le quail sou° 
indicati 	can 	titoli 	di di- 
stinzione nel secolo XVI 

(do fond edits) 

3 

Eknco Zappi 

(a. 1580) 

4 

Domini o Signori 
indicati nel liber A 

BaptiTatorunt 
(a. 16°7-1617) 

5 

39 — Cogliozzi Cogliozzi 
13;rnardino Andrea 
Gerol .mo (121 	t, 	152 	t) 
(Zappi, 20, I04) 

40 — Cola-Mel Cola-illei -- 
Antonic 
Giovanni 
Gi,.liano 
Giacomo 
Nicola() 

(ZIppi, 137) 

41  9 roloona Colonna ------ 
Antonio 
Giovanni 
No 
dott. Vincenzo 

(Arch. S. Giov. XVIII; Zappi 
72, .137; Ball.St. Arch. r68) 

42  18  

43 19 Croce Croce Croce 
Andrea (1513-1534) Gerolamo (/, 65) 
Appio 
Cap. Enea 

Pietro (41 t, 95 t, 
16o t) 

Pablo 
Luog. Gerolamo (t452- 

Giuseppe (104 t, 
142 t) 

1537) 
Giovanni (1527) 
Gio Andrea 
Gio Battist a 
Cap. Gio, Domenico 
D. Lucia (gesuita) 
Marca atonic 
Dott. Ottavio 
Pietro (1492-1527) 
Tommaso sen. (x527) 
Totnmaso jun. 

Zappi ro, 72, so./, 121, 147; 
Bulaarini, 45, 46, 51, 52; 
A. S. G. IX, XIII, XXIII) 

Cotonou 
Paolo q. 
Tommaso 

ELENCO 
dei confratelli 
delta nobile 

confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 

a 

Croce 
Gin. Dome-
nico q. 
Enea 

Conuersi 
Domenico 
Marcello 

Croce 
Vincenzo 

Estinta 

Estinta 

Estinta rut Sabi c Rasolini 

vieA 	1161 

Vivents 

Estinta 

263 

ELENCO 
delle famiglie 
(Nobillimarunt Ti-
burtinae Civitatis... 
Nomina) (a. 1628) 
(Archivio del Salvatore) 

6 

Croce 

Famiglie nobili 
comprese nella 
Tabella aurea 
esistente nel 

Ct mune di Tivoli 
(a. 1721) 

7 

Annotazioni 

9 



Fornari 26 t 
Estinta net Caccanari con 

Mario Livia m. a Girola-
mo (see XVIII) 

Fornari 
Andrea q. 
Gerolamo 
Nicolo q. 
Epifania 

Estinta 

Estinta 

Vivente 

ELENCO 
confiatelli 

della uobile 
ternica  

del Salvatore 
(a. 1740) 

Vivenie 

Fiarentlni 
G. Battista q. 
Marcantonio 

Eiorentini 
Ignazio 
Marco Antonio 

Estinta 

ELENCO 
delle tonne:: rn,bili 
(Nobillimarum  Ti-
burtinae Civitatis... 
Nomina) (a. x628) 

(Archivio del Salvatore) 
6 

gnori 

411 

117) 

45 t) 

Bentiii 
9, t) 
0 
to t) 

Famiglie nobili 
comprese nella 
Tabella aurea 
existents nel 

Gmlune di Tivoli 
(a. 3721) 

7 

A nnota.zioni 

9 

264 
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FAMIGLIE 
i m =rnbri della quell sand 

indicati con titolo di di- 
stiuzione nel secoio XVI 

(do lona edits) 

E knco Zappi 

(,i- (a. 	1580) 

Domini o SI 
indicati nel 11 

(a. 	16o7-1 

3 

44 Donut! Donal!  
Donato 
Pier Vincenzo 

(Zappi, 132) 

45 2° 

46 2i Earnari Fornari Fornari 
Angelo (1492-1530 Tiberio 
Antonio (1489-1506) 
Andrea sen. 
Andrea inn. 
Girolamo 
Prospero 

(Zappi ro, 124, rep; A. S 
G. So) 

47 — Ererhizza ErechIzza 
Moo 
Pietro Paolo 

(Zappi r 37 ; Boll. et. Arch. 
I, r68) 

48  22 Eurci Eurcl Furci 
Domenico Gaspsre 
Dott. Eugenio Vest. 
Giulio 
Ottavio 
Primizio 

(Zappi 72, 114, 131, r32, 
143;Crocchiante 23; Bulg, 

I

46; Boll, st. Arch. I, r38) 

49 23 Gentile Gentile Gentile 
Cesar:0 (3570) Franzescc 
Domenico (12 
Orazio Alessandi 

(Zappi 141 4r, 	137) (1, 



iLENCO 
amigl , e nobili 
lin-nal-um 	Ti- 
ine Ci,itatis„. 
113) (a. 	1 628) 

b rid Saintere) 
6 

Famiglie nobili 
conipres 	nella 
'Libel' aurea 
esistente Del 

Conmne di Tivoli 
(a. /72r) 

7 

ELENCO 
dei confratclli 

deilit 	110bile  
confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 

8 

Zporola*ni 

9 

Vivente 

eismandi — Esiinia 	nei 	Regnoni can 
Giuseppe q, 
Andrea 

Maddalena 	marilata 	a 
Pietro Paolo (.1-738) 

,,.. 

51aria 
Gerolarno q. 
Mich ela ngelo 

.6.n4r440.mac 	De 	Veltribus 
can Caierina tn. a 'Dome-
nice (175o) 

_ Estimta 

— — _____ Eslinta 

- — — — E.Oin.tis 

lozzarelli i9f. 
terra 

lozzarelli 
Andrea 

Virmte 

Arcangelo q. Al cangelo 
Francesco 

(agg. 1752) 
di Lanai Lanai Estiaia 

Gio. Antonio q. Giuseppe 
Giuseppe Paolo Maria 

Paolo q. Filippo 
riznzi — — Estinta 

5Inraani 
Domenico 

(Zappi r39) 

Bismanai a Sigisman-
ai Angela 
Girolamo 
Perzio (Zappi, 114,133) 

FAMIGLIE 
i m_mbri delle quali soar) 
indicati can titalo di di-
stinzione nel secolo XVI 

(dry fanti edite) 

5alha 
Dott. Antonio 
Francesco (-I- 1595) 
Gaspare 

(Zappi 72, [37; Crocchianic 
r68; Bulgarini 53) 

erassi 
Francesco 
Giovanni 

(Zappi, r33) 

tired 
Dolt. Andrea 
Gio Antonio 
Michele 

(Zappi 139 ; BeII. Si. Arch. 
r68) 

lazzareill 
Troiano 

(Zappi 20, 2.38, 146) 

3 

aiaraan 

C~r rec i  

erossi 

ElenC Zappi 

(a. 1580) 

7',40a2.4 

4 

'Domini n Signori 
indicati nel libel- 

Taptitrt!ornnt 

(a. 1637-76r7) 

Sioraani 
Camillo 
(116, 156) 

Bismanao 
Cosimo (136) 

5 0 

5r 

5 3 

53 

54 

5 4 

54 

57 

58 

"4 • 

z 

24 

35 

dclle 
(Nob 
burtir  
Nnrni 
(Archl 

Len 

Lau 

265 



146; 

Lentoli 
Andrea (a 546) 
Daft. Nemesia 
Cay. Lentolo 
Marcantonio 
Cap. Marzio 
Cay. Pampeo 
Si atone 

(Zappi 72, 95, 125, 
Balgarini 53) 

Lecnini 
Andrea 
Angelo vescovo (1499' 

7 517) 
Camillo vesc. (15o9. 

1527) 
Gerot ;ma 
Pietro (1491-1505) 
Vincenzo (1492-1500 

(Zappi, TO, 104, 119, 120, 
125, 159. Butprini 51; A 
S. G. XVIII) 

3 0 

Lupi 
Leonardo 
Pietro 
Pros ero 

(Zappi, 122) 
Macero 

Cap. Mauro (1595) 
(Ttikarini ;4) 

3' fi~ancini  
Girolamo 
Gio. Vincenzo 
Ludovico 
(Zappi, 72, 133) 

266 

FAMIGLIE 
i membri delle (pan sono 
indicati con tiroio di di. 
stinzione neI secoio XVI 

(4a _lona edite) 

64 

63 

-77 
.18 

6o 

59 26 

27 

61 	28 

6a 	29 

-et 

a 

Mancini 
Giroiamo 

Lupi-Mancini 

Lennini 

Lentaii 

Morro 21ppi 

(a, 158n) 

4 

Mancini 
Gio. Battista 

(79, I 2 I t) 	1- 
Leonardo o Nardo 

(96, 124) 

macera 
Vincenzo 

(ro2) 

Lentail 
ca.). Antonio 

(28, 46, 81, aog t) 

o oori 
nel liher 	• 

0apiiTtatoruva 
(a. 1607-a617) 

7 9 

ELEN CO 
acne farniglic nobili 

Ti-
bur tin2e Civitatis... 
Nomina) (a. 1628) 
(rthivio del Salvatore) 

Fantigiie nQbili 
comprese nella 
Tabelia aurea 
esisten e nel 

Corn Line di 
(a. 1721) 

ELENCO 
dei CaufratlIi 

dt11:L nobile 
,:oiuraternini 
LICI 3.1iv.:tore 

(0- 1740) 

Leniciii 

Leonini 

Lai U 
Francesco An-
tonio q. Ber-
nardino 

Lupi 

maces acera 
Domenico q. 
Vincenzo 

Mancini 

Estinta nei Petrucci con LU- 
creva an. a Vinceqa (fine 
del sec. XVI I) (Petrucci, la 

Estinta nei Fonseca can 
Diana ua. a Simone nei 
r6so 

Vivente 

Estinta 

Discgndente di Francesco 
0444. Estinta nei Re-
gnotai coa Anna Maria 
an. a Gk. Francasco ii r 
maggio 1695. 

Est Wig 

A nnota#07ei 

Lalii  
Gi: col Ito 
Gio, Dom.co 
Luigi 



Mattlolis fiThatiolis 
Nardo 
Giovanni 

(Zappi, 128) 
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FAMIGLIE 
i membri delle quali 

titolo di di- 
stimione nel secolo XVI 

(da fonti editej 

Domini o Signori 
ind,cati nel libel-

`13optRatoritin 
(a. 1607-1617) 

EI.E)409 
delle fantiglie nobili 
(Nobillim..rum Ti-
bvirtinae Civitatis... 
Nomina) (a. 1628) 
(Arehlvio del Salvatore) 

Farniglic uohhi 
coniprese nelia 
Tabella a':rea 
esistente nel 

Commie di Tivoli 

(a. 1721) 

ELENCO 
dei Confratelli 

dc11.1 nobile 
coniraternita 
del Salvi:tore 

(a. 1740) 

rna flti ni 
Matto 
Giulio 
Vi z_cenzo 

(Zappi, 32, 72, 126, 731/1. 
54 ; Bolt. st Arch. I, r63) 

Morescotti 
Biagio 
Domenico 
Gerolamo sen_ 
Gerolamo 
Ludovico sen. 
Ludovico jun. 
Tarquinio 

(Zappi TO, 97, 114, 126 ; 
Bulgarini 52) 

marzi 
Bastiano 
Camillo (rnaresc.) 
Domenico 
Gio Domenico 
Paolo 
Pietro 

(Zappi 8, sib 139; Bldg, S2 
Tail. I, r68) 

mosso ri 
Alessandro 
Ferrante 

(Zappi,T35;Tulgarint, p) 

matolini 
Crescenzio 
Evangelista 

(Zappi, 135) 

Estinta con Carlo sul pritz-
cipio del sec. XIX (Bul-
garini, 56) 

(:14,41,uciitl  le4/124. 

4td 14‘ ,7(.111(.2Ctisitre 

(111:0114,141.1-1.  

Estinta nei Sabucci con 
Pompea in. ad Antonio 

(sec. XVII) 

Estinta 

Estinta 

m cinch-0 
Matteo 

fflurzi Mani 
Cay. Carlo q. 
Giuseppe 

[north 
Carlo 

massari 
Tiburzio (34,76 t, 
tot t, 148, 168 t) 

Gio. Antonio (15o t) 

Ma 55ari 

illarEscotti 

Ma rsi 

Matolini 

Vivente 

Estinta 

Elenco Zappi 

(a 1580) A nnota:zioni 



FAMIGIAE 
i membri delle quali son° 
indiC Iti C011 titolo di di-
stinzione neI secolo XVI 

forth edits) 

3 

Zappi 

(a 1380) 

4 

Domini a Signori 
indicati nel Ilbeir, .4 

Taplizatorum 
(a. 1607-1617) 

5 

             

             

             

71  

72  

            

            

            

73 35 
	

Megliori 
Alessandro 

(Boll. St. Arch. I, r68) 

      

             

             

militibus (de) 
Cola 
Colasanto (2494-1503) 
Feliciano 
Girolama 
Lorenzo (Zappi, To, 129) 

Ilraratni 
Getulio 
Carlo (2535) 
Gordian° 
Felice 
Flamini° 
Francescantonio 
Giovannantonio 
Stazio (Zappi 139; Boll. 168) 

ileris (de) 
Belardino 
Prancescantonio 
uott. Gio Battista 
Tommaso 

(Zappi 72, 128; Bulgariai f  5) 

n frnOemi 
Cap. Luciano 
Dom Marcantonio 

(Zappi 72, 138; Bldg. 331 

74 36 

75 37 

76 38  

77 39 

(de) 

flarriini 

nerls rleris (de) 
Alessandro (48 t) 
Gio. Battista 

(I;°, 130 t) 

rl irodc:rni 

ELENCO 
delle famiglie nobili 
(Nobillimarum Ti-
burtinae 
Nornina) (a. 1628) 

(Arabia dt! &Oratory) 

6 

Farniglie nobili 	ELENCO 
compress neila 	dei confratelli 
Tabella aurea 	della nobiie 
esisten Le nel 	confraternita 

Commie di Tivoli del Salvatore 

(a. 1721) 	(a. 1740) 

7  9 

militihus (de) 

narolnr 

Tier] 

Mcritiaks 
Giuseppe q. 
Nicol° 

maurizt 
Giuseppe q. Per-

sonale 
(agg, nel :752) 
Megliori 

Francesco q. Pie-
tro Paolo 

Filippo q- Seba-
stian° 

Marcantonio q. 
Sebastiano 

Mattia 
Gaetano 
Nicol AO 

Romualdo 
li7ntlrizii 

Giuseppe 

Heri 
Nicola 

Ernifrato 

Immigrata. Estinta 

Eslinta 

Dlinta 

Estinta mei 'Boschi con Mi. 
toria rrr. aI cap. Andrea 
nel sec. XVIII 

Estinia 

Esthaa - 

(-)ik S 44,,A)7j-4,k0 

Si-,5!Vivitri,?‘,1 



F A.MIGLIE 
i membri delle quali .ono 
indictti c. a titolo di di-
stinzione nel secolo XVI 

(do fouti (dile) 

Domini o Signori 
indicati nel libel-  A. 

Baptkotarunt 
(a. 1607-1617) 

de
ll

o  
st

en
in
u

  

Eltoco Zappi 

(a, 158o) 

4 

Oliuieri 
Orazio 

(Bulgorini s3; Volpi 
116). 

011inelli 
Gio Battista 
Gio Benedetto 
glott. Gio Francesco 
cap. Metello 
fro  Vincenzo 

(Zappi, 72, 236) 

Pacificis (de) 
Tiburzio (1567) 
CAmillo (1567) 

(Lanciani, Scavi, III 131) 

Pan! 
Antonio 
Domenico 
fr. Gio. Battista 
Gio Maria 
Lorenzo 
Michelangelo 

(Zappi 72, 104, 114, 127; 
Boll. Si. Arch. I, 168) 

Francesco sen. 
Francesco iun. 
Teo 

(Zappi, 135) 

Perini 
dott. Francesco 
dote. Gio Maria 
dott. Ludovico 
Plauzio 

(Zappi, 72, 134) 

011inclli 

Para 

Pellircioni 

Perini 

Pacificis (de) 
Mario 

(38, 68, Too, 156) 

Danis (de) 
Gio. Domenico 

(24, 52, 91 t,  140) 

Pastica 
cap. Cola 

(56, 65 t, 1441 

Estinto 

Eslinta 

Estinta 

ELENCO 
(Idle famiglie nobili 
(Nobillini arum Ti-
burtin 
Noroina) (a. :628) 
(Archivlo del Salvatore) 

6 

nobili 
comprese nella 
Tabella aurea 
esistente nel 

Connwe di Tivoli 
(a. 1721) 

7 

ELENCO 
d-i Confrateili 

della nobile 
contraterni to 
del Salva*.cre 

(a. 1740) 
8 

AnnotaRjoni 

9 

011uieri 
Domenico q. 
Francesco 

011uieri 
Francesco 
Luigi 
Marco 

Pacifici 
dott. Giacomo 

Vivente 

Ethnic 

Pacificis (de) 
thiunda dalla Campania 

verso it r39o. Vivente 

Eslinta 

269 



9 6 7 

ELENCO 
defile fanaiglie nobili 
(1=Tobitlimatuna Ti-
burtinae Civitatis... 
Nominal (a. :628) 

(Archivio del Salvatore) 

Famiglie nobili 
comprest nella 
Tabella cures 
esisteute nel 

Commie di Tivoli 
(a. 1721) 

ELENCO 
dei Confratelli 

della nobile 
confraternita 
del Salvltore 

(a. 5750) 

Annota.Tioni 

Estinta 

Petrucci,' 
	

Viven!r. 
Gio. Batista 
Lorenzo 
Luigi 

Petrucci 
Antonio 
Giuseppe 
Lucillo 
Stefano sen. 
Stefano ion. 
Vincenao 

Petrucci 
Vincenzo q. 
Anrouio 

Vivente 

Pusterla 
Luigi q.Filil:Po 

(LT. nel 1752) 

Pusterla 
Agostino 
Luigi 

Eslinta nei Coccanari con 
Marghertta ra. a 'Pietro, 

(sec. XIX) 

Esiinta 

Estinta 

270 
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FAMIGLIE 
i membri defile quali son° 
indicati 	con 	titali 	di di- 

stin.,:ione nel 	secolo XVI 
(ela fonti 	erlite) 

3 

,, 	7 	. 
nieLICO 4appi 

(a. 	158o) 

A 

Domini o Signori 
. mdicati net libcr A 

BapiiTatoruna 
(a. 1607-1617) 

5 

85 — Petrarchi Petra rcht 
Antotti ,  (1492-1503) 
Cesario 
Curio 
Domenico 
Cosimo sen. 
Cosimo ion. 
Paolo 
Petrarca 
dart. Simeone 
Torqunin 
'J'imoteo 

(Zappi 10, 72, 130; Boll. 
St. Arch. I, r68). 

86 — 

87 44 Petrucci Petrucci 
Matte° 
Petruccia sen. 
dolt. Petrucci° iun. 
Vincenzo 
Fahio 
Gio. Battista 

(Zappi 72, r31, 143 ; Sd-
garini 55 ; Toll. St. I, r68) 

88  45 

89  — (Ductgliolint Quagliclini Quagliollni 
Bernardino Andre 
Lorenzo (35) 
Sebastian° 
Vincenzo (Zappi, 732) 

— Querquo Querquo 
Antonio 
(.Zappi, 134, 147) 
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92  

93 
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96 
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98  

99 
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Z 
771; 
'121 
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FAMIGLIE 
i membri delle quaii so/so 
indicati con 	titolo 	di di- 
stinzione nel secolo XVI 

(da fonti edile) 

3 

Eienco Zappi 

(a I58o) 

4 

Domini o Signori 
indicati nel UM-  A 

Paptipztoriern 
(a. 1607-1617) 

ELENCO 
delle famiglie nobili 
(Nobillimarum Ti-
burtinae Civitatis... 
Nomina) (a. 1628) 
(Archivlo del Salvatore) 

Famig lie nobili 
comprese nella 
Tabella aurea 
esistente nel 

Commie di Tivoli 
(a. 1721) 

7 

ELENCO 
dci Confratelli 

della nobile 
confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 

8 

Annota.zioni 

9 

46 

47 

48 

49 

Raulini 
Orazio 
dott. Sante 
Tommaso 
dott. Vincenzo 

(Zappi 76, 129, Bulg. 46) 

Raulini Raulini 
Marcantouio (65 t) 
Orazio 	t) 

II 

Re (de) 
Matted 

(25, 53, 	128 t) 

Regnoni 
Aurelio 

(17 b, 77., to6 	r52) 

Raulini Estinta 

Vivente 

Oriunda dal Bergamasco con 
Gio Pietro anTidetto (Zap-
pi 1. c.) Estinta conAn-
na nei Coccanari,Pacifici, 
Serra (eredi) (r916) 

Discendente da Bernardino 
(1444) Regnoni 	. Vivente 

Estinta 

Estinta rui Giansanti 

Oriunda flail' Abrum net sec. 
XVII. Vivente 

Vivente 

Estinta nei Regnoni con Ma-
ria Francesca tn. a. Ro-
mualdo (1749) 

Re (del) 
Matteo q. 
Giacomo 

Regnoni 
Costantino q. 

Gio. Fran.co 
Pietro Paolo q. 
Costantino 

(agg. 1752) 

Razouaglia 
Giuseppe 
Nicola 

Re (del) 
Luigi 
Matteo 
Tommaso 

Regnoni 
Costantino 
Pietro Paolo 
Romualdo 
Vincenzo 

Re (delli) 
Gio Pietro 
dott. Antonio 

(Zappi 138) 

Regnoni 
Francesco (1530) 
Dott. Costantino ( /51°- 

1596). 
(Viola III, 248; Boll. Star. 

Arch. I, t68) 
Romini 

Bernardino 
Francesco 
Marcantonio 

(Zappi, 138) 

Re (delli) Re (del) 

Rom ini 

Roncetti 

Rossi (de) 

Roncetti 
Bernardino (113) 
Giovanni (7 t, 42 
t, 83 	t) 

Gio. Andrea (82, 
127, 	155 t) 

Roncetti 
Bernardo q. 
Gio. Battista 

Roncetti 
Bernardino 
Gaetano 
Pietro 

Rosa 
Pietro 

Rossi (de) 
Luigi 

Rossi (de) 
Clemente (124 t) 

Rube's (de) Su-
sanna 

Francesco (170) r 
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e.i 

Eleuco Zappi 

(a i58o) 

Denaini o Signori 
iudicati nel ]fiber A 

Taptitietonom 
(a. 1607-1617) 0 z 

Famiglie nebili 
comprese nella 
TabelIa aurea 
esistente nel 

Commie di Tit oli 
(a. 172-t) 

FAMIGLIE 
i tuembri delle quali sou° 
indicati con titolo di di-
stinzione nel secolo XVI 

fonti edite) 

ELENCO 
delle farniglie nobili 
(Nobill in) rum Ti-
blirtinae 
Noininaj I a. 1628) 
(Ardivio de! Salvatore) 

4 3 5 7 

100 50  I 5obbi-Cnlanno 
Cap. Gin. Do-
menico q. Do-
menico 

Subuccl I01  Eabucvi 
Domenico q. 

A ::tonio 
GirolamEr q. 

Francesco 

Sctbu cc! 
Gaspare (/55 t) 
Silvestro 

(ri 1, 38, 105 t, 136) 

Sabucri 
Francescautoilio 
Domenico 

(Zappi, 138) 

5 1  

102 
Sacco 

Prospero (4.) 
5c:cad 

Ascanio 
Belardino 
fr. Girolamo 
Giorgio Sen. 
Giorgio Inn. 

(Zappi, 72, 127) 

103 5cduati 
Gio. Paolo (58 t,  

133 0 
Salvato 147  t, 81 

It t12 t) 

104 

Banta-Rosci 

ELENCO 
dei Confratelli 

della nobile 
coutraternita 
del 	Solv..ti.ire 

(a- 1740) 

A r inotrtzioni 

9 

Sabbi 
Antonia 
Carlo 
Fra.2cesco- 
Antonio 

Giuseppe 
Lorenzo 
Paolo 

Saburci 
Fi n ce sco-
Generoso 
Gio. Marla 
Pietro 
Paolo 

Vivente 

Vivente 

Oriunda do Genova (Zappi 
1. C.). Estinta 

Ealuati Vivente 
Andrea 
Filippo 
Generoso 
Ignazio 
Vincenzo 

Sonctis (de) Vivente 
Filippo 
Paolo 
Tominaso 

Estinta Bantoroscio 
France co 
(to t, 136 0 

705 5anto-Rosri 
Gio Vincenzo Sen. 
Gio Vincenzo lun. 
Salvatore 
Val eriano 

(Zappi 134; Boll. It. A. 
1, 168). 

&link; 5 2  to6 5o its (de) 
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i Iihm-±bri delle quali song 
indicati con 	titola di di- 

stinzione net secolo XVI 
(do fonti edife) 

1 

Elenco Zappi 

(a. 	1580) 

4 

Domini o 
indicati net 

73aptizatc 
(a. 	1 607- 

i 

107 53 SPbCIStiarli 5thasfioni Schooner 
Bastian° 
cap. BartaIoineo 

Antonio 
Prosper( 

Camillo 
Deli() 
Domizio 
Felice 
fr. Girolamo 
Giacomo (1492-503) 
Gio Antonio 
fr. Gio Battista 
can. Gio Domenico 
dott. Giulio 
dott. Orazio 
Livio 
Lucido 
Mario 
Sabbantonio 
Scipione 

(Zappi io, 72, 114, 13o; Bldg. 
53; 'Bull. Si. Arch. 768) 

tot; 54 — 5erburri 
Gio. Mat 

89, 1 
Prospero 

709 — ._ 

zio — 

in — Sisii Sion  
Antonio 
Domenico 
Nardo 
Vincenzo 

(Zappi 704, 132 ; Boil. St. 
4. I, 168) 
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Vivank Serlauri a 
Lauri 

Gio. Domenico 
Maurizio 
Vincenzo 

7 5 

Estinia Sebasticmi Sebeenani 
Filippo 

ELENCO 
delle faniiglie nobili 
(Nobillim:trum Ti-
burtinae Cii'i tatis...  
Nom ina) ;a. 16.a8) 
(Arthirio 1el Salvatore) 

Famiglie uobili 
comprese nella 
Tabella aurea 
esistente Del 

Comune di Ti%.oli 
(a. 1721) 

ELENCO 
dei Confratelli 

delta nubile 
confraternita 
del Salvatore 

(a. 7 740) 

5erbucri 
Quirino 

Emigrate; 

Signoribus (0e) 
Annibaie q. 
Giuseppe 

Estinia 

A unota:lioni 

Signori 
liber 
runt 

617) 

(1) 
(3 t) 

is (18 t, 
9) 
(31 t) 
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i tuziribri delle quail sono 
indicati con 	titolo di di- 
stinzione net secolo XVI 

(da fonti edite) 

Eienco  Zappi 

(1. 1580 

Domini o Signori 
indicati nel fiber ..A 

Tapl4atortan 
(a. :607-1617) 

ELENCO 
delle fanaiglie nobili 
(Nobillimaruln Ti- 
burtinae Civitatis... 
Notnina) (a. :628) 
(Ardivio del Salvatore) 

FamiAie uobili 
cent 	rielIa 
Tabella aurea 
esistente nel 

Comm ie di Tivoli 
(a. 1721) 

ELENCO 
dei Confratelli 

della nobile 
confraternita 
del Salvatore 

(a. 1740) 

. 
Attnolavom 

1 4 1 6 7 3 

112 55 

- 

56 

57 

58 

— Sterlich Oriunda da Maiorca nella 
Francesco H. nieta del sec. XVII 
Gerolamo Vivente 

I I 5 - - TaOael Estinta nei De Veteribns con 
Ambrogio Chiara in. a Carlo sill prin-

cipio del sec. XIX 

1/4 ThobolOi l'Ilobai81 Thobaled -...., Tenbalai — Estinta nei Coccanari con 
A .id rea Settimio Girolama in. a Gio. Maria 
Aiigetn 
A nnibale 

(7, 77, :16, :38 t) (fine sec. _7V II) (13u1g. p2)  

Francesco 
Giacomo 
Giulio sen. 
G'11110 iun. 
Guido 
Ippoli.o 
Teobaldo (1.192-1503) 

(Zappi :0,88,91, 97,93, 99, 
004, 125; Balgar. 52; Boll. 
SI. A. I, 168). 

115 Lieturibus (de) Ueteribu5 (de) lleteribu9 (de) Veteribus (de) Ugcchia (della) Vecchia (della) Estinta nei Pacifici con Ma- 
Domenico 
Giacomo 
don. Luzio (1589) 

Marcantonip 
(20, 152 t) 

I 

1 

Catlo q. Do- 
menica 

Angelantonio 
Gioacchino 
Giuseppe 

ria in. 	a 	Vincenzo nel 
r837 

Vincenzo Marcantonio 

116 

(Zappi 132; A. S. G. XVII) 

Visconti Visconti 

, 

Visconti Visconti Visconti Estinta 
Claudio 
Gerolarno 

Marcantonio 
q. Pietro 

Marcantonio 

Giovanni 
Marcantonio 
Mario 
dott. Pietro 
Pietro-Paolo 
Virgilio 

(Zappi 72, 82, 129; TOR. st. ...-. — 

Arch. I, 168) 
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Elenco Zappi 

(a. 158o) AnnoteRioiti 

Domini o Signori 
indicati nel fiber A. 

Baptitatoruni 
(a. 1607-1617) 

N
un

n.
  d

' o
rd

in
e  ELENCO 

dei confratelli 
della iiobil.e 

con fra ter nii a 
del Saivato .e 

(a. 1740 

Fatniglie nobili 
cam prose nella 
Tabella aurea 
esistente nel 

&mune. di Tivoli 
(a. 1721) 

FAMIGLIE 
deile quali sono 

indicati c n titolo  di di- 

sti:7S.ione nel secolo XVI 
(do fonti 

2 

ELENCO 
Belle famiglie nobili 
(Nobiilimal urn Ti-
burtinae Civitatis... 
Noniina) (a. 1628) 
(Archivla del Salvatore) 

6 7 

ZacraW Esiinla nei De 'Angelis 
(R. Bail. 'atom° .1. c. fo) 

Zacconi 117 

118 6o 

Zucconi 
Antonio 
Cresceneo 
Gaspare 
Gin. Battista 
Gio. Stefano 
Mariano 
Paolo 
Potnpeo 

(Zappi, 10, 12, 95, 122, 123) 

Zappi 
Adriano 
car•. Antonio 
Baldassare 
fr. Bonaventura 
Carlo 
Gio. Battista 
Gio. Maria 
Gin. Francesco 
Paolo 

(Zappi, 72, Lir; Toll. .51. 
I, 168) 

Estinla nei Boschi con 
nt. a Gio Taira (r647) 

Zappo 
Agostino 

(63, 109 t, 234) 
Flamini° (19 t) 

Zappi 

ng Zifarchini o fa-
chinis (de) 

Felice (90 t) 

Fivente 
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Ontessi nella coionna 5. (Uber A. baptizatorum) perehe 

di famigliA non tiburtine. Anania (de) Angelo (22 t) Bartozzi 

Andrea (32) Berlinzona Stefano (114 t) Briccolini Gerolarno (76 t) 

Cavazzi Antonio (88, 124) Gigli Andrea (ii) Marani G. B.ta (143 1) 

lvtasci Flhio (102, 164) Pace Tirnperio (149) Plata Virgilio (1°2 t) 

Pon (de) Gerolarno (57 t) Porta (della) Marcantonio (28) Quinti-

glia Michele (too t) Rota Stefano fisico (52, 75, 117, 14o) Santa Croce 

Giulio (4t, 71) Schiavo Nicola (t5o t) Silimede Virgilio (44 t, 86) 

Omessi nella colonna 7 (TA)elia) Patrizi onorari aggian- 

ti net 1752: Angelini Conte Flavio, Conte Bolognetti, Braschi Onesti 

Duca Luigi, Colonna Rosolini cay. Girolarrto, Massimi Palombara 

Marchese Camillo, Munez Marchese. Gondisaivo, Origo Marchese Vin-

cenzo, Reali Ciaccia Colonnello Sebastianc,, Santa Croce Princ. An-

tonio, Folchi Cay. Ing. Clemente (aggitnyo 1835) 

Omt ssi nella. colonna 8 (Elenco Co nfratelli SS. Salvatore) 

Forestieri: Bartoletti Benedetto, Benedelli Antonio, Bernini 

Cecchini Filippo, Pizzutelli Andrea, Previtali Giuseppe, Roberti 

Gio. Battista, Rovarelli Filippo, Sturabotti Giuseppe, Suarez Francesco. 

Sacardoti Bernini D. Giuseppe, Boschi D. Benedetto, Boschi 

D. Giacomo, Buig:lrini D. Filippo, Cappuccini D. Andrea, Caroli D. 

Cerreti D. Virgilio, Cocanari D. Francesco Antonio, 

Cocanari D. Pietro, Cocanari Fornari D. Gerolamo, Fabri D. 

Tommaso, Giuliani D. Loreto, Iozzarelli D. Ge:leroso, Longhi D. 

Giacomo, Mar- :Ili D. Giuseppe, M:iteria D. Ignazio, Megliori 

D. Sebastimo, Olivicri Baroncini I). Antonio, Petrucci D. Gaetano, 

Priore (del) D. Alessmdro, Priore (del) D. Gaspare, Pusterla D. 

Gio. Giacomo, Pusterla D. Vincenzo, Rainaldi D. Fili2po Antonio, 

Roncetti D. Carlo Francesco, Roncetti D. Luigi, Salvati D. Bernar-

dino, Salvati D. Francesco, Salvati D. Matted, Sanctis (de) D. An-

nibale, Sauctis (de) D. Pietro Paolo, Sturabotti D. Giovanni. 

FONTI 13LASONICHE 

Gli stemmi grci appresso riprodolti sone slat% desunli ii veccbi diva-

menti libartini, do tombs, cappelle gentilkie e di a giuspaOronak a, da 

sculture ed affreschi esistenti oei:e facciate od interni di antiche case, da 

stoffe e 	vorie, come via .via viene indicato ; sotto 	ancora 

desunti dal ceato elenco del r628, dislinto con l'abbrevitRione: El. 1628 ; 

ed infine daily ruccolta di Luigi Petrucci che rail 1-890 ricopio in actitio-

rello gli stemmi affrescuti net chiostro di S. Maria Maggiore, reguiti 

nella seconds meta del secolo XVII. Tale raccolta, compinta poco prima 

che data chiostro venisse demolito per la costruTione del Convitto Na<ionale, 

A oggi di proprieta del Cay. 	Rosa-De Angelis ed A qui distinta con 

la sigla: C. S. M. M. 

Solo quando appaiono in documenti cittadini anteriori alla fonda-

.Kione del ptibblico cimilero (ove sovrobbondatio gli stemma di recente 

creaTiong che perciO si ottietiono) vengono indicati gli stemmi cimiteriali, 

come quelli esislenli in fonli non tiburtitte. 

..41Iorchi si rinvengono sormontati do corona o da elniu se tie fa 
parola come pure si 'talon° i will, le varianti ed pt-incipali itiquartamenti-

Per gli snaalti si fa rasa del consuelo tratteggio convenKionale. 

Si lasciono ire bianco gli snialti e le figure dei quali non si rintraccia 

iI colore. 

276 Uenni suite antielle famiglie di Tivoli 
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Sternmi etinmerati rv:1 prospetto precedente 
(Tavv. 1411). 

r. FIngelis (de) - C. S. M. M. ; Codice 321 Bibl. Naz. Vitt. Ema-
nuele ; 

2. BernarOelli - Portale in travertine in Via Postera (sec. XVI) ; 

3. Betti - Tomba in S. Michele (a. 1812). Corona nobiliare ; 

4. Bischi - Finestre e salone del Palazzo B. in Via della Missione (sec. 
XVIII). Corona orb. Variante : Trancato net prima di rosso 
alla fascia in divisa d' azzurro caricata di tre stelle d'oro di 
Otto ed all'aquila soya; to d'argento in capo. NeI secondo 
d' azzurro al cane d' argent() saliente tre monti bianchi accom_ 
pagnato da comets a destra; 

5. Bompiani - Tomba in S. Michele (1812). Corona nob. ; 

6. Bonomi - C. S. M. M. ; 

7. Hoschi - C. S. M. M., Palazzo B. in Piazza Palatina e Via Gre-
goriana (sec. XVIII), Chiesetta nella tenuta di Cesarano (sec. 
XVIII), Chiesa di S. Maria Maggiore (1776), Chiesa dei Cap-
pucciui a Ripoli (r724), Docum. ms. presso di me (sec. XVIII), 
Ritratto di Stanislao B. e catasto presso V. Pacifici (1767) 
Motto : Felici sydere coelizon. Variante : cinque cipressi a cinque 
pini. Corona nob. e comitale ; 

8. Brancaleanl - El. 5628, Ms. di Francesco Maui sen. (1667) ; 

9. Brigante-Colonna - Tombs di Angelo Colonna in S. Andrea 
(1352), finestra nel palazzo Nobili in Piazza S. Croce (sec. 
XV), Epitaffio di Clemente Brigante di Colonna in S. Biagio 
(480, chiesa di S. Maria Maggiore (sec. XVI1, palazzo B. 
C. (sec. XVI), El. 1628, C. S. M. M., Doc. presso la famiglia. 
Motto : iludaces fortztna iuvat tintidosque oppure : Frangitur non 
ilectitar. Corona nob. e cotnitale. Inquart. Cenci ; Angelini 
(Interzato alla hands di rosso sinistrata d' oro e addestrata 
d' argent° alla rosa rossa di cinque petali); 

ro. Br un ell I - Portale di S. Maria Maggiore (sec. XV) Scala nella 
casa B. in via S. Valeria, angolo via S. Paolo (1545). Volta 
della casa stessa (sec. XVII) Palazzo Comunale, sala di S. 
Bernardino (168o). Pavimento della Chiesa di S. Maria Mag-
giore (5843). Inquart.: Perini ; 

it. Bulgarini - C. S. M. M., Angola casa B. in piazza Rivarola 
(sec. XVIII), Cattedrale (sec. XIX), Vetrata di S. Biagio (1884), 
Dec. presso di me. Variance : elm° ael quarto. Corona nob. 
Inqu [rt.: Sabastiani (usatG dai B. di via Maggiore) ; 

la. Cannao I 	MaL.to .fella a macchina del Salvatora a Confr. del 
Salvatore Ott 5), Storia di Tivoli di A. Lolli, ms., lib. VIII 
Cap. II; 

55. Capocci - El. 1628, Cod. Vitt. Einanuele 321 e numerose 
nitre fonti romane ; 

14. COPPoccini - Perganto Iigneo girl nella Cattedrale ora in S. 
Pietro (sec. X‘ III) ; 

15. Cenci - Finestra rel Palazzo Nobili in Piazza S. Croce (sec. XV). 
Facciata della casa gig C. in via del Trevio (sec. XVI), El. 1628 ; 

16. Cesari - Tombs in S. Maria Maggiore (sec. XVI). Elmo ; 

17. Coccanari - Tombs di Giannazio C. - rt S. Andrea (1389), 
Manto del Salaatcre (1613), El. 162.8, C. S. M. M., Cappella 
cimiteriale (sec. XIX) Motto Pro insOict. Variante bilancia 
senza braccio. Corona nob. Inquart. : Teobaldi (dis7encienti di 
Gio. Maria e Gerolama Teobaltii, fine sec. XVII), Fornari /disc. 
di Gerolam e Maria Livia Fortiori (sec, XVIII) ; 

9. Colanna - v. Brigante-Colonna ; 

18. Conyers' - 1 ornba in S. Maria Maggiore (1871), cappella cimi-
teriale (sec. XX). Corona nob. ; 

19. Croce -Palizzi Pacifici e Giannozzi in via Maggiore (sec. XVI), 
Sigillo 	vescovo Gio. Andrea (sec. XVI), Ambulacro diem 
is tribuna delta cattedrale (sec. XVI), El. 1628, C. S. M. M.. 

Volta del .ialazzo oggi Regnoni in via del Trevio (sec. XVII), 

Volta 	casale oggi Silvestrelli in vocabolo Arci (sec. XVII) ; 

20. Flarentini - Po:tale marnioreo in via del Calle (sec. XVI) 
C. S. M. M. Motto : Vos Flores cantpi et !ilia convallintu 
Variante : di azzurro at pino verde accostato d due gigli d'oro; 

a t. Fornasi - El. 1628; 

2.2. Fact i - Finestrina in casa F., ora Giansanti, in via Palatine 
(sac. XV , Portale in Piazza Campitelli (sec. XVI). Portale in 

del Calle (sec. XVI) C. S. M. M. Tomba nella chiesa dei 
(:appuccini sul Ripoli (1611), Chiesa di S. Maria in Trastevere 
a toms (sec. XVI), C. S. M. M. Variante (descritta net cod. 
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di F. Marzi, bibl. estense di Modena): a tre stelle a 5 punte 
al Faro et di sotto doi Dude ovvera doi ordini di merli» (sic 

per vaio); 

23. - Pietra sepolcriie gid neat casa Benedetti in via del 
angolo vicolo del Melangolo (sec. XVII); 

24. Lanai - El. 1628, Catasto del Mon. di S. Michele press° V. 

Pacific' (1682) ; 

25. Laurenzi - El. 1628, Carta presso it Sig. A. Facchini ; 

26. Lenfoli - El. 1628, Volta nel casale Silvestrelli in vocabolo 

Arci (sec. XVII); 

27. Leonini - Sala di S. Bernardino nel Palazzo Comunale (1475), 
Porta di S. Maria dell'oliva (1512), Porta e facciata della 
chiesa di S. Biagio (1516). Sepolcro di Angelo L. nella car-
te: rale (r517). Statua nel:a chiesa di S. Giov. Evang. (sec. XVI), 
casetta in via Boselli (sec. XVI!, El. 1628, Ms. di F. Marzi 
sen. presso di me (1657), soffitto della casa Massimo in 
Piazza S. Paolo (sec. XVII). Corona nob. ed elmo. Inquart.: 

Medici di Toscana; 

28. Lull' - P.ilazzo L. in via dei Trevio (sec. XVII). Casa in via 
dui Cioci (sec. XIX). Arredi sa ri nella cappella annessa-

Motto : Nostra iniuentur capita solo's. Corona nob.; Variance : 

tre teste con sole nascente. 

29. Lupi - Pietra nel giar. ino Cv ccatiari-Fornari (sec. XV) 
appartenente al sepolcro di Angelo Lupi nella cattedrale, El. 
1628, Ms. di F. Marzi sen. (1657) ; 

30. Macera Acquarelio presso di me (1581). Cofanetto in cuoio 
presso di me (16951, Atrio di casa Regnoni (sec. XIX). 

Corona nob.; 

3i. Mancini - El. 1628, ms. di F. Marti inn. (1702), chiesa dei 
Cappuccini a Ripoli (1850-71i. Sepoicro chniteriale ,1878) 
Variante : Sinistrccherio tenente cinque spighe ; 

32. Marescotti - Atti del card. Galeazzo Marescotti vest. di Tivoli 
(sec. XVII). Ports del convento di S. Anna (sec. XVII), 
Frontespizio di : T. Bonamici, Osservaz. ecclesiastiche, Roma 

1682 ; 

53. Mare. - Palazzo M. al vicolo M. (sec. XVI), El. 1628, Ms. di 

F. Marzi ion. (1702). Motto: Ornat et Mai. Corona nob.; 

34. Ma5sari - El. 1628, ms. F. Mani sen. (1657). Corona nob. ;  

35. Megliori - Finestre della casa M. in via S. Andrea (sec. XVI), 
Volta in un piano-terra del palazzo Sabucci in via del 
Collegio (sec. XVII), C. S. M. M. Corona comitale ; 

36. Militibus ;de) - Architrave in pi zza dell'Olmo con la scritta : 
Ariaa de Militibus de Tibure (sec. XVI), El. 1628 ; 

37. Hardini - El. 1628, Pergam. di cunferimento della nobilta di 
Assisi presso S. Rosa De Angelis (1630, Ms. F. Mani 
sen. (16571; 

38. Fleri 	Tomba in S. Maria Maggiore (sec. XVI), Pianta di Ti- 
voli dello Stoopendal (1600) e derivati, El. 1628; 

39. Fllco8emi - Epigrafe nel giardino Coccanar:-Fornari (r55o), 
Tomba di Alessandro N. in S. Pietro o Caria (1558), Can- 
tonale ed 	nel palazzo N. angolo via Campitelli e 
via Taddei (sec. XVI), Anio del pal. suddetto. Variant' 
Turbante s..lo seuza tenaglie e chiodo, o: Turbante c due 
vaselli; 

40. Olivier] - Immagine di S. Vincenzo Ferreri nella Coll. Paci::ci 
(1776), Palazzo ota deI cay. Enrico Tani in Piazza della Regina 
(sec. XIX.) Corona nob. Inquart. Baronciiii; (d' azzurro, 
al palmizio di verde binistrato da un leone ed accompagnato 
in capo da una stella di otto taggi); 

41. Pacific] - El. 1628, C. S. M. M., casa in via dei Selci (sec. 
XVII) chiesa di S. Anna in Sze (1744) Doc. di Generoso 
P. Arch. not. (sec. XVIII), stoffa presso V. Pacifici (1849). 
Tomba nella cattedrale (1868), Tombs cimiteriale di G. 
Battista P. (1875), Cappella cimit. (scolpito da M. Ezekiel), 
Altra tombs, leone in P. del Gesn, Cod. V. E. 321. Motto : 
Pax. Corona nob. Varianti: degli stessi cola mba, sole e comets; 
oppure d' azzurro al destrocherio vestito di rosso uscente 
dal fianco sinistro tenente tre garofani dello stesso ; oppure: 
troncato di rosso ally fascia d'argento acco,,,pagnata in capo 
da una coloinba posata, c d' azzurro 	tre bande 	oro. 
Inquart. Sebastian', De Veteribus, Teobaldi (discendenti di 
Gio. Antonio ed Agnese Sebastian', sec. XVIII); 

42. Pasties - Ms. di F. Marzi sen., C. S. M. M.; 

43. Perini - (o Ilperini o Alberini). Volta in casa Brunelli in via 
S. Valeria, angolo via S. Paolo (sec. XVII); 

44. Petrucci - Immair,ine di S. Stefano nella coll. Pacifici (1775), 
Tamba in S. Vinceuro (1822) Tombs Della chiesa del Gesii 
(1862), Tombs in S. Maria Maggiore (1865), Vetrata in S. 



57. U.. eribus (de) - e Libro delle Sindicationi A 
del Salvatore (1506), El. 1668, Casa in via 
',sec. XVII), Totnba nella cattedrale (1868); 

58. 1.Thcanti - Facciata e architrave di porta nella 
dei Sosii con Ire finestre a pieno centro di 
proprieta Regnoni (sec. XVI), Campanile di 
1628. Variante aquila invece the cicogna ; 

59. Zarranf - El. 1628, Pietra presso it ternpio 
(sec. XVII) ; 

6o. Zappi - Portale in via della Missione (1549), 
nel cortile di S. Biagio (sec. XVI), Affreschi 
piano-terra della casa suddetta, ora coperti da 

» della Confr. 
del Riserraglio 

casa V. in via 
travertino, ora 
S. Biagio, El. 

detto di Vesta 

Pietra tombale 
nella volta del 
calcina. 
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Biagio f1884.) Corona nob. Variante : Fasce dentate d'az-
zurro, alternate a tre fascie d'argento, o: Troncato inchiavato 

d' argento e azzurro; 

45. Pust7.-.-  la - Palazzo P. in via del Trevio (sec. XVI), Doc. 
presso la fain. Coccanari, Finta vettat., in S. Biagio (1884). 

Corona comitale ; 

46. Retallni - El. .r628 ; 

47. Re (del) - El. 2628, cabreo dal beni di fainiglia (sec. XVIII), 
Pianeta nella Confr. del Salvatore (sec. XIX), Tomba cimite-

riale. Corona nob.; 

48. 
Regnoni - Acquarello presso di me (1 t), colanetto in cuoio 

presso di me (1695), Testam. di Domenico Macera (1734) 
Sigillo presso di me (sec. XVII), cappella gentilizia in S. Biagio 
(1766), Lapide commemorativa di Gregnrio XVI in casa R. 

(18;4), Soffitti di delta casa (sec. XVII) Corona nob. ; Inquart. 

Macera ; 

49. Roncetti - EL 1628, C. S. M. M., Architrave in via S. Valerio 

(sec. XVII), Cassone in casa Giansanti (sec. XVII); 

5o. 5abbi - Palazzo S. in via della Missione (sec. XVIII), Pavimento 
della Cattedrale (sec. XIX). Inquart. Colonna ; 

51. Sabucci - Cantonale tra Piazza del Gesit a via del Collegio, 
nella casa S. (sec. XVIII), Cimiero; 

5a. Sapfs (de) - El. 1628, ins. F. Mitzi stn. (1657; Corona nob.; 

53. Sebastian! - Tontba di Martinn S. in S. Vincenzo (sec. 
XV), Graffiti nella parete esterna della Porziuncola ad Assisi 
(1538), Casa S. ora Sestili in via Colsereno (i516). El. 1628, 
Tela di S. Sinforosa nella chiesa dei Bagni gia in S. Vincenzo 
(sec. XVII), Rostro nella casa Bulgarini in via Maggiore. 

Motto : Semper nomit differre paratis. Corona nob.; 

54. 
5erbucci - C. S. M. M., Cassone in casa Coccanari Federico 

(sec. XVII), Doc. negli arch. not. e vescovile (1841); 

55. Eternal - Interno della casa S. in via S. Croce (sea. XIX); 

56. Teobalc3i - Tomba di Giacomo T. in S. Michele (1472), Sti-
pite in via S. Paolo (sec. XV), El. 1618, c.i:ta presso it Co : 
Giulio Brigante-Colonna. Motto : Pro sign. Ebro. Variante : 

azzurro al pennone bianco ; 
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Stemmi non compresi nel prospetto precedente 
e rinvenuti come appresso (Tay. IV). 

1. Flgnelli - Facciata delia casa Regnoui in via dei Sosii (430); 
a. Antiqul - Lastra tornbale in S. Biagio (sec. XIII) ; 

3. Siannozzi - Cortile del palazzo G. in via Maggiore (sec. XIX), 
Tomba cimit. (1874) ; 

4. Slansanti • Stoffa in casa G. (sc. XIX), Tomba cimit (1889), 
Facciata della casa G. in via Falatina. Elmo ; 

5. Leanelli - Tomba in S. M. Maggiore (1870), Interim di casa L. 
in via S. Croce (sec. XIX).' [Notisi Ia somiglianza con Parma dei Pio di Savoial ; 

6. Rainer; - Lastra tornbale di Iozio R. in S. Michele (1351); 
7. RIgarnanti Tomba in S. M. Maggiore (1863); 
8. Serra Tomba nella ch. dei Cappuccini a Ripoli (1864), Tomba 

in S. Vincenzo (1872). Corona nob. ; 

9. Sestili - Totnba in S. M. Maggiore (070, tomba cimit. ; 
to. Tani - Tomba in S.  M. Maggiore (1869) ; 

t. Tani - C. C. M. M.; 

12. Zarrhia - Disegno presso V. Paeitici (sec. XIX), Cod. 321 B:bl. 
naz. V. E. 
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d' Arte, 1920. 
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La musica nella villa estense 

La villa, che it figlio di Lucrezia Borgia, Ippo-
lito II d' Este si fete costruire a Tivoli, da lui goner• 
nata a name del pontefice, nella seconda meta del 
secolo XVI, villa magnificata da storici, ispiratrice 
di poeti e di artisti, 6 la sintesi rappresentatrice 
della suntuosita e del fasto del cinquecento italiano. 
Interroghiamo le sale di questo palazzo ammaliatore 
per chi alma arte e la coltura deIreta pia artistica 
e colta d' Italia, interroghiamo i suoi secolari ci-
pressi, gIi ombrosi viali, le « non tocche verzure » 
come canta Gabriele d'Annuntio « le cento fontane 
che « parlan soavi e piane, come feminee hocche, 
mentre sui for fastigi, che it sole di porpora veste, 
splendono (oh gloria d' Este !) 1' Aquile e i Fiordi-
ligi » ; interroghiamo a ci apparira dinanzi agli 
occhi dell' immaginazione un quadro vivo dell' era 
trascorsa, con it suo modo di sentire, con i suoi 
gusti e le sue raffinatezze. 

Villa d' Este godette del massimo splendore 
durante it soggiorno in Tivoli del cardinali Ippolito 
II, Luigi, suo nipote, ed Alessandro, nipote di Luigi : 
vale a dire dalia meta del secolo XVI al primo 
quarto del secolo seguente. 

Famosi eruditi, celebrati poeti ed artisti e, sopra-
tutto, cultori dell' arte dei suoni trovarono allora 
in questo Inogo ddhzioso lieta ed onorata ospitalita. 
Furono tutti accolti nell' Accademia degli Agevoli 
fondata nella villa nel 1571. 

Per protezione data alla musica la carte estense 
si segnale fra tutte le italiane di quel tempo. I 
duchi di Ferrara curarono sempre istruzione mu-
sicale dei lore figli, auche di quell' destinati alla 
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carriera ecclesiastica, e facevano insegnare quest'arte 
persino ai loro paggi e la coltivavano essi stessi. 

Venendo a Tivoli, it cardinale Ippolito rece 
seco amore per it fast° e per la cOltura tradizio- 
nale nella sua farniglia. Narra un cronista tiburtino 
contemporaneo che, nel solenne ingresso che fece 
qui nel settembre del 1550, accompagnava iI cardi- 
nale uno stuolo di signori e prelati, seguiti da 
" Teologi, Filosofi, Poeti, Seri ttori, Musici 	al suono 

di una bella musica e con Ii primi virtuosi the 
si fussino potuti trovare al mondo „. (G. M. Zappi). 

Certo e che, tra i principi della sun Casa, Ip-
polite II In dei piu intelligenti ed appassionati ama- 
tori dell' arte musicale. Uno dei tanti musicisti da 
lui heneficati, Nicola Vieentinn, soprannorninato 
per la rara perizia Z' arcimusico, riferisce che 
lustre porporato tutti i giorni dope it desinare si 
ricreava nen' udire ora i madrigali di questo maestro 
nei tre generi semplici e misti, diatonic°, cromatico 
ed enarmonico, era quelli dei piu celebrati compo-
sitori del tempo. Si narra persino che, durante la 
costruzione del forte di Porta Camollia in Siena, 
egli ordinasse ad uno del migliori flautisti della 
sua corte di allietare con le phi gaie melodic it 
lavoro degli operai. 

Oltre al Vicentino, di cui fece stampare a proprie 
spese l' opera intitolata : L'antiea musket ridotta 
alla moderna pratiea.  it cardinale Ippolito °spite e 
protesse it comasco Giovan Battista Corvo ed it 
sommo Pierluigi da Palestrina, i1 quale, nelle dediche 
delle sue opere all' illustre porporato, attesta di 
averlo servito per molti anni con In maggior pre-
mura e diligenza, e di essere state compensate con 
ogni maniera di favori. 

Furono ai suoi stipendi anche nitre celebrita, 
come i compositori Francesco Portinal o ed it pie 

Francesco Soto, arnica di S. Filippo Neri e direttore 
della musica dell' Oratorio, e i sonatori Bernardino 
dal cornett° e Lorenzino dal liuto, miracolo di abi-
Ilia musicale, testa bahana e, a quanto pare, di 
costumi assai liberi, e con tutto ci6 bramato dalle 
principali corti. 

Sebbene manchino documenti per provare che 
tutti questi musicisti dimorarono in Tivoli, 6 da 
credere nondimeno che una gran parte di quelli 
che furono presi ai servigi del cardinale dope la 
costruzione della villa, come gl' insigni gilt mento-
vati e molti altri minori, che qui ometto per bre-

siano venuti per qualche tempo a tenergli 
compagnia in questo suo luogo di delizie. 

Ai trattenimenti musicali, Offerti qui da Ippolito 
II ai suoi ospiti, devono certamento aver preso 
parte anche i musicisti tiburtini : Francesco Golia, 
nobile patrizio vissuto quasi sempre in patria, e 
Giuliano Buonaugurio, eccellente cantore e compo-
sitore di musica madrigalesca e celeberrimo sona-
tore di violone d' arco da tanti, che vi trascorse gli 
ultimi anni di sua vita. 

In questa villa I' arte dei suoni era chiamata 
non solo ad allegrare le geniali conversazioni che 
di frequente si tenevano nelle sue splendide sale, 
ma anche ad accrescer le attrattive dell' incantevole 
sue giardino. 

Rimangono tuttora gli avanzi dell' organ° 
idraulico, fatto costruire dal cardinale Ippolito nel 
lato nord-ovest dal francese Claudio Venard, un 
vero portent° per quei tempi, tanto che i cardinali 
e i principi del seguito di Gregorio XIII (che nel 
1572 venne a visitare la villa), non potendo credere 
che quell' istrumento sonasse automaticamente, vol-
lero accertarsi che nell'interno del meccanismo non 
si nascondesse qualcuno. 



Con minor munfficenza, ma con eguale interesse 
favorirono la musica ed i musicisti anche ii nipote 
d' Ippolito, it cardinal Luigi, ed it nipote di questo, 
it cardinale Alessandro, che gli successero nel go-
verno di Tivoli, 1' uno dal 1572 al 1586, 1' nitro dal 
1605 al 1624. 

Agli stipendi del cardinal Luigi, furono, tra gli 
altri, lo stesso Portinaro, che aveva gin servito lo 
zio Ippolito, ed it farnoso Luca Marenzio, it prin-
cipe dei rnadrigalisti, " it dolce cigno „, " it divino 
cantore „ (come solevano salutarlo i contemporanei), 
che la leggenda vuol morto di languore per tin' a-
more contrastato. 

Des musicisti, che furono al seguito del cardi-
nale Alessandro, non conoseo the Giovanni Leo-
nardo, sonatore d' area doppia, ma convien credere 
che non fossero pochi, se si considera che anche 
qaesto prelate fu amantissimo dell' arte musicale, 
come fan fede le numerose opere a lui intitolate, 
specialmente da corapositori. the si trovavano ai 
servigi delle corti di Modena e Ferrara, tra cui it 
celeberrimo Orazio Vecchi, the gli dedica it sue 
Anfiparnaso, it pia autico tentativo di commedia 
musicale. Non e inaprohabile che in alcUna delle 
geniali riunioni, che ii coke porporato soleva tenere 
in questa villa, sia state chiama to, giovinetto an-
cora, a far mostra dei suoi precool talenti, tin altro 
musicista tiburtino, sail() poi in gran faun, Fran-
cesco Manelli, autore della prima opera rappresen-
tata nel prime pubblico teatro d' Italia : Andromeda, 
comparsa su le scene del teatro S. Cassiano di 
Venezia nel 1637. 

La morte del cardinale Alessandro (1624) segne 
it principle della decadenza della storica villa ; per 
quasi due secoli, coloro che n' ebbero 1' utile do-
mitaio, gente, generalmente parlando, invisa alle 
Muse, non pensarono che a cercare un compratore 
o un affittuario, lasciaridola deperire miseramente. 
Il colpo di grazia le fu date dalle devastazioni 
compiutevi dalle truppe francesi, che ridussero parte 
del palazzo ad use 	caserma. 

Per buona sorte, verso la meta dal secolo XIX, 
venue in possesso della villa un porporato, anch'esso 
di real lignaggio at pari degli anticbi suoi prede-
cessori e com' essi colto, innarnorato dell' arte ed 
animato da un intelligente mecenatismo. Fu questi 
it cardinale Gustavo principe di Hohenlohe, it quale 
diede subito mano a restaurare it palazzo ed it 
giardino e a continuare la tradizione estense di 
generosa ospitalita verso gli artisti e segnatamente 
verso i musicisti. 

Tra i cultori delle arti figurative invitati da 
lui a soggiornare in questa villa citero gli ultimi 
in ordine di data : it pittore Boggiani e lo scultore 
americano Ezeckiel. PerO, per it cardinale d' Ho-
henlohe arte per eccellenza era 1' arte musicale, 
perche questa non l' obbligava az limitarsi alla parte 
di spettatore, ma gli permetteva di fondersi diret-
tamente cell' ispirazione estetica, e come interprete 
e come creatore. 

II pia illustre dei suoi ospiti musicisti fu Fran-
cesco Listz, che qui si ttattenne per molti anni, dal 
1870 in poi, durante i mesi estivi. Ii cardinale raise 
a sua disposizione alcune stance del second() piano, 
dalle cui finestre si gode incantevole panorama 
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dell' immensa distesa della campagna r•omana con 
in fond° i pin elevati edifici dell' eterna cittA, tra i 
quali si erge, solenne e rnaestosa, la pin bella cupola 
del mondo. 

Certo 1' infinita poesia, ch' emana da questi 
luoghi, che it grande pianista chiame : « it Ink) El-
dorado », influi singolarmente sul suo spirit() e sulla 
sua immaginazione artistica : lo attestano le corn-
posizioni I eipressi e le fontane di Villa d' Este ; 
lo dichiare egli stesso, scrivendo alla principessa 
Wittgenstein : « Questi Ire giorni ii ho passati tutti 
sotto i cipressi. I loro vecchi tronchi si salutavano 
ed io sentivo piangere i rami carichi d' immutevole 
fogliame 0. 

Qui comincio la Cantata per it centenario di 
Beethoven e diede fine alla Via Crueis ; qui scrisse 
pure una parte del Natale, dopo aver fatto ve-
nire nella villa alcuni zampognari della Ciociaria, 
per dare alla composizione quel carattere fol-
kloristic° che la rende cosi originale. Si ha ragione 
di credere che da questi luoghi egli abbia presa 

ispirazione anche per le sue leggende su S. 
Francesco. Di fatti per la chiesa dei Francescani, 
attigua alla villa, Francesco Liszt aveva un' affet-
tuosa consuetudine : tutte le mattine, all' alba, vi si 
recava ad ascoltare la messa, mentre, alla lute di 
una modesta candeletta, seguiva con fervore sul 
suo libro di preghiera it sacrificio cristiano. 

Non e a dirsi di quanta popolaritit e venera-
zione it Liszt fosse circondato dalla popolazione 
tiburtina ; al suo arrivo, le persone piir autorevoli 
della cittet andavano a dargli ii benvenuto, e, quando 
si mostrava per le vie, tutti si scoprivano it capo 
e facevano ala at suo passaggio. Egli era assai 
sensibile a quelle spontanee dimostrazioni e con-
tracambiava cortesia con cortesia. Non sdegna di 
dare istruzioni, consigli ed incorraggiamenti al di- 

    

rettore del modesto concerto comunale della no-
stra 

Occupava allora, con motto onore, quella carica 
it m. Francesco Pezzini, un abbruzzese, che poi fu 
chiamato a dirigere it concerto cornunale di Roma, 
immediato predecessore dell' insigne comm. Vessella• 
Una volta it Pezzini mostro al Liszt un waltzer di 
sua composizione. 11 grande pianista si • mise al 
piano e cominci6 a sonare ; ma in cia the egli ese-
guiva non si sentiva che it tema del waltzer elle 
aveva sotto gli occhi; it resto era parto della stna-
gliante fantasia dell' esecutore. Il povero Pezzini 
ascoltava, piangeudo di commozione e, alla fine 
esclamb : Ma questa non e roba mia I „ 

Alcuni venivano a stabilirsi qui per qualche 
mese allo scopo di perfezionarsi alla sua scuola, come 
fece it giovane pianista Maurizio Rosenthal, di cui 
it Maestro ammirava ii valore artistica, ma non 
poteva soffrire i modi n6 ii carattere. 

Tra i giovani discepoli, che gli seppero ispirare 
stima e simpatia insierne, va annoverato it nostro 
in. Filippo Guglielmi, onore di Tivoli, sua patria di 
elezione, e dell' arte italiana. Studente al conserva-
torio di Napoli, venue presentato al Liszt in uno 
dei periodi delle vacanze estive, che soleva passare 
a Tivoli in casa dello zio paterno ; e it Liszt ne 
prese subito a cuore educazione artistica. Infer-
vorato nell' idea di ravvivare in Roma il culto delle 
pith nobili forme dell' arte, si sentiva felice di potere 
infondere la propria fede nell' animo di un giovane 
italiano, che mostrava di secondarlo con tanto amore. 

Ed it giovane italiano dimostro ben presto di 
aver tratto it pill gran profitto dagli ammaestra• 
menti e dai consigli del suo protettore ed ha corri-
sposto alle speranze in lui riposte. Solo 6 a deplo-
rare che la sua eccessiva modestia e le circostanze 
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abbiano negate alle sue molte e pregevolissime 
opere tutta quella popolarita e diffusione di cui sono 
meritevoli. 

L' ultima volta che Francesco Liszt rivide Tivoli 
e Villa d' Este fu nel 1879, nel quale tempo riprese, 
per distrazione, la riduzione per due pianoforti dei 
Coneerli del Beethoven. 

In naemoria del suo soggiorno in questi luoghi, 
1' insigne porporato ne fece porre it busto in fondo 
at portico del cortile ; ma pochi anni dopo la morte 
del cardinale (1886), it busto In asportato. E desi-
derabile che era iI Ministero della Y. I. faccia al-
meno apporre una lapide commemorativa all' in-
gresso dell' appartamento occupato dal grande artista 
alla cui opera si deve, tra l'altro, it risveglio della 
coscienza musicale romans (1). 

GIUSEPPE RADICIOTTI 

(1) Per la bibliografla si veda G. RADICIOTTI, L'arte 
musicale a Tivoli, 11. ed. Tivoli 1920, e., V. PACIFICI, 
Ippolito Ii cl'Este, Tivoli, 1920. 

famiglia d Mauro Macera 

Del condottiero Mauro Macera e della sua fa-
miglia ben poco si conosce ad eccezione dei brevi 
cenni che ne anno le storie di Tivoli dell' Anzaloni, 
del Viola e del Bulgarini. 

Dall' archivio della mia famiglia, nella quale i 
Macera si estinsero nell' anno 1730 dope esservisi 
pit volte imparentati, ho desunto ]e notizie che 
qui riporto. 

Suite origini della famiglia nulla ho potuto 
rintracciare, ma certamente essa fu tra le pit 
cospicue che esistevano a Tivoli nel secolo decimo 
quarto. 

La prima notizia dei Macera si riscontra negli 
Atti del Commie di Tivoli del 1389 (1) poi nel Ca-
tasto di Tivoli (2) iniziato nell' anno 1440 e conti-
nuato fino al 1479, epoca in cui se ne principit 
uno nuovo. 

Alla carta 197 del detto catasto si legge la 
seguente denuncia di patrimonio data da Mariano 
di Francesco Macera sotto it vincolo del giuramento 

Mariano di Francesco Macera assegna 
In pritno Vigna di tre coppe e 23 piedi di 

olive in vocabolo Vassi ; 
2) Altra vigna responsiva all' ospedale di S. 

Leonardo ; 
3) Altra vigna a Campolimpido ; 

(1) AM del Comune di Tivoli del 1389 Ed. FEDExici 
Roma 1906 < Die 23 mensis mail ...recepit Camerarius... a 
Matheo de Nespulo et a Petro Macerre qui laboraverunt in 
festo Sancti Georgii.. pro pena communi.. denarios XXX 

(2) Archivio di Stato in Roma, Volume 151 catasti. 

er' 
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4) Terreno responsivo all' ospedale dell' An- 

n unziata ; 
5) Casa sita presso Lombardo ». 

Cinque fondi in tutto the in relazione ai tempi 
gia, denotano una discreta propriety immobiliare. 

La notizia che i signori Macera possedevano 
fondi di diretto dominio dell' Ospedale dell' Annun-
ziata ci viene confermata dal cabreo della propriety 
rustica di detto istituto (1); difatti in detto cabreo 
si legge « Dominicus Mariani Macera utilista pro 
vinea cum olivis in dicta loco (Acquaregna). 

Domenico Macera che portava it name di Gian-
Domenico come risulta dai documenti riguardanti 
la sua propriety ed anche dall' alto di morte di 
cui pill appresso si fara cenno, sposO Laura figlia 
di Bernardino Regnoni. 

Da Gian Domenico Macera e Laura Regnoni 
nacque Mauro circa 1' anno 1550. 

II primo documento che ci parla di Mauro Ma-
cera lo troviamo nel catasto di Tivoli compilato 
nel 1579 in quattro grandi volumi divisi per con- 
trada (2). 

Nel volume di S. Paolo si legge la seguente 
denuncia del patrimonio data da Mauro Macera 
sotto vincolo del giuramento. 

1) Mauro Macera della contra da di S. Paolo et 
Parrocchia di S. Maria in oliveto assegna gaudere 
et possedere li beni infrascritti. 

In primis una casa dove habita; confina con li 
beni dell ........ 	G. D. de ante, li beni dal 
RR. PP. della Compagnia del Gesit et in via pub- 
blica ; 

2) Un orto contiguo a detta casa et per ser- 
vitio loro quale non si appigiona. 

(1) Biblioteca Casanatense in Roma. 
(2) Archivio di Stato in Roma, Vol. 158 Catasti. 

Ij 

3) Botteghe sei sotto delta easa delle quail 
ha di piggione scudi 23 1' anno; confina con la detta 
casa e la via pubblica et piazza della Regina. 

4) Una casa in detta contrada et in loco delta 
Postera quale la tiene a piggione Ms. Hercole Can-
naula et ne paga di piggione scudi 10 anno; con-
fina con li beni di Ms. Cola De Militibus. li beni di 
m. Maria Silvia romana et la via pubblica ; 

5) Un oliveto a Pussiano di piedi 35 ; 
6) Un oliveto a Carciano di piedi 85 ; 
7 ed 8) Altri due oliveti a Carciano ; 
9) Un oliveto al Tartaro ; 

10) Uno Oliveto a Vassi con tre centinara 
di vigna ; 

11) Una vigna a Campolimpido ; 
12) Una vigna a Paterno ; 
13) Una vigna all' Acquaregna 
14) Un canneto a Ponticelli ; 
15) Un canneto a Paterno ; 
16) Terra lavorativa a Cesarano per ragion 

di dote di m. Lavinia Nardini appresso 1i beni di 
m. Flatninio Nardini ; 

17) Un rubbio di prato in detto loco ; 
18) Corrisposta al terzo di oliveto a 	 

11 patrimonio di Mauro Macera era veramente 
notabile » come dice lo storico Sante Viola (1) e 

se la propriety di Mauro si confronta con quella 
pith modesta del nonno Mariano si deve arguire 
senza tuna di errare che la fortuna del Capitano 
fu aumentata dal bottino di guerra da lui certa-
mente ottenuto in Italia prima di partire assoldato 
dalla Casa d' Austria. 

Mauro sposO Lavinia Nardini, figlia di Carlo 
appartenente a nobile famiglia di patrizi tiburtini, 

 

  

(1) SANTE VIOLA, Sloria di Tivoli, Roma 1819, III, 278. 
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come risulta della sopra riportata assegria di patri-
mania. Anche lo storico Francesco Marzi iuniore con-
ferma tale notizia nella sua opera manoscritta su Tivoli 
cornpilata nel 1720, oggi nell'archivio Butgarini (1). 

I Nardini ebbero nomi illustri che si distinsero 
nelle armi e net govern° della nostra cilia ed in 
seguito, nel 160 contarouo fra gli altri Getulia 
Nardini Dottore in utroque e Protanotario Aposto-
lic° in Assisi che per le sue eccelse virtu fa creato 
nohile di (plena citta come fa cede una pergamena 
che tuttora si conserve dal Cay. SiHa Rosa -De An-
gelis e che qui trascriviamo e riproducierno. 

a Confolonerius et priores 111.ris Civitatis Assisii. 
Perillustri et R./130 D. Getuliu Hardin° rao ida tibur-
tino I. U. D. atque Prothonoterio Apostolic° 
Concivi nostro inter nobiles elect° salutem. Ma-
ximus quidem ornamentum, et splendorem nostre 
huic Civitati futurum esse duximus si viros no-
bilitate ac virtutibus claros inter nostros Concives 
annumeraremus. Ex hoc enim fit, ut crescent di-
scipline, serventur leges, et quotidie rerum publi-
earum incrementum introducatur. Propter quad 
cum Perifiris et R.mus D. Getulius Nardinus 
Tiburtinus elarissimus nobilitate generis et Petrie, 
cui legum Civilium, et Canonicarum magnopere 
iuvit, uostramque iisdem eius optimal in generali 
Vicariatu Episcopatus Assisien. guberniO illustravit, 
auxit beneficjis, et decoravit, Nos Senatusque 
master ea otnaia induxere, ut tanti Viri plurimi 
faceremus. Et cum ad premissa accedant apes, 
liberalitas maxima, prestantia ingenij, singularis 
constarttia, mamba rerum humanarum peritia, 

(1) Pagg. 52, 78 e 125 : aGitrlia Nan fn Ottavio moglie 
di Vincenzo, figlio del capitano Mauro Macera a di Lavi-
nia Nardini del fu Carlo o. 

summum pietatis et religionis studium, indefessa 
virtus atque multorum, et gravissiniorum negociorum 
de maximis rebus usus, preclara in omnibus, et 
precipue in gubernijs, et in hac nostra Civitate 
potissimuna, prudentia, idea Senat us naster an-
tedictus III !dm Novernbris MDCXXVIV habitus 
rnonitus precedentibus virtutibus, infrequenti se-
natorum numero, maxima orunium hilaritate, wive 
vocis oraculo, capite detecto, insurgentes inter 
Cives prima loco nobiles humus nostre Civitatis 
one cum fratribus, filijs ex eius natis, et nascituris, 
cc descendentibris ex eis preclara familia in per-
petuum Per.illris et R.mus D. Getulius Nardings 
fuit nuncripatus, aggregatus, et descriptus Civis. 
In futurum ig,aur tarn idem Per.illris ed R.mus 
Dominus Getulius Nardinus, quam eius Fratres, 
Nepotes et Descententes in perpetuum inter Cives 
prima loco Nobiles harem serie, et Decreto Se-
natus aggregamus, connurneramus, et esse vole-
inns. Declarantes ut in posterum omnes prefati 
gaudeant omnibus privilegijs, honorihus, immu-
nitatibus, libertatibus, exenaptionibus, gratijs, pre. 
rogativis universis, quihus Cives prima loco No-
biles frui, et gaudere solent. Putamus autem hoc 
ijs non iniucundurn fore, cum maiora concedere 
minime valearnus. Rellquurn est, ut hanc nostri 
animi voluntatem equi, banique faciant, et Rem-
publicana, et Civitatem bane toto anima, et viribus 
its perpetuum, taniquam optirni Cives Nobiles 
amplectentur, et protegant. Valeant. Datum As-
sisi° Kal. Iannuarijs. Anni MDCXXXI Pontificatus 
S.rni D. N. Papa Urbani octavi. Anna eius octavo. 

Bartholomeits Carroriensis Seeretarius 



11 Nardini mori net 1639 (1). 
La pergamena qui riportata a accuratamente 

miniata e sormontata da tre sternmi: quello della 
citta di Assisi, quello del suo gonfaloniere e quello 
dei Nardini 5 quest' ultimo 6 composto di due stelle 
d' oro superiori a sei punte e, sotto, una mezzaluna 
crescente montante d'oro, it tutto in campo azzurro 
con scudo piano. 

Ora ecco quanta Gio. Carlo Anzaloni dice di Mauro 
Macera nella sua storia manoscritta della Diocesi 
di Tivoli (2). 

« Macera Mauro. Di antica e beuestante fa-
miglia tiburtina. Inclinatissimo alle armi fin dalla 
prima gioventh, dedicossi poi tutto all' arte mi-
litare. Fu uno dei pill strenui campioni che 
procacciaronsi motto onore 'retie battaglie seguite 
contro i Turchi presso le rive danubiane e in Un-
gheria. Macera con altri suoi concittadini militava 
sotto le bandiere di casa d' Austria, che sul finire 
del secolo XVI opponevasi energicamente all'avanzata 
dell' Islamismo feroce. Ottenne egli pel suo coraggio 
e in sua bravura it grado di Capitano ; succedendo 
al nobile Romano Pompeo de' Cavalieri, intrepido 
capitano perito in un fatto di arme. it nostro cam-
pione tiburtino, durante una mischia feroce, in cai 
era impegnato lo stesso Gran Visir seppe con tal 
militare tattica e valore condurre it combattimento 

(1) BULGARINI. Notizie storiche.... di Tivoli. Roma 
1848 p. 46 .x Mons. Giulio Nardini, arcichacono della 
Cattedrale, vicario generale di Tivoli del Vescovo 
card. Gozzadino. Nominato da Urbana VIII protono-
tario apostolico a Castellammare, vicario apostolico 
di Assisi ove fu ascritto a quel patriziato. Quindi vicario 
generate del Cant Spinola detto di S. Cecilia, prima in 
Sarzana nel genovesato, poscia nel 1639 in Mazzara di 
Sicilia ove mori in odore di santita, ricolmo di meriti )• 

(2) Ora in Roma presso la casa dei Missionari di S, 
Vincenzo da' Paoli.  

the fugO it nemico, impadronendusi d' un deco 
bottino. 

Sventuratamente la splendida carriera militare 
del Macera venue troppo presto troncata dalla morte; 
perclae esso mod stando ancora a servizio dell' im-
peratore it 1595. Con suo testamento distribui i 
suoi effetti militari a parecchi ufficiali amici suoi 
e al concittadino Coccanari Giacomo, che combatteva 
con lui. All' imperatore poi assegno it deco padi-
glione del Gran Visir, che aveva acquistato nella 
ricordata battaglia. A Tivoli sua patria mando in 
sua spada gloriosa, con cui aveva sempre strenua-
mente combattuto, in quale conservasi gelosamente 
in casa dei Signori Regnoni suoi congiunti v. 

Dunque Mauro Macera parti ancora giovane 
per la guerra contra i Turchi e mod net 1595 quando 
ancora erano viventi i genitori. Difatti Gian Dome-
nico Macera si estinse it 20 maggio 1601 e In se-
polto in S. Biagio nella propria cappella gentilizia 
e Laura Regnoni Rime. ii 12 ottobre 1608 (1). 

Seguendo la consuetudine del tempo Mauro 
voile lasciare alcuni dei suoi indumenti militari in 
ricordo ai parenti in linea laterale mentre i discen-
denti diretti ereditavano la propriety immobiliare. 

Difatti con disposizione contenuta nel testamento 
di Mauro, che it suo compagno d' arme Giacomo 
Coccanari porta in patria, lasci6 la sua ricca spada 
di parata alla famiglia Regnoni the tuttora gelosa-
mente la conserva. 

La spada di Mauro Macera qul appresso ripro-
dotta ha la lama di fine acciaio affilatissima ed a 
doppio taglio ; e lunga m. 0,91 della Punta alla 
guardia e m. 0,17 dalla guardia at porno, in tutto 
m. 1,08; ha l'impugnatura di corno tornito, guardia 

(1) Archivio Parrocehiale del Duomo. Liber Mortuorum 
A.nno 1600, pas'. 511 e seguenti. 
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e porno di argento massiccio finemente cesellato 
con sei castoni oggi vuoti che contenevano pietre 
preziose. Sulla lama sono incise le parole : Dux 
Maurus 111acera. 

Senza dubbio una cosi ricca spada dove essere 
un dono offerto al condottiero in occasione di 
qualche importante vittoria ottenuta, e probabil-
mente proprio in quella in cui egli riusci a cattu-
rare it ricco padiglione del Gran Visir. 

La parola Dux impressa sulfa lama della spada 
prova the effettivamente iI Macera fu un vero e 
proprio condottiero tenuto 	tutta considerazione. 

Non e escluso the egli possa aver preso parte 
alla battaglia di Lepanto ; del resto alcune considera-
zioni avvalorano questa ipotesi. La battaglia di 
Lepanto a7venne it 7 ottobre 1571, 1' assegna del 
patrimonio di Mauro, ben phi solido di quello pa-
tern° In data nel 1579, quindi non sarebbe da e-
scludersi che incremento delle sue sostanze sia 
dovuto a premi militari di un fatto d' arme cosi 
importante. 

Inoltre lo stemma del Macera reca nella regione 
destra un capro rampante destro e nella sinistra 
la lettera R. A noto the i cavalieri che parteciparono 
alla Battaglia di Lepanto in quell'occasione assunsero 
tutti una nuova impresa ; niente di pin facile che la 
lettera R sia iniziale della imprem di ad it Macera 
voile fregiare it proprio scudo. Questa ipotesi a av-
valorata dal fatto che Gregorio XIII in commemo-
razione della vittoria ottenuta dalle armi cristiane 
istitui nel 1573 la festa della Madonna del Rosario 
che cade appunto la prima donaenica di ottobre. 

Quindi R di Macera potrebbe essere l'iniziale 
della parola Rosario. Ma e vana cosa abbandonarsi 
alle congetture. 

Del resto la flotta internazionale cristiana era  
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capitanata da Don Giovanni d' Austria, figlio natu-
rale dell' Imperatore Carlo V, ed it Macera trovO la 
morte net 1595 proprio mentre era a servizio del-
l' Imperatore ; niente di piir facile quindi che fosse 
at servizio di questi fin dal 1571. 

Lo stemma dei Macera ci viene tramandato da 
una carta del 1581 che tutt' ora conserviamo; esso, 
come si disse, contiene lo scudo partito: a) di rosso 
al capo rampante di argento, b) di rosso ad un R, 
in carattere lapidario d' argent°. 

Riportiamo qui quanto del Macera ci dice Fran-
cesco Antonio Lolli nella sua storia di Tivoli finora 
inedita e conservata dal cay. Emanuele Lolli : 

" Nel presente anno (1595) fioriva in Germania 
al servizio dell' imperator Ridolfo in qualita di Ca-
pita no Mauro Macera nostro nobile Cittadino the 
succedette in detta carica doppo la morte del Cap. 
Pompeo de' Cavalieri nobile Romano. Fini egli di 
vivere in questo medesimo anno avendo prima 
fatto it suo ultimo testamento ad use militare, alla 
presenza di Giacomo Coccanari nostro nobile con-
cittadino et Alfiere allora della sua Compagnia, di 
Lodovico Brunalesco e di Annibale di Casa Corbola, 
avendo lasciato in esso molti legati del suo ricco 
equipaggio a diversi officiali, e particolarmente a 
Giulio Mellini nobile romano ;.che era suo concapi-
tano et al detto Giacomo suo Alfiere, ma sopratutti 
e molto considerabile ii prezioso legato lasciato at 
suddetto Imperatore di un Padiglione di molto 
valore da lui tolto ad un gran Visir in un' attione 
militare, in cui egli si segnalo con distinto valore. 
Tut to do abbiamo noi ricavato daIl' originale di 
detto Testament° da noi veduto appresso di Giuseppe 
Regnoni suo parente Canonici) degnissimo di que-
st' insigne Cattedrale di S. Lorenzo „. 

La famiglia Macera fu nobile tiburtina come 
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PERGAMENA CON CUI LA CITTA DI ASSISI ANNOVERA FRA I SUOI NOEILI 

GETULIO NARDINI DI TIVOLI 
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dimostrano infiniti documenti del tempo e da ultimo 
1' Oho delle famiglie nobili di Tivoli compilato nel 
1721, tuttora esistente presso it Comune di Tivoli. 
E vero che fu omessa dallo Zappi fra quelle che 
egli annovera come ragguardevoli, ma cie dimostra 
quanto lo Zappi fosse parziale nelle sue memorie, 
parzialitA che trova giustiticazione nelle gelosie del 
tempo fra le famiglie della stessa citta. 

Lo Zappi scriveva i suoi annali intorno al 1580 
percie non dovevano essergli del tutto ignote le 
gesta del condottiero Macera poco pi> giovane 
di lui. 

L' abitazione dei Macera in origine era in Via 
Postera come risulta dall' assegna catastale di Ma- 
riano. Del resto presso it Vescovato trovavansi tutte 
le abitazioni delle famiglie nobili ; difatti la Contrada 
di S. Paolo, che appunto it Vescovato comprendeva, 
era quella che aveva la precedenza nei « bussoli », 
cioe nella elezione del Magistrato e delle altre ca-
riche pubbliche. 

Negli stati d'anime della parrocchia del Duomo, 
compilati come al solito annualmente (1), troviamo 
elencati sempre nello stesso ordine le case pin ragguar- 
devoli: Croce, Afferra, Landi, De Rubeis-Susanna, Coc-
canari, Gentile, Briganti—Colorma, Marzi, Sabbi, Nar-
dini, De Veteribus, Glaris, Regnoni, Niccodemi, 
Bernardelli, Reali—Ciaccia, Fiorentini, De Militibus, 
Cannaula, etc. 

Soltanto nella seconds meta del 1500 coil' e-
stendersi della cilia verso la parte alta coLninciO 

esodo dalla contrada di S. Paolo. 
Quindi la casa di Piazza della Regina fu ac-

quistata da Mauro che vi andO ad abitare verso it 
1589 come ci indica it catasto ; diciamo che ac- 

(1) Archivio parrocchiale del Duomo. 
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quisto Mauro poiche it padre non la possedeva. Inol-
tre dall' albero genealogico the qui appresso ripor-
tiamo si desume che i primi Macera, battezzati nella 
Chiesa di S. Arcangelo, sotto la cui giurisdizione 
parrocchiale la ca.sa di Piazza della Regina si trovava, 
compaiono soltanto dal 1600 in poi. 

La casa di piazza della Regina, the precisamente 
era quella oggi abitata dai Sigg. Bonatti, rimase di 
proprietit Macera fino alla estinzione della famiglia 
the avvenne con la morte di Domenico, ultimo 
superstite. Questi morendo celibe c senza prole, it 27 
settembre 1734 (1) lascie con testamento, che tuttora 
converviamo, (2) erede universale dei suoi Beni la fa-
miglia Regnoni fatta sua pin stretta parente poiche 
un nuovo vincolo aveva risaldatO la parentela fra 
le due famiglie. II 1. maggio 1695 Giovan Francesco 
Regnoni sposa nella chiesa di S. Arcangelo Anna 
Maria Macera sorella di Domenico. 

Riportiamo atto di matrimonio che si legge 
nel volume dei matrimoni esistente nell' archivio 
parrocchiale di S. Michele. (Vol. A pag. 107, tergo). 

« Denunciationibus duabus premissis tam in mea 
Eccl. quam in Eccl. insignia Cathedralis Tjburis, 
habits dispensatione a R.mo D.no Vicario Genii pro 
tertia denunciatione nulloque impedimenta detecto, 
hac die prima Mai 1696, ego Carolus Maximianus 
Rector Parrocchialis Eccl. S. Mich. Archang. de Tibure 
D.m Ioannem de Rognonis, Paroec. S. Laurentii 
ac D.nam Annam Mariam de Maceris, in Eccl. in-
terrogavi et habito eorum mutuo consensu in matri-
monio coniunxi », 

(1) Arch. parr. di S. Biagio, Mortol. 17311 c. 31. 
(2) Atti del Notaro Generosi Amid presso Archivio 

Vescovile di Tivoli, Volume 1735 usque 1739 pagina 669. 
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In ocensione degli 	che furono celebrati 
con una fastosa cavalcata second° i costumi del 
tempo, fu offerto agli sposi un ricco cofano di pelle, 
contenente posateria d' argento; portante impresso 
in oro 10 stemma dei Macera inquartato con quello 
dei Regnoni ; del coffin() pervenuto lino a not diamo 
la riproduzione qui appresso. 

NelIa clelimitazione delle contrade di Tivoli the 
si Legge nella deliberazione consigliare del comune 
di Tivoli in data 4 febbraio 1725 la casa Macera 
serviva di limile fra la contrada del Trevio e quella. 
di S. Paolo (I). Da tale document© desumiarno pure 
che nella casa Macera vi erano le colonne di im-
muni th che sorreggevano la catena di ferro, indi-
scutile privilegia di nohiltii. 

Con 1' estinzione della famiglia Macera anche 
In loro casa passe) alla famiglia Regnoni che nel 12 
niprzo 1792 (2) la concede in eniiteusi a tai Nicol6 
Franceschi che vi istalle una locanda ; clopo varie 
vicende hi cals.?. passe ai Sigg. llonatti the ne atfran-
carono it canone. 

Nel 1739 ii Canonic° Giuseppe Regnoni esegui 
dei lavori di arnpliamento del fabbricato e nelle esca-
yazioni rinvenne un' ara romana ; a tal riguardo 
cosi si esprime it Volpi nel suo V etus Latium 
Prof anum a pag. 154 del Libro XVIII : 

" Ara item votiva Herculi sacra cum simpulo 
ac patera refossa est Tibure ad Forum Reginae 
in aedibus Iosephi Regnonii An. sal. MDCCXXXIX. 
litteris perpulcris et integris » ecc. (Atli, II. 37). 

Nel maggio 1895 ricorrendo it terzo centenario 

(1) Archivio vecchio Comuoale, Vol. 17 pag. 167. 
(2) Cancelleria Vescovile di Tivoli, Atti di Quirino 

Serbucci.  

della mode di Mauro Macera In apposta nella sala 
di S. Filippo in casa Regnoni la seguente lapide : 

AL DUCE 
MAURO MACERA 

NEL 
TERZO CENITENARIO DELLA SUA GLORIOSA MORTE 

LA FAMIGLIA REGNONI PARENTE EREDE 
MEMORIA ONORE 
— MAGGIO 1895 — 

Aggiungo qui appresso 1' albero genealogico. 

CARLO REGNONI. 



Domenico 
ultimo superstite 

morto ii 
27 settembre 1734 

Anna Maria coniuga-
ta it 1 maggio 1695 con 
Gio v. Francesco Regno-
ni. Marta it 17-12-1707. 
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ALBERO GENEALOGICO DELLA FAM1GL1A MACERA 

Pietro Macera (1389) 

Francesco (1420) 

Mariano (1470) 

Gjo : Domenico 
motto it 25 maggio 1601 sepolto in S. Biagio 
coniugato con Laura Regnoni morta 1120 maggio 1601 sepolta in S. Biagio 

Mauro 
morto nel 1595 coniugato con Lavinia Nardini fu Carlo 

Vincenzo (1575) 
coniugato in prime nozze con Laura... 
ed in seconde nozze con Giulia Neri 

Vincenzo 
conjugate con Giacinta 
di Antonio Sabucci e 

di Pompea Massari del 
fu Dott. Tiburzio 

Mauro 	Maria Ca teri n a Maria 
batt. 11 batt. in batt. it batt. it 

16-8-1603 S. Arc. 	1612 	1615 
11 1606 

France-
sco 

Lavinia 
morta 

it 
154-1681 

France- 
sco 

Saveri o 

Fili ppo 
appare 

nel sinodo 
del Card. 

Marescottl 
(1681-82) 



ONORANZE 

II segretario dott. Vincenzo Pacifici ha ottenuto la libera do-
cenza in Storia Medioevale e Moderna presso tutte le University e 
gli Istituti Superiori del Regno. 

CORREZIONI ED AGGIUNTE 

pag. 252, riga r, si aggiunga: ed indiscussa distinzione 	ivi, 
r. 5, si corregga : colonna 5 	p. 254, r. 34 S. C: 1740 	p• 255, 
r. 27, s. c.: colonna nona 	p. 255, r. 6, s. a.: aitra, pur nobile 
p. 256, 1. 5, s. c.: trenta 

Net prospetio, al n. 18, colonna 6, si aggiunga: Bran caleoni 
n. 19, c. 5, S. a.: (64, 105 t, 13r, t6o t.) 	n. 25, C. 2, si tor- 
regga : 14 	0. 3o, C. 4 si agg. : rariari 	C. 32 C. g, s. a.: 
Oriunda cla Roma circa it 1380 (Giustiniani, so) 	a. 32, c. 4, s. a.: 
Cerizt 	n. 34, c. 9, s. a.: Imaligrata net sec. XV (Giustiniani, 53) 

n. 36, c. 4, S. a.: riarcla 	a. 38, c. 2, S. 	: 17 	n. 41, c. 
g, s. c.: Sabbi (Viola, III, 115) 	a. 5r, c. 4, s. a.: Sigismondi 
a. 52, C. g, S. c.: Estinta aiei 	n. 56, c. 4, S. a.: lozzarelli 
a. 67, c. g, s. a.: Oriunda dal sense net sec. XVI (Zappi, r4, Giustiniani, 
rho) 	a. 72, c. 7, S. e.: Matti-is 	a. 77, c. 9, s. a.: Oriunda da 
S. Severino net sec. XV (Viola, III, 32) 	a. go c. 1 s. a.: go 	n. 94, 
C. 3, S. c.: dott. Costantino (1540-1596) 	n. 94, c. 7, s. C.: Pietro 
Paolo q. Costantino (aggiurito nel 1752). n. 102 C. 4 s. a.: 5acchi 

pag. 276, r. 5 S. a. : Marcolini Tullio (41,75) p. 279, r. 16 
s. a.: Tombs in S. Silvestro (1680 	ivi, r. 29 s. c.: Colle (x543) 

Nella Tavola I, at n. 2. s. c. : Bernardelli. 
pag. 63 (fast, I-II) riga 8, s. c.: risalendo la 	ivi, riga 

33, s. c.: Lucia, dalla 
A pag. 110 (fasc. III) r. r4, s. a.: Po:hi giorni dopo Ii rinven-

ne rovesci iI Pacifici, ma it primo pezzo era stato spezzato e man- 
cava is letters A. 	a. f. 137 r. 5, s. c.: cittadini 	p. 1t9, 
r. 25, s. c.: MCCXXIIII. XVII. K. IVL. 	f. 223 r. 7 s. a.: lure- 
vit: Ego Oddo precepto. 

Nei vol. III, a pag. 72, dopo la riga 34 s. a.: Luigi Olivieri, di 
antri 37 di Tivoli vivente colic sue citrate. 
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TiAtIA 

lavori ritardati 
per le protests della Society, 

Nel settembre del 1924, all' annunzio che i la 
von per lo sfruttamento delle ac u dell.' Aniene si- 
sarebbero iniziati, la Societa Tiburtina di Storia e 
d' Arte senti it dovere di indagare sulprogetto, di 
svelarne le insidie, di lanciare un nuovo appello 
all' Italia ed al Mondo perche le bellezze cittadine 
venissero tutelate. Il ministers della P. I. iadiceva 
un convegno net palazzo comunale ove in una tem- 
pestosa adunanza it rappresentante del Comune di 
Roma non aveva ritegno di offendere la nostra cittit 
dinanzi al Siudaco che non levava protesta. I dele- 

gati della Society, Tiburtina, it cui Consiglio in pre- 
cedenti adunanze aveva serenamente considerati i 
pericoli inerenti al progetto, presentavano un nae- 

moriale agli inviati del Minister°. 
Questi esponevano la situazione alla Giunta Supe- 

riore di Antic 	e Belle Arti, presieduta dal ND- 

uistro della P. I., che delegava all' uopo un perito, 



lavori venivano intanto sospesi. 

La cittadinanza ostile al progetto  

Mentre era in corso la perizia ministerial; ii 
Sindaco di Tivoli, che aveva precedentemente pole- 
mizzato sui giornali di Roma col segretario della 
Societa iihurtina difendendo quel progetto, che, 
raltro, non aveva mai mostrato ai richiedenti nono- 
stante reiterate domande e del quale aveva nel • , 
tempo medesimo riconosciuti pericoli cosi da fare 
le sue riserve per quanto riguardava la incolamita 
igienica e la sicurezza statica della citta, invitava it 
progettista Ingnere Forti ad illustrare 1' opera sua 
dinanzi ad una commissione di 4  maggiorenti cit- 
tadini , di Tivoli chiamati dal Sindaco stesso ad 
emettere i1 loro parere in proposito, 

Dimostrazioni di popolo. 

Per ragioni esposte in un suo pro-memoria, 
presentato alla adunanza, la Societa non interveniva, 

	

riaffermando la sua recisa opposizione. 	ing. Forti 
e pith che altri i vari funzionari della Societa Anglo 
-Romana e del Comune di Roma the, in forte nu- 
mero e senza invito, lo accompagnavano nella riu- 
nione, vennero ostilmente accolti da una dimostra- 
zione popolare ne112 piazza del Comune, e nella 
adunanza i vari intervenuti mostrarono la loro piena 
opposizione all' esecuzione del progetto idroelettrico. 

Era frattanto apparso un supplement° ai nn. 1 
2,- vol. lV, degli " Atti della Societa „ contenente ii 
memoriale ed altre osservazioni e recante it titolo: 

Opera mita per la difesa di Tivoli. 
Il 

 
socio lug. Orazio Coccanari aveva‘ pubblicato 

	

alcune sue " Osservazioni al progetto 	All' ester° 
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si diffondevA 

 tai, voci concord' di protesta contro la rni- 
naccia incomfAilte sui paesaggi di Tivoli (v. gior- nale " L' 	

, anno 1925 u. 1) Ma gli inuustriali 
assediavano la citta, con una serie di rappresaglie. 

Rappresaglie degli 

Si cominciO col provocare allontanamentoda 
Tivoli del segretario della Society. 

Si venue pit" tardi ad aumentare al la induistria 
cittadina it prezzo deli' energia elettrica. 

Si sospese rarnicamente, per vari giorni la cor- 
rente elettrica a Roma nei momeriti di maggiore 
affluenza sui tram cercando cosi di creare un mal- 
content° tra i romani allo scopo di persuaderli 
della necessita dei lavori di Tivoli 

Si sottrasse nelie ore diurne, con inanovre di 
riempirnento dei liacini montani (S. CosimatJ) 
l'acqua alle caseate di Tivoli perch& apparissero in 
effetto gil quasi estinte e perch le industrie  rinaa- 
nessero danneggiate dally riduzione del volume delle 

acque. 
Si cercO di far degenerare in questione perso- 

nale o politica it movirnento cittadino contro it 

proget to rovinoso. 
S' atthccarono infine gli operai iniziando nurne- 

rosi licenziamenti chile officine della Society Anglo 
Romana e della Society Laziale. Al Cornuue intanto 
Si fiacevano solo oatbre di protesta, e si invitava un 

tutelati 	li in- 
assessore a dimettersi perchaveva 

teressi degli ortolani. 



Open a d 	dad P. 1. 

Compiuta la perizia, la Giunta superiore delle 
Antichita e aelle Arti emetteva unsuo parere, di 
cui creliamo opportune pubblicare i punts salienti 

in confronto con alcuni paragrafi del .3Ielitoriale e 

delle 033erva:io;vi. 
NotiLimo a tal punto che it Perito del Ministero 

nei suo i sopraiuoglii a Tivoli fa sempre circondato, 
accompagnato, iLtruito, come egli stesso dichiara nel- 
la relazione, ?ai funzionari del Cousorzio idroelet- 
trico e non si preoccupo mai di invitare alcun 
cittadino ne aicun rappresentante del Comune a 
darglischiarimenti. Ne Amministrazione Comunale 
dal canto suo senri iI dovere di porsi in relazione 
con lui. 

MCMOriale d-",11a SOCieta 

Dopo un accenno ai pericoli sovrastanti i ru- 
deri del pJnte Valerio, it sepolcreto della vecchia 
Tibur, la « divisione dell' Aniene » ecc. si scriveva : 

" I lavori, e questa la piu viva preoccupazione 
" dell' Istituto;  finiranno per far scomparire le Ca- 
" state, la Villa d' Este e la Villa gregoriana.... 

Nel disciplioare non 6 precisata la dotazione 
per le Caeca Celle Gregoriane, le Grotte, i Pelaghi. 

Non si tieue ero pla della " Ca3cata Bernini...... 
" Non e fatto cenno della Villa d' Este. 
S' aggiungeva poi che mancava ogni garanzia 

perche fosse assieurata a Tivoli la quantita d acqua 
promessa nei disciplinari. 
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Si lamentava infine come non si fosse stabilita 
alcuna penale per le infrazioni. 

Osservazioni Coccanari 

L' ing. Coccanari, domandato it progetto al Co- 
mune che non to possedeva (e che tuttora non to 
possiede) e riuscito ad averne una rapidissirna vi- 
stone negli uffici della Societe. A.nglo-Romans, s' ac- 
corse che 1' opera di presa ern disposta in modo 
che-  a volontit degli industriali si potesse « far 81 che 
non entrassc piii una goccia d' acqua riservata alle 
Caseate, pelaghi ecc. ». Proponeva ; 

1) che gli 8300 litri riservati a Tivoli dai di- 
sei pli nari fossero prevelati prima che qualsiasi quantith 
d' acqua xi utilizzasse da altri. 

2) che si stabilise nelle bocche destinate a 

Tivoli un sicuro sistema di controllo, 

3) che si ponesse una penale per eventuali 
infrazionl. 

Parere del Ministero 

« Tutti iparticolari teciiici dell' opera siano 

« studiati per modo da eseludere la possibilith che 

« manovre irregolari 
possano dinainuire 1' efficenza 

0 Belle 
 prese di Tivoli, assorbendo in tutto od in 

“ parte nel sifone 
di derivazione anche 1' acqua che 

0 dovrebbe essere destinata, anche in tempo di magra 

0 impreteribilmente all 
cascate,.. Le due luci (boc- 

« che) 
per Tivoli siano portate fuori ed a monte della 

Y vases alimentatrice 
del sifone idroelettrico,. in mod° 

K eke quad() auche nel baciuo la quota di svaso sl 
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• abbassasse... siano ill grado di derivare le rispettive 

• portate... Debbouo naturalmente studiarsi dispo_ 

sizioni atte ad assicurare clie tali luci rimangano 

sgoiil bre depositi di sa bbia. 
Ad ulteriore garanzia e controllo converra  di- 

« sporre nei canali alimeutati dalle luci suddette 

« degli idroiuetri tarati e con segnalazione a di- 

« stanza; sicche it controllo della regolare alimen- 

• tazioue di Tivoli pc:ail essere fatto a distanza sia 

• al municipio di Tivoli, sia a Roma alla direzione 

« delle Belle Arti od alt ro ufficio dello Stato. 

Le acque di Villa d' Este. 

Nei riguardi delle acque di competenza 
« delle fontane di Villa d'Este, delle quali e piena- 
« mente riconosciuta la proprieta da parte del De- 
« manio, e la non inclusione nel quantitativo da 
« garantirsi per Tivoli, una precisa misura defini- 
« sca la portata da assegnarsi per la completa ef- 
". ficenza delle fon tare stesse ed uno studio delle 
« condiziOni di presa permetta di assicurarsi della 
K continuitii e della regolarita dell' erogazione. 

Le cascatelle. 

« Analoghe garauzie vengano stabilite con 
nette suddivisioni per le acque delle cascatelle di 
Vesta e di Mecenate, per le grotte ed i pelaghi 
cioe per tutte le ut.enze ed i servizi presenti e 
futuri del Coinune di Tivoli. 

« Nella zorx inamediatamente sovrastante 
alle cascatelle di Vesta... siano sisternate tutte 
quelle orribili fabbriche the vi si sono andate ac- 
cumulando; e la sostituzione di coperture di 
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tegOle ronaane a quelle di rosse tegole o di lastre 
rnetalliche, la piantagioni di numerosi alberi td 
arbusti vengano a togliere le note stridenti ed a 
rnaacherare le troppo invadenti masse in uno dei 
punti pi' importanti e suggestiyi del paesaggio, 

La cascata grande. 

Inoltre la Cornmissione propone lira 1' nitro 
e Che la distribuzione delle acque lasci la pos- 

di poter aumentare notevolmen.te, in tempo 
di piena, non soltanto la portata della Cascata gran- 

de, ma anche quelle delle Cascatelle. 
Che una sistemazione dell' incile (sit) della 

grande cascata, ora incavato e logoro, permetta, col 
riportarlo ad una linea retta o convessa. di uti- 
lizzare al massimo 1' effetto deli' acqua, che ora ca- 
dendo su se stessa stessa, in gran parte si nascon- 
de e si esprime in tanti rivoletti anziche espandersi 

in un unico ampio vac:, „. 

Altri numerosi pericoli 

La statica dale citta. 

i

Nelle indagini della Socisti si erano prospettati 
altrt pericoli d' indole on artistica ed essa aveva 

, 
	i  dovere di begna 	. 

sentito e senteu,  
ncordaya allora 	

recente disastro di Gleno e nelle 

storie appariva pulsars 	
ricordo dei grancli lavori 

eseguiti da Grego~l® XVI per 
salvare Tivoli delta 

roma gia' provocata per alluvioni frequenti sulla 

roccia porosa su cui si eleva la cittta'. 



io 

Si rammentava 	
franarnento Belle grandi rupi  

della groat' di Netinno, 	
tremito che tuttora si  

ayve
rte durante le pease nella contrada del castro, 

si sapeva che 	sondaggi lung° le rive del  
vetere, flume non s' era ti-ovata la roccia, si temeva it pe.  

ricolo derivante da filtraziam e as co pi di ariete 
Della tulhatura, destinata a passare sotto Tivoli (S.  
Biagio, Palazzo del Comun.e, Villa d Este, Colle) 
posta, quasi in isfidante minaccia, dinanzi ai cuni. 

coil aperti dal Pontefice per salvare la citta', 

Come provvedeva Gregorio XVI 

Si rendevano noti i pareri espressi nel secolo 

scorso da 	di tutto it mondo.sulla consistenza 
della roccia di Tivoli, in seguito ai quail la corn. 
rnissione Pontificia s' esprimeva come qui sotto si 
riferisce, ed ordinava la perforazione del Catillo 
pur dopo che ingenti spese erano state compiute 
nel convincimento che bastasse alla salvezza di Ti- 
voli un forte sbarramento negli argini della vec- 
chia cascata sotto it Ponte Gregoriano. 

La commissione pontifica allora dunque scriveva: 
« Nascera' it problerna se all' avyedutezza ed 

« alla previdenza del Governo converra' pill fare 
a un' ingente spesa, e rimanere sempre cogli stessi 
« timori, oyvero rare un' altra spesa anche ma - 
« giore con la stabile sicurezza dievitare tali timori, 
« e di proyvedere per sempre allaf incclumita' di 
« una Belle piu antiche Citta' dello State Pontificia 

Natura della roccia. 
0 Non v' ha dubbio che it  

« sia solidissimo 	 Bella. deil Chiusa 
per se stesso not dubitiamo pere 
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0 
 dells roccia su cui e appoggiat© hi (wale e una 
deposizione fluviale di una durezza tanto incerta 
e 
 variabile, estremamente porosa, ed in alcuni 

pun ti quasi friabile. Un argornento fortissimo di 
quest° nostro dubbio lo abbiamo nellagr 
filtrazione scoperta ultimamente alla sinistr os.sa 

a sot- 
to fondamento del vecchlo muraglione. 

« Quale sia la fisica costituziofie di quel 
ognuno la conosce e not stessi ne abbiamo detto 
abbastanza. 

« Ognuno conosce ancora quarto Blasi iuquesta 
parte abbassato, e si vada abbassando it fondo 
del flume a memoria d' uomini... 

« Noi conveniamo che un flume contiguo ai 
« fabbricati non possa danneggiarli se non che o 
„ per abbassamento del suo fondo, o per corrosione 
« delle sue sponde, ma abbianao dimostrato the nel 
« nostro caso vi e abbassonaento, e corrosione, 

« Qual meraviglia, lo ripetiamo, e mai quella 
6 di vedere dopo tanti secoli accadere cio che 11- 

nera non si vide 1 E non e appunto dal tempo 
« percorso che si misura prossimo it fine di ogni 
« cosa umana ? I timori supra i danni che Aniene 

poteva apportare alla Citta' di Tivoli non si sono 
« suscitati dopo le riparazioni fatte nel 1828 ma si 
« erano raanifestati gia' da molti anni prima, e 

« perfino si erano Patti conoscere con le stampe, e 
« se questi timori sono andati 6empre piu crescen- 

« do, e se quella popolazione ed it Govern() si sono 
posti in osservazioue, el?) a stato.  perche nella 

« circostanza di quelle riparazioni si ebbe campo 
« di vedere lo stato di quelle 

« Egli e difficile di poter presagire quali danni 

avverrebbero. Considerando la quantita' delle 
acque che porta 1' Aniene nelle sue grandi piene, 

riflettendo per un momento alla qualith del suolo 

" sucui scorre questo flume, alto stato delle spon- 
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a de the 
urta e corrode, non 6 strana cosa it dire  

ches grandi e fatali sarebbero i disastri. che ne  

" potrebbero succedere (Vedi : Memorie e doct_ 
tnenti da servire alla scoria della (Jhiusa in Ti_ 

voli. Roma 1831). 

La Perizia del Ministero della P. i s  

Il Perito Ministeriale esprimeva come segue ; 
« Data la singolare bellezza dei luoghi, difficile 

« sarebbe precisare dove le ragioni della statica non 

« vadano accompaguate da quell. di ordine arti- 

« stico e pittoresco. 
« Osservo in primo luogo, che i cunicoli gre- 

« goriani, opera d' ingegneria di pregio singolare 
« (specie per it tempo, or e quasi un secolo, in cui 
« furono perforati) intesa ad allontanare le acque 

iv di piena ed i gravi conseguenti danni nell' abitato 
« di Tivoli, 'lel progetto dell' ing. Forti risultano 

regolati e,on due paratoie metalliche movibili tan- 
« to automaticamente quarto a volonta. 

« Ora io penso che si debba pur fare 1' ipotesi 
« (certamente- lontana e deprecata) che una piena, 
« la cui valutazione in mc. 675 al secondo non e 
• esagerata data la estensione del bacino imbrifero 
« di 700 Kmq. sorprenda ii bacino quando le ra- 
« gioni di trascurata manutenzione, di momentanea 
« scarsa sorvegliansa, di inconvenienti accidentali 
« rendono impossibile it sollevamento delle para- 
• toie a settore „. Quali danni provocherebbe ? 

La tubatura forzata sotto la citta. 

" Altro punto, su cui intendo richiamare 1' at- 
" tenzione, e la conduttura inpressioue di lamiera 
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di ferro con rivestirnento ester no (tra ferro e roc- 
cia) di calcestruzzo poroso di cernento.Tale con- 

a dottura, partendo della vasca di presa, passa sotto 
a it ramo 'ndustriale dell' Aniene, sotto lc case di 
a Tivoli, sotto igiardini di Villa d Este, poi sotto 
• altre case tra cui le cartiere Tiburtine. La linea 
a dei carichi piezornetrici (anche a prescindere da 

colpi di ariete) passa da 10 a 20 metri sotto le 
a case di Tivoli che seguendo it percorso della gal- 
s leria, precedono Villa d' Este, sfiora it suolo di 
, Piazza Canipitelli, passa alta da 10 a 30 metri sul 
▪ giardino di Villa d' Este, alta 50 metri sulle Car- 
s tiere Tiburtine e pitt ancora sul terreno che se- 
a gue verso la centrale Acquoria. 

14  La roccia che sovrasta e che circonda la tu- 
▪ bazione 6 data da concrezioni calcari (tartaro) e 
▪ anche da sabbie fini alluvionali calcareo-silicee 
▪ leggermente cementate. 

" Si dornanda se sia stata sufficienternente ed esa. 

▪ urienteniente studiata la costituzione di tale 

• cia e sia stato bene considerato effetto che su 

roccie cosi fatte e sulle sovrastanti costruzioni 

" sarebbe prodotto da perdite d' acqua della tuba- 

' zione, la cui pressione statica interna va da 60 

metri a 160 metri 

r1  parere della Giunta superiore 
dl Antichita e Belle Arti. 

E la Giunta superiore delle Antichita e Belle 

Arti osservava quanto segu®: Si riti 	
" doveroso ene  

• di far due importanti segnalazioni. Si ,Fiferiscono, 

un 	ancato funzionamento, 
line ai pericoli di  aratoie a 

• in tempo di piene eccezionali, delle p  
settore poste a sbarrarnento del cunicoli grego- 

• rtani, a cui potrebbe conseguire una rottura della 
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• diga ed uno svaso rapidO del bacino, p ultra a  

* quelli insiti neI passaggio sotterraneo della con_ 

" duttura, soggetta ad enorim pressioni,  sotto P a. 
bitato di Tivoli e sotto la Villa d Este. 

Queste segnalazionl (in cui la sicurezza della 
" popolazione e integrity degli impianti si accom, 

pagnano alla garanzia di monumenti cospicui e  
" di una insigne bellezza paesistica) la Commis_ 
" sione centrale ritiene debbano essere sottoposte 

" 	Minister° dei Lavori Pubblici. 
" Essa unisce la convinzione, risultante dull' e- 

u same compiuto sui luoghi e dal parere di nurnerosi 
" tecnici con cui ha avuto occasione d' intrattenersi 
" the nessuna difficolta sostanziale ostacoli di por- 
" tare varianti di tracciato o di disposizioni pro- 
" getto si da elinninare quelle preoccupazioni e 
" quelle rninaccie, sia pair remote nel tempo e nelle 
" probability. 

Visto : Il Ministro: f.to Casati. 
Il Vice Presid-nte: f.to Ricci. 

Mai pericoli restano, 

I suesposti, gravissirni pericoli, cioe quelli di 
franamenti anche dei luoghi meno sospettati, quelli 
d,:rivanti dallo stazzamento del grande bacino, pri- 
vo di muraglioni, sopra un terreno friabile, per-. 
mangono tuttora, e not sentiamo it dovere di co- 
scienza, ancora una volta di additarli. 

La Malaria. 

Altro grave pericolo e costituito dali' allaga- 
namto chi tutia la 'ona fra la Stavone ferroviaria 
e la Via Maggiore. L'acqiia..;ernistag.uante del bacino 
potri apportare una infezione malarica a tutta la 
citta, e questo pericolo, temuto anche dal Sindaco 



Lii 1 ivoli (N non cAeluso  dallo stesso progettista Forti nella 	omposizione  fatty 113A Palauo 
CO11111" IV.1 le it 	

uov. 1921, 6 provato dal fatto 	inci baciui superiori do r  A il i ene,  fi rm a  Fiumoroil( ► , la 
malaria giA th tempo infierisce. 

Dotazione degli Orti 

Li no strati° paragrafo del disciplinare attribui 
sce lit ri ottoee 	complessivarnente alle caseate& 
gregoriaue, grotte e pelaghi, cbnale degli ortolani 
servizi vari.t cioe rogue, favatoi, lavacoi per gli 
opli C1 eck*.). Si tratta 	canali svariatissimi non 
senLa rngione affastellati. 

In Lula perizia, non davvero saspettabile, e- 
seguita nel 1(.)02 dalr ing. Mora durance la causa 
verteute tra it ft Demanio e it Comune di Tivoli si 
scriveya wag. 101);  

Costrutti (i eunieoli gregoriani) per creare at 
stlitime Un nuovo alveo che tutto lo raccoOiesse 
;do portasse Ionian() dalrabitato di Tivoli al guile 

aveva arrecato e potevn arrecare danni oravissi- 
per conservare perennita. d'acqua alit grotta 

kt di Nettuno e al susseguente pelago e alla grotto 
tl de Ile Sit cue, MAC nou sopprimere uno sNtta‘:olo 
gsiugolare e magnifico si lascio, e tuttora fluisco, 
(una quautitA d'acqua 	complessivi litri 70) net 
primi ciuquc sfioratoi, pia quelia che ha gia' sex- 

tvito all' opificio Petrucci e quella c:deuie dallo 
osfioraloie del lavatore». 

Si av robber() cosi oltre -male 

celebrato 	OraziO). 	

pacskl.gio sole grotty di Nettuno e delle Sirene ail 

Noll a perizia stessa a pag. 91), Si scrivc 	dedu 

condo dal libro 	Anie3tv coaservato nonreltivio 

(6untuale di Tiveli) che a) cantle degli ortolaui 



spettano canali sei. Ora la quantity d'acqua 

tri trecento (pag. 100) 0 dal Cartoni in litric°:alltieel Mita in ogni canale 	
ragguagliata dal Mora in  

centoquaraniotto. Dunque it 
solo canale degli Otto_ 

lani avrebbe diritto a litri 1488 o 1800. 
Restano ancora da aggiungere le dotazioni p

er  

lavaggi alle cartiere, per le fogne e per i lavato. 

e si 	
gia' giunti a litri 2500 circa, mentre si l

a. 

sciano per sole dieci ore al giorno ottocento litri 

complessivi. a inoltre se e come sae a. assicurata 
Si domand  

la continuita' del flusso agli orti e alle cartiere. 
S'e detto che intenzionalmente la conglobazio- 

nc e avvenuta, cioe of finch1 nel conflitto cpontipnriiieo- 

cui Si dara' luogo tra proprietari di orti, ro 

taxi di tai di 	
e tutori di paesaggi, in effetto si 

abbia l'appropriazione di quasi tutta 1 acqua da 

parte degli industriali. 
Ecco un altro punto che 	Ministero non ha 

chiarito e che fyrs sfugge agli stessi interessati. 

Sorte del Canale dell'Aniene 

It canale ciellUniene destinato zed irrigare l'am- 
pia pianura fra Quintiliolo e Montecelio non viene 
mai indicato. Esso non potra' perciO essere posto 
ire efficienza che per dieci ore giornaliere al massi 
mo. L'agricoltura di qucll'ampia zona, che avrebbe 
bisogno di assai maggiore irrigazione, viene privata 
q-dasi t(4alrnente dell'unico canale che abbia: l'agri- 
ccJtura di una vista regione si sacrifica vantaggio 

pochi speculatori. 
E ii Con.une lion ha mai pensato cike un arn- 

pica sistema di bonifica avrebbe dato a Tivoli ben 
maggiori ricchezze che non i lamentatissimi corn- 
pensi dell'utilizzazione e',ettrica? 
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Spariranno Ville e Caseate. 

Abbiamo qui copra esposto tulle le garanzie, 
ottenute soltanto per l' alacre opera dells So- 
cieta. Tiburtina, dal Ministero dell' Istruzione. 
vale peraltre, se con buona attivita' ha cercato di 
tutelare le bellezze di Tivoli non ha voluto giungere 
a  quell'estremo che is Societa' richiedeva: ottenere 
dal Re la revoca del decreto di coneessione delle 
forze idriche. 

Orbene, nonostaxite tutte queste garanzie, not 
affermiamo con sicura coscienza che le caseate di 
Tivoli e le Villa sue fatalmente scompariranno. 
Noi perciO gridiamo al popolo con voce forte che, 
se vuole, le salvi, not isupplichiamo it Sovrano che 
se vuole, le salvi. Noi non crediamo possibile che 
si rispettino gli impegni per una ragione ben sem- 
plice che qui esponiamo. 

I disciplinari garantiscono ai panorami, alle 
ville, agli orti di Tivoli litri 8.300 da ridursi a 6800 
nei periodi di magra. 

A questi debbono aggiungersi circa litri 2500 
spettanti a Villa D'Este. Si hanno litri 10800 o 9300. 
Orbene: si.  e eseguita poco fa una misurazione del 
flume. Esso contiene in periodi di portata media 
litri 7300, cioe circa 3000 di meno di quelli che si 
promettono a Tivoli soltanto. E' dunque indiscuti- 
bile che i lavori si eseguono con l'intenzione di 
tilizzare, sempre, tutta l'acqua dell' Aniene. A che 
valgono gli idrometri tarati se domani la necessita' 

continua dell'energia elettrica esigera' che le office;  

ne agiscano perennemente `?,che garanzie danno gli 

idrometri se non e stabilita una peuale per le in- 

frazioni 
Di questa penale it Comune, 

non ha voluto sa- 

perne nonostante continui e insistenti suggerimenti. 
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E ha risposto che se l'acqua rnanchera si  fara' 
usa, che Sc gli orti non sarnnno irrigate gel agri_ 

coltori faranno caue,, die se Villa D'Este virnarra' 
arida lo Stato fara' causa. Un paradise per gli ay. 
vocati indubbiamente, ma la perpetua diseordia, 
ma la spoliazione di Tivoli. Ora chiediarno se  e 

prudente e saggio permettere 	dei lavori seri_ 

sa che tanti punti siano stati chiariti. 

Punti oscuri, 

Da quanto fin qui s'e esposto risulta : 
a) che non e ancora fissa to quale parte degli 

otttocento litri assegnati spetti 
1) alle carcatelle gregoriane e pelaghi di Net- 

tuno e delle Sirene 
2) al canale degli ortolan] 
3) ai lavatoi, fogne ecc. 
4) alle cartiereper lavaggi 
b) che none stabilita la quantita' d' acqua 

per Villa D'Este sulla quale lo Stato domanda con- 
tinuita di flusso 

c) the non e ancora ;opto come -  e quando 
potra' restare in efficienza ii canale dell'Aniene 

d) che non si sa 	I'Universita' degli ortola 
ni intenda rinunziare ai 3uoi diritti di Iitri 1800 
circa al sec'ondo 

e) the resta ignoto per quante ore diurne si 
garantisca l'efflcienza delle cascate. 

Si vorrebbe infatti riclurre a sette. ore al gior- 
no it flusso delle acque, 3icche le' bellezze tiburtine 
sarebbero visibili soltanto dalle dieci alle cinque, 
porneridiane anched'estate! 

Gli interessati (albergatori, vetturini, guide)) diano ua giudizto 	proposito. 
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Sviste della Gitinta Superiore 
d'Aratichita e Belle Arti 

La proposta di riduzione a uu errore in cui 
caduta la giuuta snperiore di Belle Arti, poiehe essa 
limita estremamente it period() di osservazione dei 
panorami e to rends praticamente nullo durante re- 
state. Ma in unaitru svista c caduta In Giunta 
Superiore. 

Essa infatti propone " the si sacrifichino le Ca-
scatelle Mecenate scarse d' importauza e difficilmente 
osservabili, a vautaggio Belle altre e the la corri-
spondente portata di mc. 1,200 venga assegnata in 
aumento alls- prossime cascatelle di Vesta". (si noti 
invece che poco innauzi si stabiliva che se ne 
precisasse la dotazione, la quale peraltro era gia 
fissata in litri 1200) 

Che le cascatelle di Mecenate siano di scarso 
vslore artistico non ci parebbe proprio csatto affer_ 
marlo. Avevano maggior salto delletaltre e maggiore 
gaiezza, non erano moziate da orride dighe come 

quelle di Vesta. 
Che it fatto di es ere difficilmente visibili sia 

una huona ragione per sacrificarle non ci sembra 

neppur coca troppo persuasive. 
Ma lo strano non 6 qui. 

Le cascatelle di Mecenate sono formate quasi 
totalmente dell' acqua uscita da Villa d' Este; quelle 
di Vesta sono alimentate dal canale Spada : due 

eanali che corrono a distauza di mezzo chilometro 
1' uno dall' altro ; due gruppi di cascatelle situati ad 

altezze diverse. 
Ora, perch6 acqua di Mecenate affluisca alle 

cascatelle di Vesta non ci sarebbe altro mezzo che 



sopprimere 	
dimar canale di Villa d' Este, 	uggere la 

Villa ! Tanto propose 	Giunta Superiorei 

Ma anche qui a un' insidla degli  industriali 
essi sperano con nuovi intrighi di assegnare a Villa 
d' Este meno di un metro curio e di utilizzare 
proprio vantaggio it restante quantitativo, coca che  
riuscirebbe imbossibile se la dotazione Este-Mccenate 
restasse di mc. 1,200. 

Lo zelo che si ha poi per le cascatelle di Vesta, 
alle quali gia i disiciplinari assegnano quattro me_ 
tri cub', 6 bene spiegato dal fatto che copra di ease 
funzionera un' altra officina durante 11 flusso diurno, 

La disoccupazione. 

I dinni e i pericoli non si fermino a quanto Si 
é detto. 

Non operai tiburtini ma imprese ed operai  fo- 
restieri lavoreranno in maggior nurnero negli  im- 
pianti dell' Aniene. E mentre dagl' industriali si gri- 
da che la disoccupazione cessera', sl licenziano gli 
operai dell' AD O° Romana e della Laziale. E' noto 
poi che non pia di due anni si protrarranno gli 

lavori ; dopo di allora i figli degli operai ti- 
burtini forse non troveranno pia pane. Si promette 
lavoro ai disoccupati a patto che soffichino i figli 
nella culla 

esodo degli Industriali. 

Dornani gl' industriali, cui sarA tolta 	energia 
idraulica per sostituirlacon l' elettrica, trasparte- 
ranno i loro opifici a Rcrna ad in altro luogo dove 
sia piu agevole 1' acquisto delle mat erie prime e ph) 
facile lo smercio del prodotti. Lo hannogia' *Si- s 
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carat°. Dove dunque troveranno lavoro gli operai, 
se  maucheranno gli opifici, se Tivoli si ridurra' ad 
un paesello sparuto 

La diserzione del forestieri. 

Distrutti, o fatalmente scomparsi, i paesaggi 
1' affluenza dei forestieri cessera', ed ognuno cono-
sce  quarto cie sia di danno, poich6 a molte migliaia 
di lire si fanno ascendere i guadagni provenienti dal 
Toro transito. 

I presunti vantaggi del Comune. 

I rappresentanti del Comune dicono di aver 
bisogno di danaro. CedOno dunque per miserht le 
bellezze della citta, le fanno prezzolare i suoi incanti 
come una cortigiana. u Urgono danari » si ripete, 
ma intitnto migliaia di lire si -buttano al vento. Per 
it solo Convitto Nazionale si regalano circa cento-
mila lire amine e nonostante ogni suggerimento e 
ogni diritto si persiste nel non risparmiarle. 

Del resto a invero strano it procedimento del- 

l' Amminis tra zione. 
Essa nell' adunanza consigliare del 5 dicembre 

1923 protestava nel tono seguente. 

Convenzione Parmegiani. 

Sindaco : " In virtu di tale convenzione (26 set- 
a tembre 1921) it Comune di Tivoli vendeva all'A- 
' zienda Elettrica Comunale di Roma tutta l'energia 

the gli sarebbe appartenuta in forza del decreto 
di concessione del 9 settembre 1920, ed ilComune 
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" di Roma corrispondeva per la suddetta cessione 
" di energia i seguenti corapensi : 

" 1) Il costa deli' energia stessa da calcolarsi 
" nella stessa maniera the verra' adottata per vaIu- 

tare it cost() del 15 ow sui 3 17 dell energia totale 
producibile assegnata al Comune di Roma nel 

" decreto di concessione. 
" 2) Un-  componso fisso annsto di L. 400.000 

• qualunque sia la producibilita' e sino ad una pro- 

• ducibilita' di Kl. ora 40 milioni. 
. " 3) Un compenso di un centesimo per Kl. 

" ora producibili all'anno in pits dei suddetti 40 mi- 

" lioni di K.W. ora, resi alle sbarre a 60 mila volts 
" delle centrali. 

" Questo per i primi dieci anni, negli ultimi 15 
" anni del contratto it Comune di Roma doveva 
elevare a L. 600000 it compenso di cui al prece- 
" dente n. 3 e ad un centesimo e mezzo it compen- 
" so per K.W. ora di cui al n. 3. 

" Inoltre, in acconto prezzo, i1 Comune di Roma 
" doveva anticipare a Tivoli per 1' esecuzione dei 
" lavori 15 milioni con 1' interesse a scalare del 5 010. 

" Tale contratto era duraturo per soli 25 anni. 

Convenzlone Milani. 

" Ma it Commissario Prefettizio del Comune 
" Milani Domenico in data 20 luglio 1923 stipulava 
" la nuova convenzione con l' A. E. M. 

Con detta convenzione 
" 1) .11 coniune di Tivoli cede al Comune di 

Roma `1' esercizto di tutti 1 diritti thegli proven- 
gono dal decreto di concessione del 9 sett. 1920 

" e dalla Transazione del 17 luglio 1909, cedendo 
" suo post°. a Boma nel Consorzioprevisto nel 
* decreto di concessione del 1920. 



aa  2) In corrispettivo di tale cessione it Co-
mune di Boma corrispondeva i seguenticompensi: 

a) Un canone anniso niinimo di L. 340.000 
• per tutta la durata della concessione, fino ad un 
• tninirno di 34 milioni di K.W. 

" b) Un centesimo e 114 oltre i 34 milioni 
• per ogni K.W. ora di accedenza. 

c) 	Comune di Tivoli restava esonerato dal 
• ritnborso di qualsiasi sornma che fosse stata spesa 

od invegnata per lavori e forniture, lavori e for 
• niture perO che si intendono di esclusiva proprieta' 
• del Cornune di Roma anche per la parte che even-
s,  tualmente non potesse utilizzarsi. 

" d) Allo scadere dei 25 auni 11 Comune di Ti- 

• voli avra' it diritto di riscattare la quota di par-
t= tecipazione del Comune di Roma nel costituendo 

• Co a sorzio dietro pagamento dell' irrIporto della 
" quota stessa al suo valore eflettivo in quell'epoca. 

Quest() nuovo patto é senza dubbio di una 
gravita eccezionale in confront° di quanto era 

tt invece stabilito nella precedeute convenzione del 
" settembre 1921. 

Proteste del Consiglio 

Benedetti : 	Ira. teoria del pezzo di earta Lorna in 
efficenza, e questa volta non e invocata d.a un nemieo 

( contro un nemico, xna della cittit di Roma contro una, 

Citih sorella. Di fronte a si inaudila soverchieria io  

penso, Signori Consig-lieri, che not dobbiamo gridar 

I alto the se do poirebbe forse avvenire sotto un gover- 
4 no teutonico, lion possa e non debba avvenire sotto it 

governo fasoista che dei principii di diritto e di giustizia 

vuole ossere it restauratore I... 
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4 E ciO e ettopme !...  

Ii 
Commix di Tivoli cede halo it suo patrinionio 

4 
e si spoglia di tutu i suoi dirilti sidle acque dew A.  

4 ',Ilene 
la cui rivendicazione e costata sacrtflci immensi 

4 e lotte secolari, per 1' 
 irrisorio compenso di un  cente_ 

4 a KW= ora, the corrisponde approssimativamente ad 

4 
una cinquantina di lire a cavallo 1 

4 Se si pensi ehe ai Comuni di Vicovaro e Castelma-

4 dania it Comune di Roma, per it solo fatto che sui loro 

4 territori venivano costruite la diga e le officine del suo 

4 impianto elettrico dell'  Aniene superiors, elargi it dono 

munitico di duecento cavalli di energia elettrica, ap. 

4 parisce veramente iniquo — per 11011 usare altra parola 

appropriata e phi severs. — it trattamento che Roma, 

4 fa a Tivoli, al quale getta l'umiliante elemosina di un 

4 centesima a Kw-ora per la cessions - sarebbe piii esatto 

4 dire usurpazione — di diritto reali e impre seri ttibili, 
4 di quei diritti che 	cito le parole dell'  assessore Gri- 

sostomi nella seduta consiliara del 23 dicembre 1921 — 

4 sono stati giudicati cosi importanti da costituire, per 
4 esplicita dichiarazione contenuta nella motivazione del 

• Decreto, la ragione determinante della concessione. La 

4 iniquity del trattamento usato a Tivoli emerge ancora 

• phi evidente dalla convenzione che regola i rapporti 

• fra A. E. M. e la Society A. R. e che fu firmata it 
4 20 luglio decorso, contemporaneamente a quella fra 

4  Tivoli e Azienda. 0 

Questa vi brats protesta veniva accolta ad unanimity 
4 dal Consiglio e stampata a epese del pubblico erario. 

Poco dopo pere it Sindaco scriveva che lo sfrutta- 
mento delle forze idriche rappresenta « it visanarnenlo, 
la trasformazione e incremento della nostra 
(invito alla adunanza del 15 novembre 1924). 

Tal fatto sorprende e non si spiega. Dopo tante la- 
mentele oggi ii Comune afferma di aver bisogno delle fa- 
mose trecentomila lire (le quail si riducono a duecento- 
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oovantamila se si tolgono gl' introiti della Villa Grego-
riana); non asseconda ii concorde malcontent° della 
cittadinaliza, anzi perche cerchi la larva di un accomo- 
damento col Comune di Roma Canto per uscire dalla con-
tradizione stridente. 

Ed ottenne tutto questo : 

Convenzione Salvati 

1) E' prorogato a trent' anni ii termine per 
it riscatto della quota d' impianto. 

II Comune di Tivoli non sara' tenuto al paga- 
mento di alcuna somma all' A. E. M. di Roma, per° 
entrando in possesso della quota d' impianto sara' 
tenuto per un period° di anni venti a fornire 
all' azienda elettrica municipale di Roma un 
quantitativo di energia elettrica pari ai, due terzi 
della produzione di sua spettanza, al prezzo corren- 
te nell' Italia Centrale diminuito di un quarto. 

2) L' A. E. M. si impegna ad eseguire per it 
giorno dell' inizio del totale funzionamento del- 
l' impianto opportune innovazioni all' illuminazione 

Belle piazze e nelle vie principali di Tivoli. 

3) L' A. E. M. s' impegna ad eseguire una 

pubblica strada ed a consegnarla ultimata al comune 

di Tivoli ii giorno del funzionamento dell' impianto 
purche 1' Amministrazione comunale provveda tem 

pestivamente ai deanitiyi decreti di pubblica utilita 

e di espropriazione. 
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Quanta differenza aiicora tra questa conven,  

zioue e quella del 1921 ! 
Tranne i vantaggi di cui al n. 1, sui eqiueattirlphee- 

raltro ci sarebbe non poco da discutere, 	resto si 
riduce alla sostituzione di pochic lampade 	

ie 

nelle vie principal) ed al pubblico uso della strada 
costrutta dagl'industriali per la vigilanza del bacino 
(E dire che s' era parlato di un polite fra la star ione 
e S. Giovanni e di muraglioni lungo le rive per 
evitare la mal aria !) 

Questa strada, necessarian gli impianti, it corn une 
dovra' mantenerla a sua spesa e per ottenerla 
pegna a compiere con decrelo di pubblica utility 
la rovina della citta' nostra. 

Questa rovina it Consiglio e ora chiarnata 
ad approvare in fretta. 

E, prima che assai intricate questioni si risolvano, contro 
it parere dell'Estero, controil volere della popolazione it Co- 
mune di Tivoli cede e permette che s'attui un 4progetto mer-
carlario, vandalico, che origina la lents. tnorte delle me- 
ravigliose caseate e della eitta 	come fieramente scri- 
veva Rosa Garibaldi. 

Quale arcano comando lo spinge alla rovina di Tivoli 
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L' agon a di Tivoli 

Il 27 febbraio 1925, fra i inoschetti dei carabinieri, i 
lavori avevano itiizio nella Villa Gregoriana. Si segnava 
cosi aria delle date pill infauste della, scoria cittadina. 

Era forse it priino tocco dell' agonia ? 
Ed e forse dunque destino cbe Tivoli muoiai Ebbene 

se cosi vogliono i fati essa non pull e non deve niorire 
genza levare alta la voce sua. 

Otto secoli or sono dopo un' a.cerba lotta in difesa 
della sua indipendenza Tivoli, vinta in battaglia, divenne 
vassalla del comune di Roma. 

Quattro secoli or sono caddero le ultime autonomie. 
Una rocca niiiiacciosa s' elevo a schiacciare ogni sua li-
bera aspirazione. 11 potere centrale dello Stato la ren-
deva sua umile serva. 

Ma fiorirono ville ubertose, ma le sorrise la bellezza. 
Era 1' uuico pregio che le restasse, ultima gloria. 
Oggi, mutati i tempi, it secolo dell' elettricita., del- 

l' utilitarismo, del feudalesimo iudustriale, distrugge i 
suoi incanti e la pone schiava in catene. 11 Comune di 
Roma, nuovo feudatario dell' industria, le toglie bellezza 
e vigore. 

Con giusta immagine uu giornale tedesco in questi gior- 

ni scriveva 	Voi la. vedeste quella terra, comprendereste 
come Wolfango Goethe ne abbia tessuto elogio e come 
Lists n' abbia tratto ispirazioni sovrane. Essa congiunge 
ai tesori d' una ferace coltivazione i pregi d' una infinita 
bellezza, essa sembra una purissima figlia di re sopita per 
virtu d' incanto fra la corona degli olivi onesti. Eppure 
oggi si vuole spogliarla e violarla, iniettarle it veleno 

nel saugue e darle la lenta morte v. 

Quel che ne avverra, not lo prevedemmo. 
Oggi vorremmo essere falsi profeti e molto esitiamo 

a scrivere quests parole ; ma un dovere di coscienza 
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impose 	
segnalare i pericoli. La popolazione non plan 

e non deve ef,sere ignara : deve difendersi se ha coseieta  

di se. a se invece di difendersi Si tradisce, 
se  chi do. 

M vrebbe non la difende di questo sara giudice la Storia. 
compito the 	Dovere le  

La Society ha assolto  

asseg-nava. 

Da Villa d' Este zt 28 /ebbraio 1925 

Giuseppe Radiciotti Presidente 

Carlo Regnoni - Silla Rosa De Angelis Consiglieri 

Vincenzo Pacifici Segretario 



Addenda al quarto volume degli «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte», 
(anno 1924) 
 
Abbiamo aggiunto scansioni più nitide degli stemmi delle antiche famiglie di Tivoli (Tavole fuori 
testo I, II, III e IV, dopo la pag. 284) e della pergamena fuori testo, inserita dopo la pag. 302. 

 
Il supplemento ai numeri 1-2 (Opera svolta per la difesa di Tivoli, reperibile da pagina 124 
del presente PDF) fa parte del mio archivio personale, mentre il supplemento ai numeri 3-4 
(Opera svolta per la difesa di Tivoli, reperibile da pagina 334 del presente PDF) è stato 
gentilmente reperito dal prof. Francesco Ferruti, che ha fotografato il testo all’Accademia 
Americana di Roma.  
(R. B., aprile 2015, aggiornamento febbraio 2026) 
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PERGAMENA CON CUI LA CITTA DI ASSISI ANNOVERA FRA I SUOI NOBILI 

GETULIO NARDINI DI TIVOLI 
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